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A, 



.Icuni affari interni, e di Amministrazione 
non permisero, che V Accademia pi^ndesse il 
corso delle sue periodiche adunanze che ai 2 1 • 
di Marzo i820« Fu allora che si fece lettura 
di una memoria dell' Accademico Sig. France- 
sco Cerù sulla diffusione del Maomettismo , 
e sulla sua Hatura. Dopo di arere esposto al- 
cune osservazioni di accreditati storici antichi, 
e moderni , contrapose ad esse il Sig. Cerù le 
opinioni di certi sistematici scrittori propagato- 
ri di nuove dottrine , e quindi propose alcuni 
suoi pensamenti , che dietro la scorta di una 
imparziale critica si presentarono alla sua men- 
te, consultando il Korano per vedere nella sua 



* Questo raggua^io non i che il proicguìmento della Storia 
degli Atti Accademici narrata al principio del primo volu- 
me dei medesimi • 
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poiché le prime sue esperienze^ gK avevano 
corrisposto con una raccolta propòrzioiìalmen' 
te maggiore di quella , ohe- si- ottiene con la 
seminazione -, ' egli domandò * all' Accafdeitìiai che 
gli fusséfo :aj5i0gn!ati dàl'SttO iseno dei sòójì^*ai 
^uali desidwàva comunicare le sueosservazio- 
ni , e fare con essi dèf nùdri ì eiàpérimenti' . • 
Che il grano sia una praAta ori^iitórià e 
non già jxa prodotto delT ax^te impiegata à Yo^- 
mare da ùtià gramigna il' Triiicum Sativum dei 
Latini £u 1' àr^mento, che si propose *di trtet- 
tare V Acciademico Sig, Abbate Niccola ' Felice 
Tomeoni ' neir adunanza degli 8; Agósto . Chia- 
mò egli ad esame gli Scrittori tutti idi Agricol- 
tu|:a, i Poeti Greci e Latini, gli Scrittori anti- 
chi , e moderni , e finalmente la Sacra Scrit- 
tura 5 ed incominciando dai moderni Dizionarj 
del Sonnini, e della Enciclopjedia' Metodica 
quasi secolo per secolo giunse atì^ epopea del Di- 
luvio, ed ivi- neir Arca Noemica , supponendo 
il granò nelle provvisioni raccolto, passò ai 
tempi antidiluviani , e trascorsa la serie dei 
Patriarchi pervenne al nostro primo Padre 
Adamo , dove ci ricordò com* Egli per lo pec» 
cato di sua rea disubbidienza ebbe in pena di 
coltivare il grano per cibarsi del pane col su^ 
dorè della sua fronte • Se tanto il pane anti- 
diluviano , quanto quello dei tempi omerici fosse 
stato formato dal triticum iSatWum dei latini, 
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^eome : [gravasi dover dimostra]^ V ^^ * sarebbe 
ottemiìò per 'lo «mezzo di questo emidi tòlaviO- 
,ro 'una piena e nuora confutazione di quaa- 
.f>o' lo.'Schmidt scrisse ne' suoi prineipj deUa 
legi^afcione universale, e si sarebbe ricevuto 
un;jUtile; aramiaestramento per coloro y i quali, 
jion [ trovando sulla ■ !siiperficie della terra nel 
granof^^ dome in altre* piante una spontanea 
.piroduzioBel della natura , vogliono , che dall-aiv- 
M.fr^^a Wlsua origine, cernè daU' artificiosa 
sequaizione ipgni anno si riproduce 4 * 
.''-i Uklciine l'Uno ve esperieniie fatte in Toscana 
€OhiJà: machina 'di Cristian per la «preparazione 
del lipo indussero il Segretario nella Classe del- 
le kScj^iue. . Gabriello Grimaldi a fame un : rap- 
po^pfh ^11' Accademia nell' AdunanzJEi che «i ten- 
ae,il Ifiorpo : 17.: Agosto. iDopo- di aver Eglidt- 
chia^at^ 1! ajbtenzione degli Accademici sopto 
quanto., ayova dottamente scritto il Cavaliere 
Angejo. de Ces^ris nella sua Relazione al .R, l 
Istituto, delle Scienze ed Arti di Milano, notò 
con i : principi di meccanica le imperfezioni 
deUa > machina , e quelle che appartengono sia 
al modo di applicazione del principio motore, 
sia riguardo aUa specie di. attrito scelto per 
rompere .gli steli del lino. Da queste generali 
considerazioni si fece strada ad ispiegare fa- 
cilmente i motivi della degradazione delle ma- 
chine di Cristian , le quali esigono tali geome- 



irìche rigorose condizioni, di forme iielle parr- 
ei, di maniera che se una soltanto di esse si 
altera » o manca , cessa V effetto meccanico , 
orrerò isi ottiene in senso opposto a quello , 
che l'Autore si propose. Toccando poi leggier- 
mente la parte economica di questo nuoTO 
metodo di preparare il lino , osservò , che la 
grande differenza, che pq^saya fra i prodotti 
dell' esperienze degli Accademici Fiorentini^ e 
del Sig. Gay. de Gesaris poteva forse derivare 
dalla bontà della machina , supponendo pari 
intelligenza , e destrezza ndl' arte sperimentale. 
Nel rapporto &tto dai valorosi Accademici To- 
scani non si accenna chi fusse 1' autore della 
machina dai medesimi adoperata ; mentre quel- 
la , di cui >fece uso il Sig. de Gesaris , sappia- 
mo eh' era nuova , ben costrutta , còl cilin- 
dro motore di ferro , ed opera del valente ar- 
tefice Briche . Forse un minuto ragguaglio 
della machina adoperata in Firenze avrebbe 
servito di lume per meglio giudicare della dif- 
ferenza degli effetti meccanici . Finalmente a 
questo rapporto si aggiunsero dal suddet- 
to Segretario alcune notizie , rilevate dalla 
sua corrispondente , del poco felice effetto ot- 
tenuto da questa machina in molti Dipartimen- 
Itti Francesi ed in Inghilterra; e fini conchiu- 
dendo > che la machina detta di Cristian per 
preparare senza macerazione il lino abbisogna 



di un meccanico essenziale miglioramento di- 
retto in perticolar modo all'utilità dei rozau 
lavoratori quali sono quelli che usar la debbch 
no ; ed inoltre che dagli esperimenti; fino ad 
Ora eséguiti non si può presumere di ridurre 
la detta machina all'uso pel commercio; poi* 
che le quantità di lino sottoposte, nei gabi* 
netti- e laboratori ai fisici esperimenti non so* 
no che troppo piccole riguardo a quelle , sulle 
quali si doTrebbe applicare il nuovo metodo j 
come sarebbero i lini deHa Lombardia, e di 
Moscoyia * In fine accennò che in questa nuo* 
Ta 'màni&ttura non piccolo perfezionamento si 
dovrebbe procurare per la parte chimica ri- 
guardante il processo delle liscive alcaline finp 
ad ora impiegate , sostituendole alla fermenta- 

zioM, e maceratone vegetabile. 
Nell'adunanza del ^ decembre l'Accademico 

Sig. Lazzaro Papi, Segretario nella Classe ddle 
lettere, fece parte all'Accademia di un tratto 
d' Istoria della Rivoluzione fiwii^ese eh' egli sta 
componendo* / 

La musica specialmente it^ana sì per la 
esecuzione del canto , che per la sua compo- 
sizicme , detta dagli antichi Melopda , ha sof- 
ferto, e tuttora soffre una grande variazione^ 
E siccome sembra * che la esecuzione del canto 
dipenda in gran parte da quelli che ne com- 
pongono i modi; così T Accademico Sig* Cano- 
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niGO Marco Santucci nélF Adunanza dei 26 gen- 
naro iBai, prendendo dì mira tutto il sistema 
musicale cioè la Melodìa , V Armonia ed il Me- 
tro , si trattenne in questa occasione a trattare 
della Melopéa unicamente; ed i nostri lettori 
nella sua Memoria inserita negli Atti troveran-, 
no delle osservazioni importanti sopra i solidi 
fondaménti, e la metafisica della melodia i» dai 
quali il dipartirsi per ispirito di novità non fa 
mai lecito, né produsse un felice progresso 
nell' arte ; poiché la natura non permette che 
impunemente le sue leggi si offendano • 

La letteraria quistione sulla i necessità d' in- 
segnare alla gioventù nqi Ginnasj e nei Licei 
le lingue lattina e greca , chiamate da oltramon- 
tano scrittore lingue morte y mosse l'Accademi- 
co Sig. Eustachio Cecconi nell'adunanza dei 17 
febbrajo a dimostrare quanto sìa grande l'in- 
fluenza della lingua latina ih ogni parte ' della 
letteratiu*a , e massimaménte nette belle. lettere. 

lina singolare cura di diie diabetici eseguita 
nella pubblica istruzione clinica daU' Accademico 
Sig. Professore Giacoma Franceschi presentò al 
medesimo fenomeni cotanto' singolari di maniera 
" che volle primari pubblicarla colle stampe netta 
sua opera fariie parte dU' Accademia, leggendone 
la storia neU' adunanza dei i5 del mese di marzo. 

L' Accademico Sig. Giulio * Corderò - Sanr 
quintino, cui dobbiamo le peregrine notiajie 
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sulle Zecche , e le ' Monete degli antichi Mar* 
chesi di Toscana 9 e sulle condizioni caratteri- 
stiche delle monete in Italia dei secoli ^ono, 
e decimo, lesse nell'adunanza dei is,' Aprile 
una memoria sopra alcune monete lucchesi tro- 
vate nell' urna sepolcrale di S, Francesco di As- 
sisi nella occasione che venne con legale so- 
lennità verificata V esistenza identica delle sa- 
cre umane spoglie di quel Serafico Patriarca. 

Ad eccitamento per ogni genere di lettera- 
tura sacra , e profana , e per raccogliere in una 
breve istoria i documenti sparsi sulle opere del 
dottissimo Padre Sebastiano Paoli Lucchese della 
congregazione della Madre di Dio, volle nell'adu- 
nanza dei 17, Maggio l'Accademico Sig. Abbate 
Ambrogio Vecchi Bibliotecario di S. M. la Du- 
chessa di Lucca tenere sulle moltiplici produ- 
zioni di quell' illustre letterato un' istorico ra- 
gionamento. 

Non vi è chi non sappia qual fosse la faci- 
lità , e la inclinazione di Polibio nel lodare la 
Romana grandezza, ed il valore dei Romani 
nell' arte della guerra ; perlochè non reca ma- 
raviglia che questo insigne maestro di tattica 
militare lodasse la utilità, e la forza della Le- 
gione romana sopra la falange Macedone. Ma 
il falso dell' adulazione non resistendo alla pro- 
va della saggia critica usata dall' Accademico 
Sig. Cavaliere Alessandro Mortara^ venne dimo- 
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strato dal medesimo nell' adunanza dei 7. Giù* 
gno di franto Polibio erasi ingannato. Chiamò 
egli primieramente in esame Y ordine partìco-^ 
lare delle legioni, e delle falangi, ed espose il 
Yalore della forza che ciascuna dal proprio or- 
dine riceveva; dal che passò a dimostrare, che 
questa forssa mentre era pochissima , e quasi 
nulla nella legione 5 era all^ opposto grandissi- 
ma nella falange , e che ove la legione aveva 
mestieri della sagacità di un capitano per sup- 
plire alla mancanza di una forza tutta sua pro- 
pria • la falange in vece non ne abbisognava se 
non nel caso di dover superare qualche osta- 
celo; aggiungendosi di più « che T abilità di 
'chi guidava la falange, poteva aUa medesima 
compartire tutti i vantaggi opportuni all'uopo 
senzét pimto scemare quella forza, ch'era pro- 
pria del sud ordine . 

Con r utile 6 lodevole scopo di sommini- 
strare degli opportuni materiali agli Autori , 
che si Occupano nella compilazione dei docu- 
menti per servire alla Storia. di Lucca T Acca- 
demico Sig« Abbate Angelo Adami nell'Adu- 
nanza dei 19. Giugno presentò una Memoria 
istorica sulla origine del Seminario della Dio- 
cesi Lucchese , dove fiorirono chiari uomini 
nelle scienze , e nella varia letteratura . 

Allo stesso effetto nell'adunanza dei i4- Lu- 
glio r Accademico Sig. Tommaso Trenta pre- 



sento alla lettura un compendio istorico della 
yita del Cardinale Spada , degno soggetto da 
collocarsi con pieno diritto nella storia dej^i 
uomini illustri Lucchesi • 

Molte quistioni riguardanti il significate di 
quelle parole della lingua Ebraica 5 che hai^ 
no stretti rapporti con la Cosmogonia , e €én 
la Religione non essendo ancora perfettamente 
illustrate^ danno tuttora campo agli eruditi di 
riprodurle con nuovi argomenti , ed osservazio^ 
ni. Fra queste T Accademico Sig. Abbate Leo-^ 
nardo Cftrdella prese di mira la disamiiia deHn 
parola ^flàm» creante quale si trova nel pritato 
Capitolo ddla Genesi ^ proponendosi in una Me- 
moria ^ che lesse nell'adunanza dei 28 Luglio j di 
dimosìb^re, che gli Ebrei poterono avere l'idea 
flella creazione dal nulla considerando soltan- 
to ndla storia Mosaica quella della creazione • 
Nella supposizione « che vi siano nella classe 
dei Professori dell' arte salutare alcuni, i quali 
nelle febbri intermittenti di natura, e d'indo- 
le stenica vogliono escludere l'uso della cortec- 
cia peruviana , il Sig. Dottore Pistelli di Ca- 
majore s Socio corrispondente dell' Accademia, 
presentò una Memoria sulla virtù febrifuga della 
China , della quale fii fatta lettura nell' Adu- 
nanza dei 6. Decembre. Volle in essa dimo- 
strare essere la china im sicuro e sovrano 
specifico, in tutte le vere e legittime febbri 
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ioterniittèiìti ^ ed, in tale discussione fét;e fSen- 
za. orpella coBOScére. la sua decisa, ^av^lejrsione 
alla dottrina della Diàtesi,! che vorrebbe esclu* 

4 

sa dal terapeutico insegnameutìo ,' ;i 
:■.. difficile impresa ad immaginarsi i non. che a 
tentarsi fu mai sempre quella di combattere l' opi- 
uoue storica fondata sidF autorità d' illustri : e 
chiari scrittori, e. taramandata daun^ecolio all'al- 
tro jc(m quella cieca fiducia eh' essi a giusto titolo 
meritavano. Non può con felicità assumere una 
sì ardua impresa- se > non qué^ $ ) che : guidato 
dtt un prudente pirronismo s'inoltra nella ri- 
cerca del vero fra le pergamene degli archivi 
per giungere alle orinali sorgènti della storia. 
Infatti r Accademico Sig* Rrofessore DoirieMico 
Bertini, cui tanto deve la Storia deUa Gnesa 
Lucchese, non vedendo con anàatxo . tranquillo , 
.ohe una immensa quantità di scrittoi^i faicesse- 
ro il Sommo Pontefice Eugenio HIi pianino di 
origine, e di patria j si pose' a ricercare la cro- 
nologia della fami^ia del detto Pontefice e do- 
. pò di avere rettificato 'non pochi erróri de- 
gli storici sulla pàrtria. e &miglia di Eugie- 
.nio in. , con chial*i argomenti , ed autentiche 
prove fìi condotto dalla più severa critica a 
stabilire, che questo insigne Pontefice fu Luc- 
chese, e non già Pisano. Trattando^ questo 
«importante argomento di Storta ' Patria neU' 
Adunanza dei 3o. Gennaro 1 8aa, ii ^ nostro Ac- 
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DISSERTAZIONE 

In cui si sostiene , che non è provato essere sta* 
to il taglio della Macchia di Ftareggio sen* 
sibilmente dannoso alla coltis^azione nel Du- 
cato Lucchese • 9 



I. U na inveterata questione^ e npa ancora si 
ben discussa^ che i voti per essa consentano 
de' letterati^ è il primo oggetto sul quale io mi 
sono proposto di trattenervi, Accademici^ da 
che la benignità somma della Maestà' SyA No* 
str9 Veneratissimo Presidente ai pregiatissimi 
favori y cade m'ha spontaneamente ricolmatp^ 
quello ancora aggiugner volle d'accogliermi nel 
vostro seno. Certo è però che a ragionar chia- 
mato in quest'albergo alle scienze sacro ^ ed 
all'arti sullo spirare del mio decimo lustro^ 
quando i privati, ed i pubblici affarìi per pò* 
co che alla società si viva, oppongono non in- 
terrotti ostacoli contra quegli studj» che richieg- 
gono ozio, e tranquillità;, quando già qqielle 
(cognizioni medesime andarono objìate, che pi^- 
re non poche veglij3 ottenuto aveano de' miei, 
verd' anni , e che adoprate in favor della Pa- 
tria eoa piÙL propizio destino, sai:ebbonsi molti- 
plicate, e perfe;i(ion^tj3 coU'aso; io sono nella 
j|^no$9;9|9ce8sità di prevenirvi ^ jqKq V0q^>. v^v 
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rar vi resta da' miei debolissimi lami . Cosi da 
questa medesima prima letteraria mia fatica 
non attendeste già un'esposizione di nuove teo- 
rie, una raccolta di peregrine erudizioni. So 
che vi siete usi: ma io non ho che pochi dub- 
h) ad esporvi; e ciò nell'aspetto anzi di chi 
brama istruirsi, che di colui il quale di parte- 
cipare intenda il frutto delle proprie medita^ 
zioni • 

a. B pertanto radicata opinione in Toscana, 
e presso non pochi de' nostri eruditi, che il di- 
boscamento delle macchie salvattche, le quali 
già occuparono le sterili spiagge del mare, ab- 
bia sensibilmente offeso la prosperità nella col- 
tivazione di molte nostre piante, e degli oli- 
vi ( de' quali solo parleremo) singolarmente. 
Ma è ella questa una verità, o non piuttosto 
un immaginario fantasma, di cui la supposta 
esistenza credesi di rintracciare in altrettante 
cause non meno fattizie? Eccovi un principio, 
ch'io non mi sento il coraggio d'impugnare, 
e meno la facile condescendenza d'ammettere. 
Mentore ^egV infiniti danni , de' quali io senti- 
va fino dalla mia prima fancitillezza render ra« 
gioné col taglio, secondo molti, troppo incon- 
siderato della Macchia di Viareggio; persuaiso 
collo svilupparsi della riflessione, che questo 
diboscamento medesimo non abbia potato in- 
fluire in mille di que' disordini^ che pur vo- 
levan§egli attribuire; dubbioso in fine sulla ve- 
rità delle cause, <^he si tonta di chiamare in 



argomento degV itidlspetisabili danni alla colti' 
razione sovrastanti; da tatto questo profonda*' 
niente colpito 5 io sono per lo meno di venato 
sul proposito un pirronista perfetto. Quindi 
m' assunsi di sostenérvi che 19 non costa anco* 
» ra evidentemente, avere il taglio della Mac 
^> chia di Viareggio cagionato un danno sensi* 
^ bile alla coltivazione , e singolarmente de* 
9/ gli ulivi, nel Ducato Lucchese. Jt 

5. Più del vero amico, che della mia opi« 
nione, io vivamente desidero che s'adoperino 
nel rilevare il mio totto coloro, che con più 
assicurate prove, ma non a tutti abbastanza na- 
te, abbiano il dritta di riconoscere come di- 
mostrato il danno, sopra cui andr6 spargendo 
qualche sospetto. Un punto di tanto interesse 
merita bene presso di noi d' essere sommamen- 
te illustrato; ed io non pretenda col mio di* 
re se non che porgere uno stimola ai nostri 
valenti agronomi, onde ci procurino^ se pos^ 
sono, questa più chiara^ e più soddisfacente 
illustrazione. Piacciavi di ascoltare intanto , 
Accademici ^ se i miei dabb> sieno prudente^ 
mente fondati 4 

4. E primieramente può questa danno cre- 
dersi sull'opinione comune; lo può sulFespe^ 
rienza; e per fitte sul raziocinio. L'opinione 
tanto può valere, quanta abbia stabili fonda- 
menti; e non tema i principj 'd'una critica spre- 
. giudicata « Intanto è noto, che il taglio della 
Macchia di Viareggio ebbe un pertinacissima 
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4Kpi)tra»to. Voi sapete quanto venisse scritta ^ 
in favore, e in opposizione di questo taglio^ 
prima che avesse il suo pieno effetto: e ciò ne^ 
cessariamente avvenir doveva, giacché il sog- 
getto delle lunghe discussioni troppo era inle-^ 
jressante , raggirandosi sul temuto detrimento 
j^eiraria dèlie nostre marittime colline^ anzi 
di questa erittà medesima; benché però in lana- 
ta agitazione d'animi (e giova l'osservarlo) niu- 
no pronosticar sapesse sventure alle nostre col- 
tivazioni. L'effettuar pertanto il taglio sospet- 
to esser non potè che l'opera d' un governo , 
il quale saviamente seppe non valutar l'appren* 
lione del popolo; ma perciò appunto il taglio 
della macchia dovette, come avviene delle in- 
novazioni, esser ricevuta con pessimi augurj; 
e la folla di que' danni, : de' quali non si seppe 
•da poi conoscer l'origine, sia o no che comu- 
ni ci fossero colle nazioni vicine, e lontane, 
^he preesistessero a no al taglia medesimo, da 
lai volle incominciarsi a ripetere* D'altronde 
è evidentissimo, che l'apprensione d'un dan- 
no, benché «ognato, più s'imprime nella men- 
te del volgo, che la voce del disinganno. Non 
-è dunque a maravigliarsi se troviamo invalsa 
quest'opinione; ma sarebbe assai rischioso l'ac- 
'Cordarle un credito, contando ella un origine 
iK>sÌEi svantaggiosa.: 

& Sarebbe stato . desideràbile , che ne'^ decar-^ 
ti tempi si fossé^ accolta ' guest' opinione con 
maggior diffidenza. Noi non ci troveremmo do* 
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pò quindici lustri alla mancanza di testimonj^ 

i quali abbiano potuto deporre per propria spe* 
rienza del discapito ricevuto sulla coltivazio- 
ne delle piante 9 come uu effètto del taglio 
delle macchie marittime. É però in fatto, che 
questa viva testimoniahza non v'ha pi fi luogo 
a sperarla; e chi è superstite ancora dopo tre 
quarti d'un secolo non può certo essere il ca«* 
so d'istruirci sopra l'abbondanza dell'olive ^ 
che s^ottenefva prima dell' annd quarantesimo 
in circa del secolo decorso. Còme potrei per^ 
tanto formarmi una favorevole idea sulla pub* 
blica voce, che discredita il taglio della Mac- 
chia di Viareggio, se ad un origine tanto so- 
spetta nulla oppone il favore di gualche auto» 
revole testimonianza? 

6. Ma più diffido ancora di questa voce me- 
desima, da che ella risuona fino colà, dove 
né pure supporreste, Accademici, poter esser 
giunta. E a dir vero sembra assai strano, che 
la stessa Lunigiana divisa da noi per cosi al* 
p6stri montagne ^ lontana per un grado geogra* 
fico, e situata piCi occidentalmente del nostro 
Ducato , giunga a dolersi del tristo effetto^ che 
ié ha cagionato il taglio della nostra macchia 
marittima. Né supporreste pia agevolmente # 
che per una portentosa inflessione i venti oc- 
cidentali, ed i libecci, i quali presso le no* 
stre spiaggie tanto imperversano snironde tir* 
rene, si portino poi à danneggiare la Lunigie* 
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na non altrimenti ^ che farebbe di più buon 
dritto uno scirocco^ o P altro 

vento che move dalV arene maure^ (i) 

E pure questa è opinione in vigore presso V al- 
pi apuane y e si rifonde sul diboscamento dei 
nostri lidi la forse trascurata coltivazione di 
quegli ulivi (a) * 

7. Rinunziamo dunque alla comune opinion 
ne, ch'estesa (s'io non m'inganno) fino aU' in- 
compatibilità (5), perde sempre più il dritto 
di sottoporre il nostro intelletto. Ma compen- 
so peggiore sarà il ricercar sostegno nell' espe- 
rienze . Un dottissimo, scrittore , e che ragio* 
na sagacemente sulla materia, ha dovuto scri- 
vendomi > per amor della verità, esprimersi in 
questi termini, n Sebbene manchi a noi un 
n autentico dettaglio sulle avventure delle no- 
» stre campagne anteriormente, e posterior- 
ff mente al taglio della Macchia di Viareggio, 
3# non ci mancano per altro argomenti parlan- 
1^ ti del danno, che presentemente deriva alle 
^nostre campagne da' venti marini. 9^ Cosi es- 
so. Mancano pertanto a sua confessione i det- 
tagli, senza de' quali non v'ha luogo ai con- 
fronti. Ben si potrebbe da* pubblici archivj* ri- 
levare il frutto de' deoennj anteriori^: e poste- 
riori al taglio< della ' màcchia , per desumerne 
qualche argomento sull'influenza , che po^sa 
avervi avuto la macchia stessa. Ma con che 
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prò ? Lsi differènza ne' pietodi della coltiva- 
zione, la differenza, aella natura ^elìa colti- 
vazione delle tenute stesse , il deperimento di 
molte piante per gli eccessivi geli, e mille al- 
tre cagioni formano altrettanti elementi di ad 
calcolo, che sbarazzato pare quanto esser lo 
possa mai dalla sua somma complicazione , 
tanto non renderebbe in fine una dimostra- 
zione d' evidenza , ma una debolissima con- 
ghiettara. 

8. Se non che, a dir più ptopriamente, io 
tengo opinione, che dall'esperienza traluca an- 
zi qualche barlume per sospettare , che non 
abbia il taglio della macchia sensibilmente in- 
fluito nella nostra coltivazione • Sono oltre i 
settanta anni, da che esso fu efFettuatp « Questo 
taglio nemico delle nostre olive, voi lo sup- 
porrete bel bello nemico ancora delle loro pian- 
te^ che pure sono prosperosissime fra di noi. 
Pare un principio assai ragionevole, che deb- 
ba reputarsi dannoso alla causa necessariamen- 
te produttrice quello, che danneggia l'effetto 
necessariamente prodotto; Si nuoce alla ma- 
itre, quando si priva del figlio lattante, cui 
ella si porge per affettò insieme^ e per neces- 
sità. Senza però apprezzar troppo quest'idea, 
che meriterebbe anzi d'esser meglio sviluppar 
ta^ io desidererei pur d'intendere, in che Io 
stato rigoglioso de' nostri oliveti la ceda a queir 
Io d'un, secolo fa. Moltissimi sono i terreni 
ridotti a questo genere di coltivazione dopo il 
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taglio della macchia, e di pingui olive ferja-^ 
cissimì. NeMecorsi anni, se prescindiamo da 
questi ultimi veramente disgraziatissimi^ nissu^ 
no ha credato di malmenare il suo interesse 
in questo genere di coltura < Ognuno conosce , 
almeno per fama, la prosperità nella coltivazio- 
ne degli ulivi modernamente intrapresa, e che 
quasi miracolo delParte s'ammira nel Comu- 
ne di Comj^ito, per la vigilante industria del 
Sig. Conte Lelio Orsetti; cui può ben a ragio- 
ne convenirsi il dir con Ovidio* 

Est mihif sitque precor^ flava tutela Minervai 

E tutto questo ancor trascurando t sono io in 
inganno, o noi abbiamo avuto in olio dopo 
la metà del decorso secolo molte ubertosissi- 
me annate? E direi, siccome sogliamo espri- 
mercene, molte annate piene ^ se la nostra avi- 
dità non riferisse questa pienezza al maximum 
delle ricolte j che si conservano a memoria 
umana • 

9* A questa verità non sono insensibili quel-" 
li stessi , che al taglio della macchia maritti- 
ma assegnano un epoca di sciagure. Essi im- 
maginano che le sue triste influenze non sien- 
si che a poco a poco manifestate nella nostra 
cultura} ed hanno forse supposto che in que- 
sto ultimo decennio Ininfluenze medesime sie- 
no giunte a potere sviluppare il più funesto 
grado della loro malignità. Frattanto eia pas- 
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9ata raccolta d^olio (*), e vie più quella che 
ci si prepara 9 se piaccia alla Provvidenza di 
condurre a bnon esito le nostre speranze^ di- 
screditeranno gravemente una tale ipotesi. Sq- 
pra 'di tutto per altro sarebbe opportunissimo il 
vedere , qual relazione s^ assegni fra la serie 
sempre crescente de' danni, che la mancanza 
delle macchie marittime accumular dovrebbe 
su^ nostri uliveti , e la serie irxegolarissima , 
che ci presenta la quantità de' loro frutti. 

IO. Dopo tutto questo mal s'apporrebbe chi 
mi giudicasse nemico delle macchie marittime ^ 
le quali reputo anzi savia cosa il procurare 
sopra qu^l suolo , che ci nega un maggior pro- 
fitto. Peggio concluderebbe ancora chi suppo- 
nesse voler io escludere qualunque effetto dei 
venti marini su' nostri ulivi. Converrebbe per- 
dere il senso del gusto per contraddire ad una 
verità sì patente • Essi depongono non v'ha 
dubbio molte volte sulle piante una quantità 
di Sali sensibili al palato $ sia poi qualunque 
l'effetto che ne risulta. Ma questa verità me- 
desima, Accademici 5 non credeste già coadiu- 
vare l'opinione di coloro^ che s'oppongono al 
diboscamento delle nostre spiagge, come noci- 
vo all' agricoltura j poiché la questione si ridu- 
ce sempre a sapere , se i venti stessi soffiereb- 
bono del pari sensibilmente sopra i nostri oli- 
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(^) La pretentt mcnuoria fu latta naU' Estate à%\ìtì%. 
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veti, e se vi produrrebbono sensibilmente gìì 
stessi effetti, qualóra i nostri lidi fossero rive- 
stiti deir antiche boscaglie * Ora questo ci ri* 
chiama nuovamente, ed inutilmente al parago^ 
ne. Non v'è pertanto che rimettersene al ra" 
ziocinio: a quel raziocinio appunto^ che il pri-* 
mo incominciò a spargermi per Y animo qual* 
che dubbiezza nell'opinione^ cui prima d'ot- 
tenerne pia chiare provtì, nego d'acconsentire* 
ij. Una barriera di piante, che s'innalza 
jpochi palmi da terra, sottoposta al rapido tor- 
rente di un atmosfera, la quale muove da una 
distanza di molte lefghe y e di gran lunga ol- 
trepassa la vetta de' monti più sollevati^ non 
merita, a creder mio, d'essere in proporzione 
paragonata ad uno stretto nastro, steso trasver- 
salmente sul letto d'un ilume, quando gonfio 
esso per le cadute piogge, e pei' le sciolte ne- 
vi ^ già forza gli argini, e minaccia le sottoposte 
campagne (4). Or chi mai attender potrebbe un 
sensibile effetto da cosi lieve ostacolo oppostola 
tanto moto? È ciò ch'io dimando pel nostro 
Ducato Lucchese, con quanto più forte ragio- 
ne chieder si potrebbe per tanta parte della 
Toscana, la quale lungi per ben cinquanta, e 
sessanta miglia dal mare^ pure credesi auto- 
rizzata a rammaricarsi^ che sieno state dibo« 
écate le sue marittime spiagge? Benché del re- 
sto nessuno potrà negar giammai, che per pic- 
colo tratto la campagna di Viareggio, e quel- 
la similmente disposta lungo il lido Toscano f 
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dietro le spalle d'an folto bosco sarebbono 
utilmente difese da' venti marittimi . Ma noi 
tenghiamo proposito di castagni, e d'ulivi; con- 
sideriamo gli effetti di questi venti su' collie e 
sulle montagne; e siamo per conseguenza col- 
le nostre osservazioni assai lungi dal mare. A 
tal distanza, io ripeto, qual difesa vogliamo 
noi sperare contro i venti dalle selve littora- 
li? L'aria mossa contro quest'ostacolo si sol- 
leverà per oltrepassarlo • In tal caso avremo 
un' aria pib condensata sovrastante a queste 
selve, dietro le quali assai da vicino essa per 
la sua elasticità, e gravità dovrà tornare a 
discendere. Io tocco appena questa teoria; per- 
^chè a tutti bastantemente nota non chiede 
ulteriore dilucidazione . I ripari contip i ven- 
ti non giovano che a brevi distanze; ed il ri- 
piegarsi che fa Tana dietro ^li ostacoli mede- 
simi, cagione di tanti vortici dannósissimi, spe- 
cialmente alle messi, mostra quanto poco ella 
si conservi nella direzione di que' moti che le 
dettò la violenza (5). 

is. Ed a questo punto ridotto io vi confes- 
so, Signori, di presentire una domanda, che 
mi mortifica, e mi chiuderebbe le labbra, se 
fossimo' altrove > che in questo tempio di filo- 
sofica libertà. Come? dirà' taluno; tanto s'^è 
quistionato sul taglio della Macchia di Viareg- 
gio,, sull'utilità, o danno- della sua esistenza, 
sempre in rapporto alla for2a che oppone all' im- 
peto dell' aria i e voi eoa questa gigantesca idea. 
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ridocete una tal macchia quasi ón oggetto non 
valutabile sulla marcia dei venti? I Poleni, i 
i Zendrini, i Beccari ne' dottissimi scritti a fa* 
voré del taglio della macchia non azzatdaro^ 
no sentimenti si franchi; e gli anomini scritto- 
ri su quest'oggetto, che lóro succedettero, non 
la riguardarono con tanto disprezzo. Al qual 
rimprovero io stimo che potrebbesi modesta-^ 
mente rispondere, non aver quegli avvèdutis- 
timi scrittori consigliato il taglio suddetto per 
altro fine, che per ventilare con profitto le an- 
nesse paludi; non volgendosi tampoco a con^ 
siderare la novità degli effetti , che prodotto 
avrebbe sull'alto delle colline, e de' mónti j no- 
vità, che non v'era motivo d'antivedere. £ 
per rispetto agli scrittori anonimi agglugnerei 
con piti franchezza^ che: si sarebboiio rrispàr* 
miati molti concetti mòrdaici, e molte questio-» 
ni lontanissime dal loro scopo, se mèglio aves- 
sero inteso lo spirito degli autori sopraccitati , 
ed avessero considerato i' venti in un- più giu- 
sto aspetto • 

. i3. Tjornando ]più.jdappresso al soggetto vi 
«sporrò per ultimo un' opinione , dove trovere- 
te ciò che di più appagante dir si poteva a 
sostegno delle barriere: marittime per utilità 
dell'agricoltura. Il chiarissimo Sig. fóeranto- 
nio Canonico Butori, benemerito della nostra 
Accademia, di cui onorevolmente! £a parie, per 
le sue lunghe, e penose effemeridi, petn»i cM 
la macchia lungo, le coste del mare gio^ereb** 
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be a traittenere i sali, che finiti agli spruzzi 
deir onde seco trasportano gF impetuosi venti 
marini , r ostro massime, ed il libeccio. Ecco 
ia qual guisa Egli se n^ esprima, dando magi- 
stralmente alla cosa un cosi seducente aspetto, 
da confonderla con una verità dimostrata, f 11 
y nostro mare (die' Egli, parlando delle coste 
p del Ducato Lucchese) ha un letto molto sot- 
.•* tile , intersecato da alcune concavità , e pro^ 
y minenze ad una lunga distanza dal suo ter^ 
y mine sulla piaggia. Quando insorgono con 
y veemenza i venti meridionali Tacque del ma- 
i» re rìgonfianol, e s' innalzano a grand' altezza 
y sopra il loro fondo, le quali dalla^ rapida di- 
9 scesa , e dalla pronta risalita nelle indicate 
y. concavità, e prominenze $i sparpagliano toa^ 
9 bidamente, e venendo poi a cadere sulla 
w bassa piaggia si spezzano in minutissime stil- 
ai le, le quali ribalzano in alto, ed una parte 
» non piccola ne rapisce F impetuoso vento che 
jf rade il suolo, il quale nella sua furia viepiù 
» le sconvolge, le attenua, e seco le convo- 
n glia, trasportandole a lunghissime distanze 
» entro la campagna; e le deposita in appres- 
ir so sopra tutto ciò che gli fa opposizione nel 
9 SUO corso , e sopra i terreni spttoposti , al<^ 
y lorquando mancandogli la forza di sostener* 
s» le, e di spingerle più oltre le lascia cadere 
» al basso.» Fanno fede di questo trasporto 
« delTacqna marina in sostanza i muri delle 
»; case, le travi, e più i ferramenti esposti al- 
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n la direzione del. libeccio, anche a lunga di- 
99 Stanza dalla piaggia: he fanno fede i yege* 
n labili intrisi di sale sensibilissimo ài palato 
» di chi li gusta dopo qualche forte libeecia- 
99 ta, anche nelle situazioni non esposte al ma- 
99 re , ove penetrò il libeccio con direzione re- 
99 flessa. Ne fa fede il deperimento de' vegeta* 
99 bili stessi ( cui molto nuoce il sale ed il bl- 
79 tume dell'acqua marina) in tutte le campa* 
» gne esposte al libeccio , dov'esso infuriò ga* 
y gliardamente 99 E pifi abbasso. » Credei op* 
99 portuno di far menzione all' Accademia 
99 Lucchese deMisastri che da ciò sono cagio* 
» nati alle coltivazioni, ed ardii d'anteporre 
n un rimedio colla piantazione di molti albe- 
n ri salvatici in vicinanza del lido del mare, i 
99 quali giunti ad una conveniente altezza invi- 
ai lupperannò, ed arresteranno ne' loro tronchi, 
99 ne' rami, nelle foglie gli spruzzi dell'acqua 
99 marina convogliata da venti, onde non po- 
99 tranno proseguire a danneggiare le campa- 
3» gne. 99 Tali sono i sensi deir ingegnosissimo 
autore. Con pace per altro di tanta autorità 
mi si permetta, senz'animo di contraddire, il 
proporre alcuna riflessione, che potrebbe un 
di forse divenir vantaggiosa per l'illustrazione 
di questa materia • 

14. L'assicurarci ( ed io ne convengo) che 
al presente gli olivi si risentano per i sali ivi 
depositati da venti di mare, non è già un ne- 
garci , che r infortunio medesimo aceade«se 
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cent'anni fa. Si rivolge T autore a ripetere la 

cagione del conceduto danno dal difetto delle 
macchie marittime ; ma se quest'effetto aves- 
se avuto il suo pieno vigore prima ancora che 
le spiagge del mare fossero diboscate^ a che 
gioverebbe il ricorrervi? Ora ^ per decidere so- 
pra tale articolo a noi mancano i documenti. 
Il Signor Butori va dunque a rischio di cre- 
dere il taglio della macchia causa d'un effetto 
preesistente alla causa «tessa. 

i5. Pur non ostante potrebbe aver questa 
spiegazione tanto in favor suo da meritare il 
nostro voto 9 se verificate le cause ^ che l'au- 
tore coir esperienza alla mano premette , e sup- 
posta la desiderata barriera ^ he discendessero 
poi necessariamente Y utili conseguenze , che 
Ei ne deduce ♦ Egli ci promette pertanto, che 
una macchia di piante salvatiche sul lido del 
mare ci guarentirebbe dalla massa de' sali , che 
s'elevano colle minute stille dell'onde infran- 
te, e si trasportano in aria da venti. Ma co- 
me potremo mai giugnere a persuaderci , che 
un ostacolo di quaranta o sessanta palmi d' al- 
tezza, il quale possa far fronte all'aria mossa- 
gli incontro dalla distanza d' ottocento o mil* 
Je piedi, servirà poi a sostenere quella, che 
prenderà moto dalla lontananza di ventiquat- 
tro, o trentamila? Per me, se il mpto del ven- 
to si conservasse parallelo all' orizzonte , mi 
sentirei piii capace di concepir quest' idea; 
ma nell'orribile scoavolgimentq delle tempe- 
T. U. a 
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ste, quando la tnoUiplioità de* moti giugne per 
jfino ad intorbidare la superficie dell'onde ma- 
rittime col limo;, che solleva dal loro fondo ^ 
come supporre che per uno spazio di quattro 
o di sei miglia^ le stille dell'acque salse nuo« 
tanti in un fluido assai più sconvolto dell'on- 
de procellose alle quali sovrasta , più di quel- 
le facile ad agitarsi per ogni senso, .abbiano a 
trattenersi costantemente si basse ^ che debba- 
no senza scampo andare a dar di cozzo in 
quattro piante del littorale? E notate , Acca- 
demici^ che qui è discorso degli spruzzi sol- 
tanto che possono sollevarsi dal mare agitato 
più ch'altrove sulla nostra piaggia , perchè sot- 
tile; ma l'autore non nega già, e non po- 
trebbe farlo, che nel più alto mare il franger- 
si dell'onde debba produrre (benché minore 
secondo i suoi principi) un consimile effetto. 
Nel qual caso fatemi ragione. Credete voi che 
i sali sollevati dall' onde , che circondano . la 
Caprara e la Gorgona, o dall'altre più remo- 
te, che bagnano forse l'Isole Baleari, verran- 
no ad urtare nel piccolo riparo che loro op- 
poniamo? (6) 

|6. £ pure io voglio concedere ancora, che 
i sali sostenuti da' venti radano la superficie 
del mare. Chi poi di grazia mi spiega perchè 
non radano essi ancora la superficie della ter- 
ra j di modo che non trattenuti sul lido urti- 
no nulladimeno, e si dispèrdano per le mille 
e mille piante d'ogni genere che loro presen"» 
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ta il nostro arboratissimo suolo; risparmiando 

in tal guisa T agricoltura Pistojese , la quale 
pure si lagna de' danni ^ che le cagionano (7)? 
Questi sali pertanto^ che non rispettano i col- 
li^ che valicano i monti ^ che scansano T im- 
mensa folla degli alberi del nostro Ducato , 
solo sul lido lascierebbono impegnarsi fra le 
fronde d' una bassa foresta ? S' ella non fosse 
incantata come quella d'Armida^ io non sa- 
prei spiegare un cosi strano fenomeno. Ma di- 
ciamo piuttosto: r aria, ed i sali con essa^ supe* 
ra^ agevolmente i collie e le montagne , adattan- 
dosi alle loro inclinazioni ; ed a piii forte ra- 
gione oltrepassa una macchia, che le serva d'in- 
ciampo; poiché non vorrà già negarsi, che 
Farla intralciando^ nella selva marittima, ed 
ivi perdendo gran parte del suo moto, faccia 
un ostacolo alla nuova , che sopravverrebbe , 
quasi per dar tributo de' suoi sali , di maniera 
che questa sia costretta a prendere il largo, 
ed a sorpassare la selva, non altamente che 
farebbe d' una parete , o d' un argine • 

17. Questo è quanto, dottissimi Accademi- 
ci, preso dalla pubblica opinione, dalla man- 
canza dell'esperienze, e dalle fisiche leggi ha 
réso il mio giudizio incerto su' gravi danni , 
che voglionsi cagionati dal taglio della Mac- 
chia di Viareggio. Se vi sia cui piaccia di spar- 
gere più chiaro lume sulla materia, non sarò 
(torno a ripeterlo) tenace del mio scetticismo. 
Ma una risposta trionfante , e capace di far 
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pieno il mio convincimento, sarà certo il di- 
strigarmi da due inquietissime difficoltà , che 
brevemente aggiungo; e taccio. 

i8. Primieramente; di quella massa di sali, 
che non arrestata su' nostri lidi cotanto danno 
arreca a mille, e mille miglia quadrate di pae- 
se, trattenuta che siavi da una barriera di pian- 
te , che n' avverrà ? Cedendo al proprio peso 
abbandonerà essa queir aria , chis colla forza 
del moto la trasportava? Quest'idea mi presen* 
ta la medesima quantità di sali cumulata sul 
suolo, con sommo profitto di chi giunge a rac* 
coglierla. Se non che non ho memoria d'aver 
udito giammai, che i nostri avi preesistenti al 
taglio della macchia godessero di tal privile- 
gio. In secondo luogo; questa massa di sali ri- 
sparmiata a tanta parte d'Italia rimarrà forse 
assorbita dalle piante che le opporremo ? Ma 
quali piante fra le nostre indigene, anzi fra 
quante i naturalisti ne contana, potranno in 
uno scarso numero beversi, senza perire, tut- 
to il veleno, che ripartito nella coltivazione 
Toscana promuove per parte de' proprietarj 
tante doglianze? Ben altro. Accademici, che 
querce, e pini. Quelle piante della Maurita* 
nia, che negli Orti Esperidi produssero un gior- 
no i pomi d'oro, le stimerei appena di si du- 
ra tempera da reggere a tanta prova. 
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(i) Di quest' austro appunto ^ e del libeccio «embn 
assolatamente che più clie degli altri venti si lamentino 
i Pontremolesi , arendo ottenuto , secondo loro , dopo 
il' taglio della nostra macchia marittima , e di qaeUa 
di S. Rossore j ana maggiore agerolcEza per imboccare 
la valle di Magra . Sta còsi , o eh' essi più veramente 
credano aver detto taglio infinito solo nel dominio mag- 
giore , che trovano essersi preso T austro sulle loro 
terre') la che combinerebbe almeno un poco meglio 
colla nostra respetti va posizione geogvaicà^ io sono 
però di sentimento che nissuna cosa potrebbe guidare 
cosi agevolmente i venti Hbecdo , ed austro alla foce 
della Magra, quanto un riparo altissimo ìssteso' sul 
nostro littorale, e su quello di Massa •« Sostenuta la 
corrente dell' aria , comic quella d'un fiume dal suo ar- 
gine-y penetrerebbe a terrà al primo adito che trovas- 
se nella foce suddetta •* Dal che si rileva, che gli stes- 
si Pontremolesi 'sono sii contraddizione col ven>, quan- 
do si dicono gravati da un taglio , che Se alcon sren- 
sibile éfi'etto pfbduce , quest' è d' introdurre i sopra- 
4etti venti aisai direttamente a disperdersi nei mon- 
ttloàb iDticato di Lacca'^ e certo a destare innanzi che 
le loro y le doglianze de' Pistojesi, e de' Pesciatiiii • 

fi) Non v'è tanto dannoso- errore in agricoltura ', 
quanto la persuasione nella quale i còntàdii^ vivano 
dr aver contrarie (ielle forze invincibili, siaÌÀÒ* quéste 
là conseguenza: dileggi civili f onatlu^lì;. Avveirtite- 
Vt pure, che la tale*^ o tale altra piatnta nòti "pròspe- 
ra iier la loro* negligenza . Voi perderete : il -^ tempb* , 
sT- essi credono d* aver ne' venti di mÌBire, e* ne* sali che 
trafpartaao una malattìa irrimediabile j per ciii la piaia* 
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ta medesima intrutisca j e non produca 41 mio fratto • 
Questa sola ragione basta per mostrar quanta sia la 
necessità' y che la presente materia sia defìnitiTament» 
discussa ; perchè se mai avveqga che il taglio della mac» 
chia di Viareggio si . giudichi per 1' agricoltura così in* 
digerente 5. come non n' è dimostrato contrario^ pos* 
sano i proprietsirj più spregiudicati profittar di questi^ 
conclusione. y e per mezzo di più fina industria rimet- 
tere gli olivett nello stato fruttifero , nel quale voglio- 
no suppovsi essere stati prima del taglio stesso^ henchè 
sopissero da' irenti i medesimi tanniche sofi'rono adesso, 

(5) . Nella Lunigiana non si dubita . punto di provare 
per la coltivazione, le triste conseguenze d'un taglio 
di macchie fatto. 9 . per quello che dicono , nella Pro- 
venza 9 dopo r. epoca della rivoluzione Francese* 

('4} Il dottissimo Sig. Giovanni Fabbronl in una me* 
moria diretta all' Accademia Napoleone in Lucca nell' an^ 
no i8o^. rispetto al taglio de' boschi alpini s'espresse 
in questi termini fi Molti b^p facilmente eomprende<- 
n ranno |. che P apporre uqa s^va all'impeto dell' at<» 
»i mpsfera non può produrre che un più debole eiiet» 
}f to di quello che aspettar si potrebbe da un palo 
>i posto. trs|sversalmente., giacente sul let|o d' Aruo , 
}f quand'è turgido, e gonfio j coli' oggetto di difender 
*; le successive ghiaje dalla spinta delle sue acque w . 
Qui crederà naturalmente il lettore t eh' io abbia. copia- 
^^ ?\ . confronto dal citato autore , dell' autorità di cui 
b^n mi pony^niya 1' approfittarmi | se questo suo pen- 
silo mi fosse stalo noto all'epoca del 1819. quand'io 
leggexa. la presente, memoria • In fatto però io non ho 
avuto :un9 tale soddisfazione 9 che nel corrente gen? 
n^jo i,8«i.; e_^. non cangio le mie parole in quelle 
ài sì pregialo scrittore, questo è perchè cresce una 
gran forza a' miei dubbj il vedere 9 come la naitùr^ 



( secondo me ) s' esprima su quest^ oggetto iti sensi co- 
si facili 9 in voci si chiare, che sappia forti intendere 
direttamente da chi vuole ascoltarla , senza i^isogno di 
ministri , e d' interpreti « Finché due autcnri . mi diranr 
no ^ nelle loro opere y che due e due fanno quattro j chg 
il tuito i tnuggìQre della sua parte ^ considererà . quelli 
prìncipi come dettati d^Ua natura medesima . 

(5) .n prelodiato autore aggiugne immediatamente ap- 
presso le parole citate nella nota antecedenCe . questi 
inrlncipj n Nel . taso nostro trattasi d' un fluido eom- 
9P pressibiley ed elastico ;» Il vento spirante, per esempio., 
n da settentrione se trova una pendice opposta al suo 
99 corso, verso quella impetuosamente, e da gran di- 
ff stanza sospinto t' inaj^a sollevando i superiori strati 
» d^'ammosfera, né pQtendo refluire indietro perchè 
99 continuamente incalzato , precipita dall' alto 'in basso 
99 snll^ opposta pendice^ ripigliando compreaio con mag- 
I» giore energia la dire^i^ne^ eh' è forzato a seguire m 
C poche lineo dopo pvosi^gue ancora »• Blille e miUe 
f» esempi provano, che non servono 1' enormi altezze 
ff d^' mP9^ti |t difendere ^i colli adiacenti, e le pianure, 
if a molta meno a ciò riparano le selve ,. se! non per 
<r quel l>reyQ Irattp eh,*' è loro immediatamente contiguo it » 
Conviene p non. conoscer. V aria, o parlar cosi de' suoi 
moti « 

{€) Tratfnnendomi a- Viareggio ne' mesi d'. agosto, « 
di settembre ^el decorno anno i8io« m'avvenne di w- 
dere spesso il mare assai sconvolto | benché i vènti 
noii' fossero imp^tiipsi),' e 'molestie In tale circostanza 
dal fortino della focc.^sser^val tolM nebbia nella dire* 
zione della spiaggia ocqi^sntf^/* o quasi direi una co- 
lonna di vapori elevata su' confini del mare , e della 
terra , e che appariva in questa forma perchè veduta 
in profile. Non avvertii sulle prime altrettanto nella 



elirezione della spiaggia che t'estende all'oriente, ben- 
ché dopo replicate osservazioni ' mi sembrasse pure di 
rintraéciarrene qualche apparenza; e tanto più, quanto 
ch'io reputai essere un giuoco di luce l'apparir meno 
sensibile da questa banda • Comunque fosse , mi ricor- 
dai allorai de* vapori , de' quali ^rla il Sig. Can. Buto- 
ri, e che in prossimità della spiàggia s' elevano nel!' aria 
in più copia che neir alto mare : Io non pretendo che 
fra^ruùi, e l'altra cosa siavi purè' ub j^incipio d'ana.- 
logia : avverto ^lo , che la 'Colonna eli ^ifebBisii' qualo 
mi appariva, la giudicai di ial6^ 'altézza da non tfgivar 
molt' ostacolo nella macchia ^ cfpklórh ixn volito impe- 
tuoso di mare I' avesse spinta.véìrsò le nostre montagne. 
(7) Negli Annali di Chimica ^ e di Fisica raccolti dai 
Sigg. Gay-Lussac, ed Arago si ttova quanto apprèsso. 

w Nel 5. Novembre. i8si. s^'tfllaò verso il mezzo gior- 
ft, noi.aNewhaven (in 'Araetiea> una tempesta dal S- E , 
w che andò continuambnte crescèndo , ed acquistò al so- 
^ praggtugiiére della notto. uuft Tiolenza scràordinarià • 
n AL. mattino del giórno dùsdegftaate te finestre della 
f» città; erano coment dì sale', le foglile degli alberi si- 
if:tuat6 dalla parte dèi vento caddero seceher in poche 
f»<ore. A Hebron trenta miglia distante (cioè 'àieci le- 
M.ghe incirca > ^alla spiaggia le fòglie di tutti i vege- 
w labili nella mattina del 4. settembre erano salate. Si 
*» assicura essere stata fatta quest'ò^servazidnè a Kor- 
f^.lhanpkon situato per ^o. miglia ( venti leghe) deh- 
itfrtvo ferrati •• ■ 

• Resta a vedere qual reiasione -esser vi possa fra que^ 
sto fatto, e ciò , che del diboscamento nel territorio de* 
«li Stali Uniti Anglo-Ameileani riferisce ilStg. Mal^p 
U-brun . Pr4fc## d^ la Qi<^ràphi§ VniiternlU li>. Ù>^ 
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DISSERTAZIONE 

Sullét propagazione del Peccato Originale almo* 
strata coir autorità del vecchio Testamento e 
c(ÀV ebraica tradizione • 

I. vJhe l'attuai condizione dell' uomo , o vo- 
gliasi considerare in quanto al corpo sogget* 
to a tante infermità e sciagure , ovvero la 
quanto* all'anima combattuta e spesse fiate pos*- 
seduta e vinta da tanti sregolati appetiti » non 
già la primitiva, che egli ebbe dall'ottimo suo 
Facitore, ma sia piuttosto un' alterazione , e4 
un funesto dicadimento da quella , e la retta 
ragione in qualche modo il discuopre, e moh 
ti de' pagani filosofi dalla forza del vejro ^stret* 
ti furono a confessarlo (i). Ma di tanti mali 
e sì gravi, che opprimono sovra d'ogni altra 
la più nobile creatura della terra , quale . h 
è la prima cagione, e la maligna sorgente^! 
Questo è un nodo all' umano intendimento 
inestricabile, cui con tutti ì lor tentativi non 
giunsero mai a sciòrre i sapienti del gentile* 
simo , e che garia tuttora insoluto , se il sut 
perno lume della rivelazione non avesse di* 
ciferato a noi il profondissimo arcano. Il fal- 
lo del primo uonio (cosi ne accerta la rivela- 
zione) che in tutti i suoi posteri si diffonde, 
detti perciò figli d'ira dall'Apostolo (a)', ? mai» 
sa dannata in Adamo dal grand' Agostino (})| 
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è la òagion luttuosa di tanti disordinile dei 
mali gravissimi che affliggono la umana stir- 
pe ..Tal verità^ che è certamente fondamentale 
nella vera Religione che professiamo^ non po- 
teva esprimersi con più chiarezza dall' Apo-> 
stolo Paolo nella lettera ai Romani , né inse- 
gnarsi più concordemente dai SS. Padri i più 

• • ' 

antichi e venerabili , he definirsi con ihaggior 
solennità da tanti Romani Pontefici 5 e Con- 
cili innumerevoli ; 

U. Non è mio ànimo di riferire parti tatnen- 
te In questo luogo si fatte pi*ove della univer- 

sai diffusione del* fallo originale, pèi'dòcc'hè 

• • "1 

iihprétidéndò una fai trattazione riuir altro po- 
trei fàre^ che ripetere inutilmente quanto di 
già' 'si è detto, ed abbatstahza schiarito dàjpres- 
sò' che tutti i Teòlogi (4)'* È mio animò di 
esatnidare piuttosto i Libri del vecóhio Té-' 

f • • • 

staitaentò , e V ebraica! Tradizione, e far vede-: 
te, che da quelli, e da questa eziandio posso- 
no trarsi delle pròve teu concludenti pel dòtai- 
nia > di che favellò •' Spero che nòti abbia ad 
e ssere affatto inutili; questa mia fatica , avre* 
gnachè gli atgom^nti , eh' io son per addur- 
re , o sono affatto taciuti , o non vengon pro- 
posti in tutta la loro forza dalla più parte dei 
Teologi (5). 1 :- i. V 

IH. Perchè questa tuia trattaziòtié proceda 
con ordine, diWdarÓ V a^sai vasta ttiateria in 
varj articoli. Nel primo mi farò a ■ raoistra- 
re, che sebbebd in iiiun luogo del 'Vecdhia 
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Testamento venisse accennata la generale con- 
taminazione dell' uman genere per lo pec- 
cato d'origine , pure posti i libri del nuovo 
Patto ^ e quanto per questi sappiamo intorno al 
sistema dell' umano riscatto , saria forza il 
concludere, che anche presso gli Ebrei vi fa 
la credenza di questa contamiua^ione , ossia 
della universal diffusione di tal peccato. Nel 
secondo articolo esaminerò il Verso XIV del 
Capo 17."*° della Genesi, in cui ad [Àbramo e 
suoi discendenti è prescritta la Circoncisione, 
e comminata la pena centra gV incirconcisi • 
Nel terzo illustrerò il Verso IV del Capo 14. ^"^ 
di Giobbe, ove ne rappresenta, come immon- 
di tutti gli uomini nel loro concepimento . 
Nel quarto trarrò una prova invittissima del 
mio assunto dal Verso VII del Salmo BC"*, 
ove il Re penitente afferma d' essere stato con- 
oeputo nella iniquità, e nel peccato . Nel quin- 
to finalmente farò alcune osservazioni , e de- 
durrò dalle cose dimostrate negli articoli pre- 
cedenti varie conseguenze, dalle quali appa- 
rirà quanto sia ben fondata la credenza catto- 
lica ip proposito del peccato d'origine. 
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^ A R T I d O L O I. 

Gli Ebrei conobbero V infezione dell' umana stirpe 
pel peccato del primo Uomo . 

I. Che il Vecchio Testamento si nello sta- 
to, che di natura, come in quello, che di ce- 
si (di legge scritta, altro non fosse, che ombra 
e figura del nuovo, e che questo altro non 
sia, che il compimento di quello, è chiaro 
insegnamento dell'Apostolo, di tutti i SS.Pa* 
dri, e gli accurati confronti di ciò che prece* 
dette nel vecchio patto, con quanto avveros* 
si nel nuovo, proposti dai chiarissimi Ue- 
tìo (6), Houtteville (7), e fra gli antichi dal 
celebre Eusebio di Cesarea (8) ne convincono 
appieno. Non è dunque fuor di proposito, ma 
nella natura stessa della cosa 1* usare dei libri 
del nuovo Testamento, e delle infallibili dot- 
trine in essi contenute per rintracciare quale 
dovette essere la religiosa credenza degli uo- 
mini , che vissero ai tempi, e sotto le disposi- 
zioni deir antico . Premesso un tal principio , 
che può richiamarsi in dubbiò solamente (|a 
chi non abbia mai confrontato V \xu Testamen- 
to coir altro, io sostengo, che sebbene in tut- 
to il vecchio patto non esistesse alcun luogo 
dimostrativo deir infezione della umana natu- 
ra per lo peccato di Adamo, posti però i li- 
bri del nuovo, e quanto per essi sappiamo in* 
torno al sistema di redenzione, dovremmo 
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serìre, che ancor gli Ebrei conobbero qnesta 
infezione^ e però la diffusione nel!' umana stir* 
pe del pecato di Adamo. 

Argomento L 

IL E fuor d'ogni dubbio , che gli Ebrei e 
tutti coloro y che vissero nella vera Religione 
avanti i tempi di Gesù Cristo , credettero ed 
aspettarono la venuta di un Liberatore e Reden* 
tore deir uman genere ; perciocché non v* ha 
pagina, sarei per dire, del vecchio Testamen- 
to, in cui non si parli in qualche modo di que- 
,sta venuta, e solo per la fede e aspettazione di 
un tal Liberatore poteva in allora ottenersi 
r eterna vita . Sine fide unius mediatorìs Dei et 
hominum , hominis Christi Jesu . • . nec antiquos 
justos , ut justi essent , a peccatis potuisse munda" 
ri, et Dei gratia justificariy yerttas chtistiana non 
dubitat: Cosi inerendo alla dottrina dell' Apo- 
stolo ne accerta il S. Padre Agostino (9) ; col 
quale concordano pienamente gli altri Santi 
Padri (io). Se gli Ebrei, e coloro che vissero 
nella vera religione avanti i tempi di G. C. 
conobbero ed aspettarono la venuta d'un Li* 
beratore , conobbero parimente per fede, e col 
sussidio della rivelazione il fine precìpuo , a 
cui una tal venuta sarebbe stolta ordinata • Chi 
pensa rettamente delle cose, e considera an- 
che per poco la sapienza dei sistemi , o natura- 
li, o sovrannaturali stabiliti ^alla divina prov 
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videnza^ non può richiamare in dubbio que- 
sta deduzione • Oltracciò non si può mai sup^ 
porre 9 che Iddio ^ il quale appalesò agli Ebrei 
il tempo, il luogo, il modo, in una parola le 
pia minute circostanze della venuta del Mes- 
sia, volesse poi tenere ad essi altamente celato 
il fine precipuo della medesima • Tanto più 
che il sapere , questo fine era molto a proposi- 
to per mantener viva la fede, e per accende- 
re nel popolo eletto il desiderio del promes- 
so Liberatore, le quali cose, fede cioè e de- 
siderio del promesso Liberatore , formavano , 
dirò cosi , r essenziale costitutivo del vecchio- 
Testamento . Dopo tutto questo io vengo a 
stringere il mio argomento , e dico . Noi sap- 
piamo da più luoghi dell'Apostolo (ii), né 
v' ha su di ciò discrepanza fra i SS, Padri e 
Teologi , che il Divin Verbo ( che è il promes- 
so Liberatore del vecchio patto ) assunse l'uma- 
na carne passibile per togliere il peccato del 
mondo, o sia F infezione cagionata in tutta 
r umana stirpe dal fallo del primo uomo , e 
ohe questo fu il fine , o come dicon le scuole, la 
causa finale primaria^ a cui fu diretto l'ineffabil 
mistero <^el divino amore inverso gli uomini. 
Dunque, se gli Ebrei conobbero la venuta d'un 
Riparatóre , ed il fine della medesima , dovet- 
tero parimente conoscere l'infezione dell'umaa 
genere per lo peccato di Adamo. 
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TU. Ma supponghramo per un momento^ che 
gli nomini del vecchio patto sieno stati air oscu- 
ro di tutto questo • Essendo la trasfusione del 
fallo del primo uomo in tutti i suoi posteri una 
delle verità primarie , e se mi è lecito di cosi 
dire, un domma fondamentale della cristia- 
na Religione, la quale a detta di Agostino può 
facilmente ridursi a questi due capi , ad un 
nomo cioè autore di nostra riprovazione e rovi- 
na , e air Uomo Dfo Autore della nostra ripa- 
razione e salute (12); se una tal primaria ve- 
rità , e domma fondamentale ignorato si fosse^ 
dagli Ebrei , in tanti sermoni che tenne ad ès- 
si il Salvatore , diretti a disvelare V oggetto di 
sua missione , e le arcane dottrine di quel si- 
stèma santissimo, die era venuto a stabilire 
nel mondo, avrialo senza dubbio annunziata ^ 
'è spesse fiate inculcato • Eppure in tutto il 
ssicto codice degli Evangelj , se si eccettua nn 
detto', certamente' non decisivo, riferito al ca- 
pò pnmo di Sm Giovanni ^ che non è di Gesù 
Cjrìsto , ma del Precursore Battista (iS), io non 
"trovo nemmeno una proposizione , che espri- 
ma còti bhiafézza la verità fondamentale di 
cui "fdVètlo . Trovo che assai volte, e con* mi- 
racolt strepitosissimi e ^dza numero si annun- 
ziò Gesà' Cristo agli Ebrèi per T aspettato' Li- 
Beratore dell' uman genere venuto ad lolterir- 
'si ih vittima di espiazione dei peccati del mon^ 
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do, ma non leggo anaunziato giammai nei 
Sermoni di 6. G., clie fra questi peccati do- 
vesse annoverarsi in primo laogo quello ,che 
contamina tatta l'umana stirpe , e che trag- 
gono tutti gli uomini da Adamo • Questo per- 
petuo silenzio di una verità di tanto riRevo a 
me sembra, che non si possa spiegare altri- 
menti , se non dicendo , che gli Ebrei cono- 
scevano almeno per mezzo della tradizione la 
trasfusione 'di questo fallo, e quando udivano 
nominarsi il Salvatore del mondo, subito con« 
cepivano la pestifera contagione della colpa 
originale. 

IV, Una simile osservazione vuoisi pur fa- 
re sulle concioni tenutesi agli Ebrei dagli Apo- 
stoli, e riferite dallo Scrittore degli Atti Apo- 
stolici , giacché in esse ancora si tace del fal- 
lo di origine, ovvero non se ne parla con 
quella distinzione e chiarezza, che pur sa- 
rebbono state necessarie specialmente nella 
circostanza di preparar gli Ebrei a ricevere il 
sagramento di rigenerazione / qualora eglino 
avessero ignorato un tal punto • 

V. Il primo degli Autori Canonici del nuo* 
vo Patto , che con distinzione e chiarezza ab- 
bia scritto del peccato originale , è Y Apostolo 
S. Paolo nel luogo superiormente citato della 
lettera ai Romani (i4)f nella seconda ai Co- 
rinti (i5), e in altre epistole ancora. 

VL Dal detto fin qui non è già da inferir- 
ai , oè io intendo di asserire , che G« C. e g^ 
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Apostoli noft tenessenf mai parola del fallo di 
origine nei lot sermoni agli Ebrei . Sarebbe in 
primo luogo sì fatta asserzione al tatto priva 
di fondamento , perciocché dall' Evangelista 
Giovanni (iG) noi sappiamo che i Santi Evan- 
geli non riferiscono tatto quello, che disse ed 
operò qui fra noi il Salvatore , ed è egnalmen- 
te certo, che gli Atti Apostolici non conten- 
gono , se non nna piccola parte deir istoria 
dei Santi Apostoli • Oltreccbè essendo il dom- 
ma della trasfasione del fallo di origine stretr 
taraente connesso coir altro della Redenzione 
deir nman genere , tengo per certo , che aven- 
do il Salvatore sì di frequente favellato agli 
Ebrei di questo , abbia ancor quello alcuna fia- 
ta rammemorato; molto più che intomo ad es- 
so, come in tante altre materie spettanti al 
domma ed alla morale, presso del popolo ebreo 
potevano essere invalse delle dottrine erronee 
chiamate dall'Evangelo tradizioni degli uomini. 
Dal non parlarsi adunque in nissun luogo^ né 
degli Evangeli, né degli Atti Apostolici ( libri 
ove vengono riferiti molti e lunghi sermoni di 
Gesù Cristo, e degli Apostoli) della trasfusio- 
ne del peccato di orìgine , inferisco soltanto , 
che Gesù Cristo e gli Apostoli non la incul- 
carono cosi spesso con tanta forza, come fe- 
cero di altri articoli, che sono fondamentali 
e primari del nuovo Patto, i quali erano o al 
tutto nasciostj, o molto oscuramente rivelati agli 
Ebrei • 
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VII. Dopo tutto questo io credo di esser- 
mi bene apposto , allorché superiormente ho 
detto^ che del perpetuo silenzio del peccato 
originale^ e nei sermoni di Gesà Cristo agli 
Ebrei riferiti nel Codice Evangelico , e nei ser- 
moni degli Apostoli contenuti nel libro degli 
Atti Apostolici non si può render ragione , se 
non tenendo^ che gli Ebrei fossero al fatto 
almen per mezzo della tradizione di un tale 
articolo . 

Vili, lù questo sentimento vie maggiormente 
mi confermo qualora considero, che la Reli- 
gione Cristiana, nella quale si è sempre pro- 
fessata la credenza della propagazione dèi 
fallo di Adamo in tutti i suoi posteri ^ non 
apparisce né dai libri canonici , nò dall' isto- 
ria de' primi secoli, che abbia sofferto per que- 
sta parte coii tradizione alcuna dagli Ebrei, 
il che da un popolo di dura cervice, e ad 
ogni modo impegnato a contrariare i progressi 
deir Evangelo sariasi fatto sicuramente, se al 
tutto nuova gli fosse comparsa l'arcana dot- 
trina della comune infezione dell' uman ge- 
nere • 

ji A QO MB NT O IH. 

IX. Una terza prova del mio assunto io la 
deduco da quei luoghi del Nuovo Testamen- 
to, ne' quali vien dichiarato il sistema dell'uma- 
no riscatto • Ecco di qual maniera lo espresse 
l'Apostolo nella prima lettera a Timoteo (17) 
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Vnus Deusy unus et mediator Dei et hominum 

homo Christus Jesus , qui dedit redemptionem se- 
metipsum prò omnibus. NélV omnibus dell'Apo- 
stolo sono compresi ancor gli uomini vìvati in- 
nanzi il compimento dell'opera di Redenzione, 
ond' è che nell' Apocalisse fu detto Gesù Cri- 
sto Agnello immolato fin dalV origine del mon- 
do (i8). Non mi estendo nella dimostrazione di 
queste cose, perciocché non v'ha Teologo, il 
quale non faccia vedere con la Scrittura, e coi 
Padri r universalità della Redenzione . Venen- 
do adunque al mio proposito, dalla universali- 
tà della redenzione io argomento cosi • Se la 
Redenzione effettuata da Gesù Cristo nella pie- 
nezza dei tempi si estende senza eccezione al- 
cuna agli uomini di tutte Tetà, v'ebbero adun- 
que in tutti i secoli anteriori alla grand' opera 
della Redenzione dei mezzi , che per virtù di 
essa valevano ad espiare i peccati degli uomi- 
ni, ed in ispeci^ l'originale, pel quale princi- 
palmente erasi ab eterno decretata la redenzio- 
J^e (19). Or l'esistenza e la cognizione dei 
mezzi ordinati ad espiare il fallo originale in- 
clude, anzi necessariamente suppone la cogni- 
zione del fallo stesso* 

X. Io accordo, che dopo l' universal diluvio 
avendo i discendenti di Cam abbandonato il 
culto del vero Dio, e con innumerevoli follie 
alterato là purità della Religione primitiva, va- 
le a dire di quella Religione, che con la scorta 
della rivelazione erasi professata dal primo Pa- 
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dre dell'aman genere, e dopo lai £ao a Noè il 
giusto da tutti i Patriaxtlii, io accordo che do* 
pò tale deviamento dei posteri di Cam, presso 
di loro a poco a poco si smarrissero le giuste 
idee del peccato originale e dei mezzi ordinati 
ad espiarlo. ( Dissi le giqste idee, poiché qual- 
che idea del decadimento dell' uomo dal suo 
stato primitivo si conservò benché stranamen- 
te alterata anche presso i gentili « La caduta 
dell' uomo degenerato , dice l'autgre della filoso- 
fia della storia cap« tjj è il fondamento della 
Teologìa di tutte le antiche nazioni ; il che viene 
confessato egualmente dall' autore delle anti- 
chità disvelate per i suoi usi, e dagli Enciclope- 
disti nell'articolo Adamo )• Ma non avvenne 
egualmente nei posteri di Sem , da cui discese 
il Padre dei credenti, e l'Ebraica Nazione. Nel- 
la di lui discendenza si conservò illibata l'antica 
tradizione religiosa, che dipoi venne scritta, ed 
a perpetua memoria registrata da Moisé nel sa- 
cro libro del Genesi • Or in forza dei prìncipi 
superiormente stabiliti questa religiosa tradizio- 
ne doveva al certo contenere la cognizione dei 
mezzi espiatori del fallo originale . 

A RGO MEV r o IF. 

XI. Il confronto delle dottrine dell'Aposto- 
lo Paolo con quanto si legge nel capitolo se- 
condo della Sapienza (ao) é il quarto argomen- 
to , su cui fondo la mia asserzione • n Per U 
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H prevaricazione di un solo uomo, che è Ada- 
i» ino, entrò il peccato nel mondo, e la morte 
n per lo peccato , di maniera ch^ tutti gli uo- 
9f mìni son divenuti mortali e peccatori in Ada- 
» mOy in cui tutti hanno peccato. f9 Questa è 
la dottrina dell'Apostolo nella più volte citata 
letteA ai Romani; dalla qual dottrina sappia- 
mo , che la morte, cui vanno soggetti tutti gli 
uomini 9 è pena del peccato di origine ^ cui tut- 
ti gli uomini vanno egualmente soggetti • Nel 
caper secondo della Sapienza è detto :=: Deus 
creavit hominem inexterminabilem , et ad imagi- 
nem similitudinis suce fecit illum , invidia àutem 
Diaboli mors introivit in orbem terrarum = nelle 
quali parole compendiandosi quanto sta scrit- 
to nei capi secondo e terzo del Genesi , si de- 
scrive la felice condizione del primo nomo nel- 
lo stato dell'innocenza, e la luttuosa in cui egli 
e tutta l'umana stirpe caddero per lo peccato. 
Or confrontando con questo luogo della Sapien-* 
za la sentenza dell'Apostolo, io ragiono di tal 
maniera. Per la sentenza dell'Apostolo dalla 
prevaricazione di Adamo due mali son deriva- 
ti nei posteri, il reato cioè di colpa, che è il 
peccato, ed il reato di pena, che è la morte, 
e questo secondo reato non è, che un* effetto 
del primo. Pel testo della Sapienza è chiaro, 
che gli Ebrei conoscevano la trasfusione dal 
primo in tutti gli altri uomini del secondo rea- 
to , ossia la trasfusione della n^orte ; il che pan- 
mente consta dall' Ecclesiastico, laddove si di- 



40 

ce (cap. XXV. v. 35.) A muUere initium factum 
est peccati^ et per illam omnes morimur. Si ha 
da dire, che di due cose strettissimamente con* 
nessé insieme gli Ebrei fossero al fatto di ana, 
ed all'oscuro dell'altra? Che conoscessero la 
secondaria 9 e non la primaria? Che fossero in- 
formati per mezzo della rivelazione delF effet- 
to, e non della causa, quando assai più im- 
portava il risaper questa, che quello? Tutte 
queste supposizioni hanno dell'assurdo. Dun- 
que se gli Ebrei conobbero la trasfusione del- 
la morte dal primo uomo in tutti gli altri, co- 
nobbero eziandio V altra verità della trasfusio- 
ne della colpa, in che consiste il peccato ori- 
ginale (21) . 

XII. Provato in tal làaniera , che gli Ebrei 
conobbero il domma del peccato originale, qua- 
si senz'accorgermene ho gettato le fondamen- 
ta e stabiliti i principi, onde sostenere, che ad 
esso si alluda in varj luoghi del vecchio Testa- 
mento, e specialmente in quelli, che ho tolto 
ad esaminare nella presente dissertazione • Di 
verità se gli Ebrei conobbero il fallo, di che si 
parla, fallo comune a tutti gli uomini, e di 
tante conseguenze si riguardo al fisico , come 
all'ordine morale, non può ragionevolmente 
supporsi , ^ che di tanti ispirati scrittori , che 
conta il vecchio Testamento, e che parlano be- 
ne spesso di cose assai connesse col fallo ori- 
ginale, ninno di essi abbia mai menzionato, o 
fatto in qualche modo allusione a\ medesimo*. 
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Certo per le cose dimostrate fin qui io noa 
potrei esser convinto di errore^ se interpetras- 
si del peccato originale quei luoghi della Bib- 
bia , i quali non sono aperti e decisivi , e che 
però senza far violenza al sacro testo possono 
esporsi altrimenti. Molto meno adunque potrò 
esser ripreso e convinto di errore, se in prova 
del mio assunto addurrò dei luoghi, che sen- 
za far forza al sacro testo traendolo a sensi 
impropri e figurati, sènza contraddire alla co- 
mune esposizione dei SS. Padri , all' autorità 
dell'antica versione dei Settanta, ed ai senti- 
menti ancora dei Rabbini non possono di altra 
gui^ spiegarsi. Che sia cosi de' tre testi, o ver- 
sefti superiormente indicati , mi accingo a di- 
mostrarlo incominciando da quello del capo 
diciassettesimo del Genesi • 

Articolo IL 

Dal verso decimoquarto del Capitolo diciassette' 
Simo del Genesi si dimostra il domma del pec* 
calo originale . 

L Ingiunta, ch'ebbe Dio come segno di al- 
leanza la Circoncisione ad Abramo e suoi di-* 
scendenti, e in quanto a questi prescritto, che 
fosse praticata nel giorno ottavo dopo la nasci- 
ta, venne nel decimo quarto versetto del sul- 
lodato capitolo ad intimar la pena contro i di- 
scendenti di Abramo incirconcisi : Masculus ■ 



cujus prceputii caro cireumcisa non fuerit ^ delehì- 
tur ànima illa de populo suo ^ quia pactum meum 
irrìtum fedi . Cosi la Volgata, dalla quale poco 
è diverso il testo originale, che ha: Et incir- 
cmncisus masculus^ cujus non circumcidetur caro 
prwjnUii ejusy et exeindetur anima ipsa de popu^ 
Vis suis: Pactum meum ìrritumfecit (22) ..Da que- 
ste parole, di cui si di frequente usò il S. Pa- 
dre Agostino contro gli Eretici Pelagìani , io 
deduco la prima prova del peccato originale • 
E perchè mi riesca ciò fatto d'una maniera con- 
cludente, incomincio dal ribattere le interpe- 
trazioni, che ad esse danno varj Commentatori 
e Teologi, i quali non le credono al presente 
proposito adattate. 

II. Non pochi Espositori e Teologi son d'av- 
viso, che le anzidette parole debbano intender- 
si non de' fanciulli di fresco nati , ma degli 
adulti soltanto, che avessero ricusato, o tra- 
sandato di sottoporsi alla circoncisione. Di que- 
sti, e non dei primi si avvera, che avevano vio- 
lato il patto delV alleanza stabilita da Dio con 
Abramo, e colla sua posterità, e per questa lor 
colpa dovevano andar soggetti alla pena espres- 
sa nelle parole delebitur anima illius de popu^ 
lo suo , le quali , come in altri luoghi della Bib- 
bia , non dinotano letteralmente V eterna dan- 
nazione, ma o la pena di morte, ovvero la se- 
parazione dal popolo eletto per un anatema le- 
gale , che s'incorreva dall'adulto refrattario al- 
la legge della Circoncisiotie. Hanno opinato co- 
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si fra gli eretici Ugone Crozio (aS) Seldeno (s4) 
e Vossio (aS) e questi ha asserito , che la voce 
*'^' (Zacar) tradotta maseuliis nella Volgata si- 
gnifica propriamente uomo adulto , non un barn* 
bino di pochi giorni: e fra i cattolici Roberto 
Bellarmino (16) Nicolao L' Herminier (27) Na- 
tale Alessandro {28) Agostino Calmet (29) Ono- 
rato Tournely (3o) acquali si mostra assai favo^ 
revole Francesco Saverio Widenhofer (3i) il 
quale ne avverte, che il futuro 7^^ ( Immol ) 
renduto cìrcumcidetur nella Volgata; come un 
Niphal dalla radice ^l^(Mul) può derivarsi da 
IKA (Namal) e spiegarsi attivamente, come un 
futuro Kal, ir che già fece il Parafraste Cal- 
deo traducendo: et masculus habens prceputìum y 
qui non circumciderìt carnem prceputii sui, peri-' 
bit homo ille de popolo suo^ quoniam pactum 
meum irritumfecit^ e Sante Pagnìni nella cele- 
bratissima sua versione della Bibbia della edi- 
zione di Lione dell'anno i542. (32) 

III. A fronte di Scrittori di tanto nome, e 
di si grande autorità con la scorta del San- 
to P^dre Agostino, e col presidio di validis- 
simi argomenti credo poter sostenere, che il 
testo del Genesi =: masculus cujus prceputii caro 
eircumcisa non fwrìt etc» è generale, e com- 
prende anche i fauciulli. Primieramente non 
vuoisi ammettere ciò che il Vossio asserisce , 
che la voce ^l^t dinoti solamente uomo adul- 
to, perciocché essa per sentimento de' più 
dotti Lessicografi è voce generica significati- 
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va del sesso mascolino derivata dalla radice 
'Oì , e meminit recordatus est ) perchè soltanto 
per i maschi poteva presso gli Ebrei conservarsi 
la memoria delle famiglie nelje genealogie (33). 
Quindi è che questa voce dai LXX. Aquila, 
Simmaco y e Teodozione è stata' tradotta ^fpjji/ 
àf^v voci espiimenti il sesso mascolino^ non 
l'età adulta. Finalmente nell' Esodo al capo. 
XlII. (34) nel Levitico al capo XII. (35); in Isaia 
al capo LXVL (36); e in Geremia al capo XX. 
(37) trovasi adoperata la voce "^^"^ per espri- 
mere un tenero bambino. 

IV. In secondo luogo dico, che il conte- 
sto ne obbliga a spiegar questa voce, e tutto 
il versetto decimo quarto anche dei fanciulli di 
fresco nati. Ecco le parole che precedono im- 
mediatamente questo versetto: Infans odo die- 
rum circumcidetur in vobis^ omne masculinum 
in generationibus vestris, tam vernaculus ^ quam 
emptitius circumcidetur , et quicumque nonfuerit 
de stirpe vestra; eritque pactum meum in carne 
vestrq, in foedus aeternum, dopo le quali ven- 
gono le altre che io esamino di presente: ma- 
sculus cujus praeputii caro circumcisa non fue- 
ritf delebitur anima illa de populo ^ao. Queste 
ultime parole, io dico, dichiarano la pena, 
cui dovevano andar soggetti tutti coloro, per 
i quali si era superiormente intimata la Circon- 
cisione. Ma questa erasi intimata anche ai fan- 
ciulli di fresco nati, e di soli otto giorni; dun- 
que ancor questi sono compresi nel versetto , 
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di che si parla , e fuor di ragione vuoisi esso 
restringere ai soli adulti. EV fa vore vole . a que- 
sta esposizione il testo ebraico scritto in lette- 
re samaritane y nel quale sostituendo le lettere 
ebraiche si legge U^05>n t3V3 q^oè in die octar 
vo'f la versione samaritana, la quale dice : Prac" 
piUium autem masculi, cujus non circumcisa fuer 
rìì caro praeputii sui in die òctauo, istius exter^ 
minahitùr anima de pppuU's, \suis : foedus meum 
fregiti C' finalmente la versione dei LXX. nej- 
la quale si legge : x^kV iTrSfir^Tos iiftrviVj 8$ iu 
vsfiT fivfi^TSTOU rìiv capKX rn^'àKfofivarictg àurov 
T§ i\[iip^ T^ òy$6^ 5 ifyxJ^psuòyi(rsTou ì\ ^XJ^ hsivyi 
h Tov yéì/oog àurfic in t^v ^adwv (Mv ^temé^curs 
et incircumcisus masculus y^qui non circunicidetiur 
carnem praeputìi sui octaoo dìe^ interibit • anima 
illa de gente sua, quìa pàctum meum dissipavit. 
V. Né credasi eoa Groziò (38), Cornelio a 
Lapide (Sg), ed altri corrotta in questo luogo 
la Versione dei LXX; perciocché i codici i pia 
antichi e corretti di questa versione hanno le 
parole qiiistionate , né fino a qui se n è tiror 
vato alcuno mancante delle medesime. Ond*:è 
che ìFutono ritenute nell' edizione di tal Ver- 
sione eseguita per comaddo di Sisto V. in Ro- 
ma Tanno i588. e riprodotta in Parigi T an- 
dò 1628. Di più i Santi Padri Ambrogio, Ago- 
stino ed altri (40) citarono questo testo con 
le anzidette parole. E si avverta che S. Ago- 
stino àdoperollo assai spesso nelle lunghe teca- 
tròversie, che ebbe Scogli Eretici Pelagiaai^^ 
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da Dio in Adamo, e che in esso da tutti gli 
uomini venne trasgredito: Dicat iste si palesi 
(son parole del Santo Padre) (49) quomodo 
puer ille. testamentum Dei dissipavit octo . dierum^ 
quantum ad ipsum proprie attinet innocens in- 
fans , et tamen nullo modo Deus , vel Sancta 
Scriptura id mendaciteri dicerel. Tunc ergo dis^ 
jsipai^it Testamentum Dei , non hoc de imperata 
Circumcisiqne , sed illud de Ugni proJiibitione , 
quando per unum Tiominem.peccatum.intravit in 
mundum j et per peccatum mors.^ et Ha in om^ 
nes pertransiit , in quo omnes peccaverunt . Si- 
milmente ragiona il S. P^dre nel libro terzo 
conico Qìuliano (5o) * e nel d^eeimo sesto del- 
I4 Cj^^à. di.pìp (5i)^ ove considera che \\ sa- 
prò testp pion dice ayejr. .violato il ftiiCfuUo 
Aocpartuirij,., espressione che ne ob^ligljier.eb- 
he a : .^pieg^re le paiole ;della causale del {xat- 
to ^ne^ziQpato nel. capitolo dicia^ssettesirno, va- 
le a ^difre :del, patto,; 9 precetta della. Ciroop-r 
ci&ione ,, ma. dice in generale pactum rneum irr 
ritum^ feqjl ^Idk qual maniera di esprimersi af- 
.£^tJto indeterminata, può riferirsi al patto ^c/a- 
iT^/^'co , ossia al comanab da Dio imposto ac) 
4^^mq. Cosi S# Agostino, il quale, per dirla 
ÌBgeiiuamentè, se in questa sua esposizione ha 
.avuto un buon ; numero di seguaci fra ;gii .aa- 
tichi 9 pochi ne conta fra i recenti Esposit:oi:i e 
Teologi, che più di proposito, e con ipigÙpri 
shssidj cercano il senso, letterale del sacro te- 
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Sto . Di verità nel capitolq diciassettesimo del 
Genesi » senza contare il pcu^um meum irritum 
fecit del versetto decimo quarto ^ sette volte 
v' è ripetuta questa espressione sempre pei^ 
denotare l' alleanza fra Dio ed Abramo «ed 
il precetto ad esso e suoi discendènti impo* 
sto della Circoncisióne (62). Dunque è éontro 
il contesto il riferire questa espressione *al pat- 
to Adamitico, di etti non si fa veruna menzio« 
ne in tutto ir capitolo « 

IX. Crederei piCi verosimile , che U verbo 
Ifin dovesse prendersi in senso passivo : poùftini 
meum irtitum fuit\ . ìrrìtUm factum est : cioè non 
è statò osservato il mio jprescritto della Cir* 
concisione'. É assai fretjùente nella lingua santa 
fuso delle tèriè pèrsbhe specialmente. dei prete- 
riti in senso passivo tioii'' solo nella conjugazio- 
ne Hlphil 9 msi àncorsL nella £a/ .In Isaia ài ca** 
po'SlvVS! rilegge 1fì5 ma che iLXXl tradus- 
sero JiaW^tf} &ifBT»f\)}aòtUm ablatum est: e la Volr 
g2itR irritum factum est pactum: nel v. appresso 

5oi:jt ^©3 wi nany? pt»Ji am ^op ^fìxxb- temi 

réndutò^ daiLXX : il^^vfc, 4 Xi^ceyog, ìfXij l^*« 

pudore .siiffusus est. Libàniis^ color sólis factùs 
est Saròn"^ aperta érit Gqtiasa^ et Charrhel: dalla 
Volgata: confusus est Lihanus^ et obmrduU , et 
factus est Saron sicut desertum , et óortcussa èst 
Basan et Carmelus: è da Sante Pagnini tradutto- 
re molto inerente alla lettera: Pudàre afféctùs 
est Lebanoh et excisus: fatta est planiciesh sùnU 
T. IL 4 
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desertum et excussa est, Basan et Charmel. Nello 
stesso Isaia al capo 9. v.$. del Mebsiaè predetto: 
Ofj^ W t)^ ON nì3Ì bìA TVV «te IO» «ij?n 
e . questa terza persona del futuro Kal deve 
spiegarsi. ia senso passivo , come fecero l'Inter- 
petre Caldeo: *1|?WNÌ et vocabitur; ì LXX: ku) 
K»>^Tùu et vocatur; ^Aquila: *«) ^KÀifflij e/ vaca- 
mi e^; Sioimaco t )Cdfii Kki/fiilt^!èT(i$'y e S. Girolamo 
e« vocabitur y checché /ibbiano p^e^eso contro 
la >eAtettza de' più antichi, ed in ispecie dei 
Talfnudisti i posteriori Rabbini • In una cosa 
inconcussa presso tutti .quelli^ che hanno scrit- 
to sullsi sintassi ebraicaj; freqaentissii^a nel te- 
sto i)iblicp^; mi astei^gp .d^l riferir p^. disteso 
altrirasempjy benché ae a^bia^in pronto .un buon 
numerpj^ alcuni de' qua^posson vedersi indica- 
ti n6lla;nòt9.;(55)^ Anche S. Agostino dette un 
cenno dell' anzidetta esposizione, allorché >dis- 
se. (54)4: ^i autem quisquam hoc nonnisi de istà 
cirqimci^iane dictum esse contenditi qucèrat locu-- 
iZQniT aligjikemr modum^ qu^ non absurdepossU in- 
telligi ^ ideo dissipasse parvubim testamèntum > 
quia licet npn ab il^O;^ tarnen iri ilio est dissipa^ 
tui!i . f^^rum sic quoque animadvertenduni est . 
nulla in se negligentià, sua infuste iritérirè incita 
cumcijfi fljiimam parvàliynisi ariginàtii obligatio^ 
ne peccati • 

^ jyi^ pel mio intentò non é assolntameu'' 
te necessario lo stabilire a qual patto abbiano 
^a riferirsi le parole:. fuia pactum nièum irritum 
fecit. Non saria pur necessario 1* investigare ', 
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come debbano iatendersi V espressioni delebi- 
tur anima illa de populo suo, o come hanno i 
testi Ebraico 3 e Samaritano, e il Parafraste Cal- 
deo; de populìs suis. Pure per niente omette- 
re di ciò che potria far contro al mio assunto, 
indicherò brevemente le diverse esposizioni di 
tal parole . 

XI. S. Agostino costantemente insegnò e so- 
stenne, che avessero' a interpetrarsi della ripro- 
vazion del fanciullo, il qual morisse incircon- 
ciso, riprovazione che non avrebbe incorso, 
se esso non fosse stato macchiato di un qual- 
che fallo. Quando di alcuno (cosi argomenta 
per la data esposizione il S. Padre ) vuoisi in- 
dicare la morte solo del corpo, non suol dire 
il sacro testo , , che egli è stato escluso ed ester- 
,minato, m^> tutto all' opp9sto.,^l^e. è stato asso- 
ciato pd aggiunto al suo popolo, ovvero ^i suoi 
padri (55) . DuQque la pena al fanciullo iacir- 
concisb, minacciata col delehitur anima illa de 
populo suo p non è la morte tempoir^le, ma la 
sempiterna. Farmi di molto peso, e de^no del- 
iba ^an mente di Agostino un argomento si fat- 

.> JCII. Maanjgran numero di ?acnlnterpetri 
^Opina diversamente $ e nega che Y espressioni 
jo guistione debbano spiegarsi dell' eterna ripro- 
^vajjdp^e: absemdetur (ecco la pxif, ricevuta espo- 
sizione colle parole di Agostino Calme t) (67) 
ff. QQrpore IsrueUtarum^ praerpgatiyis omnibus et 
,f^9imi$dorHhis , : quac. appendlces. sif^t ^(xderis Dei 
cum Abràhamo ^ privatus.. 



Xni* Si abbia per vera questa seconda espo- 
sizione (la quale^ noi niego, oltre al sentimea<* 
to di assai illustri Commentatori e Teologi, ha 
in suo favore varj luoghi del sacro Codice, 
nei cjaali il verj}0 f^^ dinota o la pena di mor- 
te, o la separajjione dal popolo elètto, od al* 
ita p?na temporale ) non perciò diviene incon* 
eludente il testo del capo diciassettesinio del 
Genesi al mio intento , Per questo mi bastai 
che mi si accordi esser compresi nel sullodatò 
versetto anche i fanciulli , il che dopo le pro^ 
ve di sopra addotte mi sembra più che proba- 
bile. I fanciulli ^dunque incirconcisi andavan 
sqgg^tti ad una pena, la quale, comunque si 
spieghi il delebituff e V eo^cindetur , vale a dirò 
o deir esclusione dalla vita eterna, o dal patto 
dell'alleanza fra Dio, ed Abramò', era ben gra« 
ve. Or 1^ pen^ qualunque sia^l suppone U col- 
pa. Oltracciò in pia luoghi del Pentateuco, 
ove p colle stesse, o con equivalenti parole ò 
usatala minaccia, di che ragionasi, sempre 
esprime la pena di un peccato (58) . Sarebbe 
contro le prime regole della sacra Ermenéutr- 
ca lo spiegarla a^ltrimenti nel verso decimoqutt* 
to del capo diciassettesimo del Genesi • E se 
ciò: Dunique è a dirsi, che sinché ih hn' fait' 
ciuUo v'ha un peccato, che ni un altro pud éì« 
$ere, sé non quello òhe colla viziata natura in 
tutti gli uomini si propaga* :. . 

XIV. Noni è nuova lallazióne ( sébbani» in 
parte sia nuova' la maniipra, che ho tentttò in 
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deilurla ) ma della miglior parte dei Padri la** 
tifii vivati dopo Agostino. Stimo superfluo il 
riferire per disteso tutte queste testimonianze , 
non vi essendo alcuno fra i fautori d^l con- 
trario parere^ che sa di ciò disconvenga. Me* 
lius de circumcisiorie S. Jlugustinus ( cosi si 
esprìme V eruditissimo Calmet ) (69) caeteri* 
que ejus doctrinam secuti Patres latini et Theo* 
logi defenderunt originale crime n circumcisione 
remiui • Non si può dir con franchezza altret-* 
tanto de' SS. Padri anteriori a S. Agostino; an-^ 
zi sulle isentenze di questi si fanno forti que- 
gli Espositori e Teologi , che non hanno per 
dimostrativo del peccato originale il testo del 
capo 17.** del Genesi (60). Poiché il rischiara- 
re ad una ad una le sentenze di questi SS. Pa- 
dri porterebbe troppo in lungo ^ né in siffatta 
disamina potrei far altro ^ che ripetere quan- 
to è stato già detto dal eh. P. £erti (61), mi 
ristringerò a fare due generali osservazioni, che 
serviranno ad illustrare le sentenze di que' SS. 
Padrii, che possono conciliarsi col parere di 
S» Agostino ^ e in quanto a quelle che non 
aipmettessero coùciliazione^ serviranno a far 
vedere , che nella presente controversia debbo 
' preponderare V autorità di S< Agostino • 

XV. Osservazione ' I / Alcuni dei Padri più 
antichi hanno* detto cjbte la circoncisione non 
rimetteva il peccato, né conferiva la giustizia. 
C03I fra gli altri S* Giustino (62) : Circumeisio* 
nenì in signum non in justiUam aceepitj ( Abra- 
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ham ) e S. Ireneo (65) Circumcisionem non qua* 
ii justìtiae consummatricenip sed in signo eam ide- 
dit Deus. Ma qaeste ed altrettali proposizioni 
possoifo accordarsi con ciò che tenne S. Ago- 
stino suir efficacia della circoncisione • I Padri 
che negarono alla circoncisióne la virtù di ri- 
mettere il peccato e di conferir la giustizia , 
la riguardarono in se stessa , ed in quanto era 
una legale osservanza del vecchio Patto , e 
di tal guisa considerata non giungeva a tanto 
di {>arificar r anima dal peccato. S. Agostino 
quando attribuì ad essa tale virtù, la riguar- 
dò in quanto era un contrassegno della fede 
neir aspettato Liberatore • A questa dottrina 
inerendo V Angelico Dottore aflFermò (64) : In 
circumcisione conferebatur gratta non ex virtute 
circumcisionis , seld ex virtute passionis Christi^ 
cujus signum erat circUmcisio ^ ita scilicet quod 
homo f qui accipiebat circumcisionem ^ proftiebà- 
tur se suscipere talem fidem , vel adultiis prò se , 
vel alius prò parvulis • 

XVI. Osservaz." 2.' I Padri anteriori alF Ere- 
sia Pelagiana hanno- parlato solo per inciden- 
za del fallo originale \ né di proposito si spn 
fatti ad esaminare i testi scritturali specialmen- 
te dell'antico Testamento, che servono a dimo- 
strarlo, anzi in alcuni s' incontrano delle espres- 
sioni , le quali ò. prima vista sembrano con- 
traddirlo (65) . Vuole la buona critica , che 
ih caso d'iilconciliàbile opposizione preponde- 
ri V autorità di que' Padri, ch'ex professo han- 
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DO esaminato la materia. Qaindi nell'esposi- 
zione dei testi biblici allusivi alla circoncisio- 
ne quella di Agostino ^ e dei Padri vivuti 
dopo di lui , che dall' indomabile ostinatezza 
e dai cavilli degli Eretici Pelagiani furon co- 
stetti a studiar lungamente sopra la retta in- 
telligenza dei medesimi • 

XVII. Né si opponga , come fa Agostino Cal- 
met , r autorità di Filone , il quale nel libro 
snlla Circoncisione non dette nemmeno un 
cenno , che essa dagli Ebrei fosse adoperata 
per rimedio espiatorio del fallo originale • Im- 
perciocché sebbene questa autorità , comecché 
di uno Scrittore Ebreo vivuto in tempi , in cui 
poteva aversi contezza delle opinioni della Si- 
nagoga , a prima vista ne imponga ; se però si 
esamina più addentro il suo libro , e segnata- 
mente quella parte, in cui espone i motivi 
della Circoncisione 9 apparisce di piccol peso, 
essendo molte delle cose, ch'ei va dicendo in- 
torno] alle cause della Circoncisione , affatto 
insussistenti , e simili ai capricciosi ritrova- 
menti dei Rabbini • Questi sbagli di Filone fu- 
ron già accennati da Giovanni le Clero (66) , 
né io , in prova di quanto ho detto , farò al- 
tro che riferire la quarta causa della circon- 
cisione immaginata dallo Scrittore Ebreo: >^^ 
oifayKcùiora'ni if Tph TO/^ovtav x^rcùrnsvìi: Sflfy 
KCil rà TSiwiiiBvoL tSsv e^yStv TroXuyovcarctTCù KCtì 
ToXuciiAfm'ha.TX ^etnì . Et necessaria ad nume- 
n^erosam sobolem generandam praeparatio • Qua" 
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móbrem ci/cumcisàe gentes faecunditate et nu^ 
mèro Tiomìnum maxime pollent . Molto diversa* 
ménte da Filone pensarono dell' efficacia del- 
la circoncisione molti dei Rabbini. Alle testi- 
monianze riferite alla nota 56. ne aggiungo due 
altre in questo luogo • Nel libro intitolato 
Hak-Kemach si legge : Tanta est virtus praece- 
pti de circumcisione , ut nullus circumcisus in 
Gehennam descendat • Maimonide nel trattato 
Milah al capo terzo dice: Ideo per meritum hoc 
Ihus vivus^ portio nostra y petra nostra, prae^ 
cepit liberare dilectos carnis nostrae de fovea prò* 
pter foedus ^ quod posuit in carne nostra • 

Articolo III. 

L* esistenza del peccato originale si dimostra col 
V. 4* ^^2 cap. t4* di Giobbe, S* illustra anco* 
ra il V. i4* del seguente capitolo • 

I. Diversifica alquanto la lezione del primo 
luogo nel testo ebraico ^ nei LXX. , e nella 
versione vulgata. Si trae però da tutte e tre' 
le lezioni valido argomento pel peccato ori- 
ginale, ed io vengo tosto a mostrarlo incomin- 
ciando dair esame della più nota . 

Prova del peccato originale fondata nella 
lezióne della Vulgata . 

IL Quis potest facere mundum de immundo 
conceptum semine ? Nonne tu qui sólus es ? Qui 
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^obbe di ógni uomo afferma, che ess^endo. 
coQcepato da un seme immondo contrae nel- 
lo stesso concepimento un'immondezza, che 
non può esser tolta se non da Dio. Dissi che 
Giobbe afferma i'o^/ii uomo, poiché per Fespres- 
sioni dei versetti primo e quinto (67) è chia- 
ro, ch'ei descrive la misera condizione di qual- 
sisia figlio di Adamo dai primi fino agli esdre- 
mi momenti del vivere. Dissi, c/ie Giobbe af^ 
ferma £ ogni uomo , che contrae urC immondez^ 
ze nello stesso concepimento , perciocché seb- 
ben quest' ultima cosà non venga espressa nel 
testo , vi si debbo però intendere necessaria- 
mente per la ragione , che secondo Giobbe la 
causa deir immondezza di ciascun uomo è 
r immondezza del seme , che concorre a for- 
marlo • Qr se qualunque uomo fino dal con-^ 
cedimento è immondo , e di un' immondezza 
tale, che non può esser tolta se non da Dio, 
poiché per immondezza non puossi intendere, 
se non quella che é cagionata nell' anima dal 
peccato, è forza il dire , che in ogni uomo ap- 
pena é formato nel sen materno , v' ha un pec- 
cato , non già per un atto libero del proprio 
volere, di cui esso è allora incapace, ma per 
un vizio dell' origine , e per un' immondezza 
inerente al seme propagatore contaminato in 
Adamo (68) . Or questo altro non é , che il 
peccato originale • 

III. Ho francamente asserito , che nel testo ii 
4tiohhe per immondezza non puossi intendere, se 
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non quella f che è cagionata nelV anima dal pec^ 
cato f nel che consiste tutta la forza dell' ar- 
gomento ^ e mi accingo a mostrarlo diretta* 
mente ^ quindi farò vedere Y insussistenza di 
alcune spiegazioni imaginate dai Sociniani. 

IV. Dico da prima, che V esposizione dà me 
data alle parole di Giobbe non solo è fonda- 
ta suir autorità dei SS. Padri, i quali attenen- 
dosi alla versione dei LXX, per le sozzure in 
essa menzionate intesero comunemente quelle 
del peccato (%) : Ma di pia sulla Parafrasi Cai* 
daica f che ha : Quis dabit mundum virum , qui 
est pollutus in peccatisi nisi Deus qui unus est 
qui parcet ei? e sul sentimento di varj Rabbi" 
ni (7©). In secondo luogo il vocabolo VJSù^imr 
mundusy usato in questo luogo da Giobbe signi-^ 
fica nel testo bìblico, o le immondezze del cor-^ 
pò specialmente legali, ovvero le cagionate 
nell'anima dal peccato (71) come il vocabolo 

opposto mundus ( *1Ì»W2 ) o significa Y esterior 
mondezza dalle prime macchie, o Tinterna san* 
tificazione per opera della divina grazia. Non 
può dirsi che Giobbe pronunziando, che il solo 
Dio è valevole a purificar V uomo formato da un 
seme immondo j abbia voluto dinotare le prime 
immondezze : si perchè queste, se sono mera- 
mente naturali , possono torsi con mezzi natura? 
li, se legali, potevano togliersi facilmente ado- 
perando quelli , che erano stabiliti dalla Legge 
Mosaica; 3.^ si perchè essendo vivuto Giobbe se 
non avanti, come pensano molti Eruditi (72)9 



59 
cèrto fuori della Legge Mosaica^ ed avendo, par- 
lato d'ana macchia a qualsivoglia uomo ineren- 
te fino dalla sua formazione, non pare che abr 
bla potuto alludere alle immondezze ^ o da in- 
dursi, o già indotte dai prescritti Mosaici, che 
non dovevano esser perpetui, e che mai son 
no stati universali; 3.^ si perchè anche in for-, 
za di questi prescritti non il figlio venuto a In- 
ce era immondo, ma solamente la madre (75). 
Dunque l'immondezza menzionata da Giobbe 
è quella del peccato, in cui qualunque uomo 
vien conceputo. A che io credo volesse allude- 
jre neir appresso capitolo anche Elìfaz Temani- 
te, quando disse (74)* ^uid est homo ut imma- 
culatus sity et ut justus appareat natus de mu^ 
lìere . II natus de muliere è posto in questo Ino- 
go per dinotare o che nissun uomo è giusto e 
senza macchia di peccato fino dal.nascimento, 
ovvero che il nascimento stesso da donna, che 
colla frase degli Scolastici si direbbe propaga-*- 
zione seminale j è la ragion prossima ed* imme- 
diata dell'ingiustizia^ e del peccato nell'uomo. 
Se il natus de muliere non esprime nel testò al- 
legato né Tuna né V altra cosà, è un semplice 
aggiunto del vocaboloiuomo,» e vale: che cosa ^ 
Vuomo nascente da donna ^ onde possa riputarsi 
giusto e senza macchia ? senso^, come ognun ve- 
db, affatto inconcludente. Ma se il natus de mu-^ 
lierè nella sentenza di Elifaz si debbe intende- 
re in uno dei due sensi anzidetti^ esprime sen- 
za dubbio il peccato originale . 
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V. Ber eludere T argomento dedotto dal pri- 
mo testo di Giobbe immaginò Sócìno (75) che 
r immondezza ivi menzionata ^ e ad ogni no- 
mo fino dal nascere attribuita non sia quella 
del peccato^ ma l'essenziale imperfezione del-» 
la natura umana « Coeli non sunt mundi in con* 
spectu eJuSf si dice nel capo i5. di Giobbe (76) « 
Come dal non esser mondi i cieli innanzi a 
Dio non s'inferisce^ che alcuna macchia mo- 
rale gli contamini, ma solamente la loro im- 
perfezione rimpetto a DÌO} cosi dal non esset 
mondo alcun uomo dal suo nascimento^ non 
può dedursi, che ogni uomo nasca in peccato^ 
ma solo che nasce imperfetto, e quasi immon-* 
do paragonato con Dio fonte limpidissimp ed ' 
inesausto di tutte le perfezioni. 

VI. Gio. Le Clero, il cui Socinianismo (di- 
ce il dotto Abb. Bergier) (77) si manifesta in 
mezzo a tutte le sue dissimulazioni, è più libe- 
rale del suo maestro; ne accorda cioè, che Tim* 
mondezza menzionata^ e ad ogni uomo da Giplh* 
be attribuita sia quella del peccato^ pretende 
però che questa universale immondezza non 
debba derivarsi da un peccato inerente a tutti 
gli uomini fin dall'origine, ma solamente da 
quelli, che essi generalmente comméttono nel 

decorso della vita: crediderim hominem hic con-' 

« ■ ■ . . • _ -tì' ^ 

ferri cum Deoj et dfici immundum hoc sensu: nìdr 
lum hominem esse sine peccato, qui guidem pec^ 
care queat, hoc est ratione utentem, cum J)eus 
omnis omnino et peccati et vitii sit expers . . ,«• 
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iéntper enim ea exceptio subaudienda est, ned sta* 
tuèndum hominem eo momento, quo nascitut^ aut 
etiam concipitur ex immundo, et ipsum esse im^ 
ìnundum. Non agii hic de infantihus àut 'foetibus , 
qui sunt intra uterum maternum^ et qui iramDei 
sibi contrahere non potuerunt^ sed de viris aduU 
tis^ quos Deus ob peccata ad judlcium vocat . 
'•VII. Con ana sola risposta fondata nei prin- 
cipe generali della Saora Ermeneutica possono 
irifiutarsi amendue le esposizioni anzidette. Ec« 
-cola in brevi parole. Sia pqre, ch^ nel testo di 
Giobbe per immondezza si possa intendere Tes-* 
senziale imperfezione della natura umana^ovve- 
:ro quella, che ogni uomo contrae nell'età adalr 
ta per i peccati attuali. Non potranno però nega* 
re Socinp e Le CI ere , che un tal testo possa 
spiegasi ancora di un peccato, che contamina 
ciascun uomo fin dalla nascita» poiché se non 
vuoisi ammettere, che tatto il contesto favori- 
sca quest'ultima spiegazione, egl^ ^ certissimo, 
che i\on la contraddice • Ciò premesso io dico: 
Se altri testi, del sacro Codice chiari e decisivi 
ne accertassero, che esiste in ogni uomo fin 
dall'origine vera e propria macchia di pecca-^ 
toi saria contro le prime regole del r?lto ia- 
terpetrare l' intendere altrimenti Y ìmmond^zz^. 
menzionata da Giobbe, respingendo le sue .ia- 
definite espressioni. Siamo precisamente nel c^- 
so* Dunque ancorché non fossimo costretti. a 
«piegare del fallo, originale il testo di Giobbe 
I>«1 modo» j^^'esso è conceputo, il sareminp 
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pel confronto d^gU ^Itri luoghi scritturali. Ma 
guesto princìpio verrà esposto con più estensio- 
j^e^ ei chiarezza nel seguente articolo • 
,, .Vili. Dissi sia pur vero ^ che nel testo di 
Oiohbe per immondezza si possa intendere Ves- 
jemùale imperfezione delV uomo , ovvero quellaxhc 
proviene dai peccati attuali^ perciocché >prescin- 
-4éndo ancora dagli altri luoghi scritturali chia« 
(ri e decisivi p^r V esistenza del peccato origì- 
.nalQ> non vuoisi passar per buona né Tuna^ né 
ir altra esposizione • E quanto alla prima io sfi- 
do tutto il biblico sapere dei Soeiniani a trova- 
le nel sacro Codice un sol luogo^ in cui la ra- 

TJic»e **^^ , o le voci da essa derivate vengano 
Aisàte per esprimere F essenziale imperfezione 
della natura umana, d.^ Se aver potesse la voce 
»»OI0 sì fatto significato , potrebbe dirsi ««2 
^cioé immondo non solo il peccatore, nia anche 
il^irsto, perché a iiibidire essenzialmente impet- 
'fótti; e dall'infinita perfezione di Dio distanti 
'ih infinito. EppUr^ ne' santi libri per esprimere 
'il giuntò si adopera costantemente la voce yS9ù 
^bd *àitra simile denotante purità e mbndiezza • 
5. Giobbe parla di un'immondezza, che può 
y^sér tolta, e che Iddio toglie di fatto dall' Uo- 
mo infòndendò'gU la *^uà graizia . Or l'essen^ale 
"ftep^étfezioìie, la qual' cousislé irélP 'esser Vuo- 
iao créatura; e heiràvére ijuellè imperfezioni, 
'chig éòùo éstetizìali à^i esseri ttéati, ripugna 
àie ven^a tolta; anid ì^ divina ^ràiia tion to- 
'igììé ttcmmeód 1Ì8 acòidétitall ittipterfezicmi tue- 
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ramente naturali, e che non sono connesse con 
la reità del peccato. Se dunqiTe rimmondezza 
menzionata da Giobbe , ed in cui liasòe ogni 
uoìno^ non è l'essenziale imperfezic^ne, perchè 
questa non può esser tolta, o l'accidentale me- 
ramente naturale , perchè questa non vien tolta 
dalla divina grazia, se non è una macchia lé* 
gal-e per le ragioni addotte al §• IV.^ se di più 
non è la corpòrkl lordezza del parto (come ha 
imaginato qualche recente Socinianb) perchè 
questa può esser tolta per opera dell' uomo , re- 
sta che sia l^immondezza del peccato. 

IX. E inconcludente la parità dell' immon- 
dézza attribuita a' Cieli nel capo e verso iS." 
di Gidtòe. In questo luogo si parla dei Cie- 
li' Gomparativamfeate a Dio , e si afferma , che 
sebben compariscano ai nostri sguardi splen- 
denti e lucentissimi , non sono però tali in- 
nanzi a Dio, ilqual vede le più piccole mao- 
'iAkie dei corpi celesti. E' chiaro adunque,: che 
in questo luogo. si parla di macchie fisiche, 
-giacché di queste soltanto possono esser capa- 
cci t corpi celesti. Ma Tuomo è capace di mac- 
chia morale, ed è chiamato n^l suo nascere 
immondo non comparativamente a Dio, ma as- 
solatamente, « di una ,tàle immondézza, che 
iper le CQse dette non può essere se non quel- 
la ilei peccato. Odasi quanto diversamente dai 
"Sócimam intendesse i luoghi di Giobbe il Mas- 
simo Dottor S. Girolamo « Nulliis enint ahsque 
'Peccato ; et si unms diei fuerit vita ejus • • • S£ 
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^771 stellae non sunt mundae in conspectu Dei^ 
quanto magis verinis et putredo, et hi qui pec* 
caio offendehtis Adam tenentuf obnoxii? (78) 

X. In qdanto air esposizione di le Clerc^ 
io avverto^ che egli medesimo riconosce e con* 
fetea la. generalità delle espressioni di Giobbe» 
e solo in forza di una restrizione, o eccettaai* 
zionè> com' ei dice, che vi si deve sottintèn- 
dere, vuole, che abbiano ad intendersi dei 
sóli adulti, e dei peccati attuali: semperenim 
ea exceptió subaudienda est... sic in legibus san^ 
ctio f quae ad omnes pertinet^-si earum sola ver* 
ha attendantur , usu tamen re stringi tur ad eos , 
qui sunt sui compotes . Ma e con qua! fonda- 
mento si restringono le generali espreb^oi dt 
• Giobbe', se in tutto il sacro Codice non v'ha 
un luogo, che dia motivo e favorisca una tal 
restrizione ? Se anzi molti altri luoghi scritta^ 
rali, le solenni definizioni de'Concilj,e Tunar 
nime sentimento dei Santi Padri, che sono 
le norme sicure , come del retto credere^ co- 
si del retto interpetrare le Sacre Carta f'esolft- 
dono e riprovano qualunque siasi restrisdoiie? 
Inoltre se Giobbe avesse voluto esprimere unir 
camente i peccati attóali, in che cadono gli 
uomini di già adulti; dal pravo uso del -libe- 
rò iirbitj^ió avrebbe ripetuto la lor reitài non 
dalla impurità del séme, cAè oonfeotre a ' foaf- 
marti. Un terzo argoménto cóntro fespbsizior 
ne di le Glérc mei somministra la veatAòo^Jm 
l.f nella ^uàle specifioatamente si fameti- 
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zione del fanciullo di un sol giorno : ma di 
questo verrà pia in acconcio di farne rileva- 
re la forza 9 quando si argomenterà di propo- 
sito deir autorità di questa Versione • 

J^rova del peccato originale dedotta dalla 
le:^ìone del Testo Ebraico . 

XL Sante Pagnini tradusse il luogo di Giob- 
be di questa guisa : Quis dabit^ff^ndum de im" 
mundo? ne unus quidem .^afjtff^r^.e molti dei 
sacri Espositori son d' avvisoj^^e non si pos- 
sa intendere altrimenti il testo originale • Io 
concedo che la versione di Sante Pagnini sia 
letteralissima, nego pep altro che il testo ori- 
ginale non possa ammettere quella della Vul- 
gata. Infatti sembrami fuori d'ogni dubbio ^ 
ed il concedono presso che tutti gli Esp^ 
sitori , che al W^COP ( ex iramundo ) vi si deb- 
ba sottintendere qualche vocabolo indicante 
r origine o concepimento dell* uomo^ percioc- 
ché dai. versetti precedenti ns homo natus de 
jpuliere . . , qui quasi flos egreditur t=: consta y 
che Giobbe parla di questa cosa • Dunque il 
conceptum semine della Vulgata è una giunta 
non aliena dal senso del testo originale^ ma che 
vi si debbe in forza del cooi testo sottintendere 
necessariamente • Quanto alle seguenti espres- 
sioni , pel testo ebraico non vi ha alcun, segno 
d'interrogazione » ma quante volte per confes- 
sione di tutti quelli, che hanno scritto sulla sin- 

T. Il 5 
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tassi ebraica^ si debbe supplire a qaesta maa- 
canza dalFinterpetre giudizioso? Quante volte 
la particeUa di negazione M/ ( non ) equivale 
all'interrogazione *<'n ( nonne ) (79)? Può dun- 
que il testo ebraico convenientemente tradur- 
si • Qais ddìÀt ( efficiet ) mundum ex ìmmundo 
( semine eònceptam ) nonneg unus? cioè Dio 
come supplì il Parafraste Caldeo : *Ift ^^ì*!?* Jl'^ 
Deus ìpse uniis^,''' *' • 

XlL Ma tibn^^è^clei presente insti tato Tin- 
trapretidere fel\htìh Necessaria difesa della Vul- 
gata • Atteniamoci 'pure all'a versione di Sante 
Pàgnini, ossia al rigoroso grammaticale sigcii^ 
ficato delle parole del Testo Ebraico '. Parla si- 
curamente Giobbe, come pia volte ho avver- 
tito e con più argomenti dimostrato, del* na^ 
scimento deir uomo, e dice che non V- Ila un 
solo uomo', che sia ihondo nel suo nascere, 
perciocché ciascuno è conceputo , o nasce da 
un immondo. In forza delle ragioni sùf^erior- 
mente addotte l'immondezza ad Ogni uomo 
fin dal naiscere attribdità noti è se n^ni quella 
der peccato. Dunque ^er attestazione • di Giob- 
be nasce quajiunque uomo infetto di peccato • 

y .... 

f ' t < . . . • I 

Prova delV esistenza del peccato originale fonda-- 
tà nella Fersioiie dèi LXX.^ • 

XHL T)e yip KM^fiifàg irfm iiirh pi«r»*; *«aÀ' 
«^>«V ìkr m) fiiu! ìiijJpei i^idi ìivtQ hri t^s yHi 
tradussero ISettarita il tioto' versetto di Giob- 



be ^ dòè: Quis enim mundus erit <i iùr4ef Nkl^ 
lus quidem^ etìamsi una dies fìierk vUaejui ^u* 
per terràmj, é così il riferiremo' i 6S. Padri co* 
tnunetaente (96), intendendolo^ l Ài q>aelìumk<^ 
chia peccaminosa y che seoo^ iportà fin dalla 
nascita qualunque figlio' di i Adatto^*) Né pote- 
va irtterpetrarsi diversamente^ Di verili' dicono 
i LXX, che non v' ha alcun uomo seniiia ntt^** 
chia e lordura ^ nemmeno un * hafmbiìcielfb di 
un sol giorno. Dunque essi per màcefiia^^ lor- 
dura non intesero soltanto i peccati àttaàii , 
dioiche questi non possono easere ìn-tin fan- 
tnallo « Dunque per macchia e liordura* non in- 
tesero o le immondezze legali ^ od ' aiifèv ^he 
imbrattano il còrpo, giacché molti' degli' «romi- 
ni vànùo immuni dalle medesime.' Non ¥ollf- 
To netn meno esprimere Tesseumle impelrfé- 
rione deir uomo, poiché questa nqn vidà mai 
indicata col greco rocaboló i^^ /nèK col Uti- 
tio sordes . Dunque vollero esprimere V jimmon- 
dezza del peccato, perciocché di qufesta si av^ 
vera , che nissun uomo ne va affatto esente . 
Se bambino-5 è yijgfKo d^ ira giusta T Aposto- 
lo p finché non è rigenerato in Ges& Cristo ; 
•e adulto , non potrà mai im:\MimdMm tit cor 
meum, putus ^im a placcata (8t)> non vi essen- 
do per testimonianza . dell* Ecclesiaste alcun 
•giuato an questa teirà', qui faeiat iionunt^ et 

•non peccet (8a). • 

Xt V. té vero che . ^^ V^rsipoe 4ei LXX 

j|on è inerente alla lettera deV Testo Ebraip^ » 



ina 3e'(i|a6stl Interpreti 9 che furona Dottori UIu" 
stri deir antica. Si n^gog^ , cosi tra^Pf^serp.^ cioè 
s!espre$^riO. -phiaramenta il domma del peccatp 
Oiriginalet dobbiaibd dire ^ che presso il popolo 
cibreo i^i. ayea lar notìzia e credenza di gaesta 
dominai. Ossi^jvo . an/iora^ che au^^sa la cognlzio*- 
ne perfetta.^ ch)9 ebbero gli anzidetti Interpreti 
dell' idioma'ebraico, e delle opinioni della Ctiper 
i^a Oiudaipa snir intelligenza de' luoghi della 
J^ibbìa^ ed atteso il pregio grandissimo, in che 
sempre si è tenuta dalla Chiesa Greca e l^ati- 
na Ja:Jlor versione , non possiamo , non dirò cre- 
dere, y ma. nepfpnr sospettare , eh' essi si sieno 
discostati dal senso del saaro testo in nx^ i^mh- 
J;o dpn^.niatipOi e di si grande importanza* Gpn- 
chiuderò a.danque.quest' articolo polle parole 
■del grande Agostino (83) ^ Ego prò modulo, meo 
■i^estìgià sequens Jlpostolórufn y qui ipsi , eop utri" 
sque ^ìidést ex Hebraicis et ex S^ptuaginta^festi' 
monia propheùlc^ ; posuemnt , yfraque auctpritat^ 
uterìdum putai^i , quia utraque una et divina est m 
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A t V I e o L o IV. 

I 

Il'domma del peccato originqle si dimostra 
col verso FIL del Salmo L* , . 



' « . i : • . . . ■ »• 



Per impetrar da Dio^ pietà e perdona.dal 
^con^messo loisfatto adduce il . Re \ penitente 
neir indicato versetto il vizio e la deprava- 
zione di sua origine» donde derivano Tàv- 



versione al bene^ e la proclività al nlaie néirua'« 
mo f dicendo : Ecce enim in iniquitatibus concé'^ 
plus sum ^ et in peccatis concepii me mater meai 
cosi leggési nella Vulgata e pressò i LXX» (84) 
U <esto originale ha con più forza i Ecce in 
iniquitate formatus sum, et in pecoaió .calefech 
mfe. mater mea (85) . In questo luogo secondo il 
testo originale ^ e secondo le anticfhe e moder-^ 
ne versioni si parla di un peccato^ che con- 
taminò Inanima di Davidde , prima ch'ei ve- 
nisse alla luce > di un peccato contratto nella 
generazione e nel concepimento . Or tutto ciò 
non può riguardare^ che il peccato di origi-* 
ne < Di questo peccato infatti spiegarono le al* 
ieghte parola i Santi Padri ^ ed i Sacri Esposi*» 
tori concordemente # 

IL E quanto ai Santi Padri V autore dei 
Conimenti sópra il Levi tico/ da alcuni Critici 
attribuiti ad Origene^ (86) ^ e che si leggono 
fra le di lui opere ^ oosi si esprime : S^ placet 
audire quid etiam alii Sancii de isla nalìntate sen* 
scrini f audi David dicenlem : In iniquitatibus ^ 
inquilf conceptus sum ^et in peccatis peperit me ma- 
ter mea : ostendens quod quaecumque anima in car^ 
yie nascitur ,^ iniquitàtis et peccati sorde pùlluàur < 

S. Gregorio Nazianzeno riferito da $« Ago- 
stino (87) Per ìiunc (Christum) nativitatis mà-^ 
adae purgantur ^ per quas in iniquitatibus eoncipi' 
mur^ et in deliclis genuerunl nos matres nostrae* 

S. Ambrogio (88) Nam omnes homines sub 
peccato nascimur: > quorum ipse ortus in vitio sst^ 
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sicmt habes lecti^m ^ dicenie Voifid : Ecte enim in 
inùfuUatibus ccmeptM sum^ et in dèlutis peperà 
me^ mater mea , 

S» Dario di Poitiers interpretando le pa* 
iole del Salmo ii8,: ywet anima mea et laudai^ 
hit te: dice l'Fiver^ $e in hac vita non reputat 
^uippe< qui àixerii : ecce in inicfìtitatibus oonccpfus 
sum, et in delictis peperit me mater mea • Seit sub 
peccati origine , et sub peccati lege se esse nàtum^ 

Lf autore del Breviario sopra i S^lmi fra 
le opere di S. Girolamo (89) « Hic versiculus 
totius g^nfrìs Immani casum e^ponit\ sìcut in 
/oh: néo si umus" dici sit super terram potest es* 
se rmiudt^s a sorde peccati * Concipiiur enim , et 
nascitur in originali peccato , quod ex Adam tra- 
hitur , $ed Baptismo per gratiam Christi purlfir 
catur • ....'. 1 . 

S» Agostino (9Q)> Numqutd f>avid de adulterio 
natus erat , de fesse viro jwsto et cMjiàge £jus ? 
QuiS <ist xpmà serdicit in iniquitate conceptum , 
nisi quia tràkitur ìniquitas ex Adam , . • Dicit et 
in alio loco Propheta: Nemo mundus in conspe* 
ctu tuo ^ nec infans^ cujus est unius dici vita 
super terram . 

&• Leone (qi)i Ncque hicdixit in iniquitate, 
vài in peccato , cum hoC recte dici posset y sed 
iniquitates et peccata dicere matuity quia et in it- 
loi uno , quod in omnes . hommes pertransii^it ^ 
-quùdque tùm magnum est , ut in èo mutar etur 
tP conuertetUr in ntcessUatém mortis humana na- 
iuru , reperiuntur plura peccata • 
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; Cassiodoro ^a); Hinc ìwidia peccati mtnuituf, 

quando proprium crimen deliais generalibus contr 

paratur, ut ipsa multitudo et confessio peccatorum 

miserationem boni judicis commoperet . Ergo iste 

sensus est . (^uid dicam , me modofecisse , quae 

arguor , qui jam ex originali peccato in iniqui- 

tatibus probor esse coneeptus , ut ante peccata 

contraxerim^ quam vitae principia reperissem? ... 

Audiant Pelagiani, et ire contra manifestam ve- 

ritatem eruj^cant . Quemadmodum enim potest 

fieri , ut in qualibet aetate parvula non egeamus 

àbsolvi , qui hunc mundum delictis generantibus 

ingredimur onerati. 

L'autore del Commento sopra settantacin- 
que Salmi di David , che un tempo fu ere- 
duto il celebre Ruffino di Aquileja (93) : Ma- 
ter mea me concepii cum delectatione peccati. Ego 
coneeptus contraxi mecum iniquitatem originalis 
delieti • Nwnquid de adulterio David natus erat 
de fesse viro justo , et conjuge eju$ ? Quid est 
ergo quod se dicit in iniquitatibus conceptum esse^ 
nisi quia detrahitur iniquitas ex Adami Nemo /la- 
scUuTj nisi tràhens culpam y et culpae poenam . 

41 Venerabil Beda (94) ^^ necesse est ut mi" 
se/earis ^ quia non solum a tam gravi àctua- 
li commisso ^ sed etiam ab originali oppressus 
sum , quia in iniquitate coneeptus si^sl . 

S. Tommaso (95) . ^Hic ponit radicem culpae . 
Radix omnis culpae actualis est peccatum originale. 

IIL Fra i Cattolici Commentatori, dei qua- 
li ne ho consultato un buon numero, il solo 
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Mariana non ravvisa , che la concupiscenza , 
e la proclività al peccato nelP espressioni 
di Davidde (96) ; ma tatti gli altri le inten- 
dono della propagazione della colpa riel mo* 
do , che fecero i SS. Padri • Anzi taluno di es- 
si giunge a dire : x:ihe in tutta la Scrittura non 
vi ha uri testo più formale di questo per dimo^ 
strare il fallo di origine (97); e alcun altro (98) 
che coloro che ardiscono di trarre ad altro sen- 
so questo versetto , possono similmèi00 travolge^' 
re , ed ispiegare sinistramente quanto si legge 
di più chiaro e decisivo sì nel vecchio , che 
nel nuovo Testamento non solo in proposito del 
peccato originale , ma di qualunque altro artico' 
lo rivelato . 

IV. Air autorità dei SS. Padri , e de' Cat- 
tolici Espositori aggiungo i sentimenti di due 
scrittori Protestanti . Certum tamen est , di- 
ce Munstero(99), Propftefa/Ti hic loqui de pec- 
catOy quod puero jam concepto mox adhaeret . 
Nei commenti^ che portano il nome di Fran- 
cesco Vatablo , ma in gran parte si credono 
opera di autor Calvinista , si legge: Postquam me 
peccatum habentem gestavit utero mater rriea (100). 
Ma il valore dell' argomento dedotto dal ver- 
so settimo del Salmo So."** vie mag^ormen- 
te apparirà per la confutazione , che impren- 
do a fare delle esposizioni dei Rabbini ^ e de- 
gli Eretici Pelagiani, e Sociniani . 

V. Hanno detto taluni , che Davidde non 
parla di un peccato proprio , da cui restasse 
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infetta la sua anima appena infusa nel corpo 

conceputo e formato nel seno della madre ^ ma 
si bene de' peccati ^ che questa madre commi- 
se in concepirlo^ ossia nell'atto coniugale» 
Di tal maniera intesero V espressioni Davidi* 
che il Parafraste Caldeo, il qual tradusse; £c« 
ce enìm in iniquitatìbus cogìtavìt pater generare 
me ^ et in peccato fomitis praifi incaluit de me 
mater mea: ed alcuni Rabbia! citati da Ago- 
stino Calmet (lOi). 

VI. Non è difEcile il dimostrare insussisten- 
te una simile sposizione. In i."* luogo essendo 
r atto coniugale di per se lecito , con qual 
fondamento si afferma che i genitori di Da- 
vidde eccedessero in praticarlo, secondando di 
troppo il sblletico del carnale piacere? L^ affer- 
mar ciò, per dirla con le parole di Widenho« 
fer, et arbitrarium est, et temerarìumm L' immagi* 
nar poi che Davidde nato fosse da illegittima 
congiunzione contraddice , siccome osservaro- 
no S. Agostino, e l'autore de' Commenti sopra 
i Salmi attribuiti a Ruffino, alla Sacra Istoria 
apertamente • zJ^ Dal contesto del Salmo appa^* 
risce , che Davidde dopo aver confessato il suo 
misfatto , reca in mezzo varj motivi per muo* 
vere 1* offeso Signore ad usar seco lui pietà, 
e ad accordargli il perdono . Or se le parole 
del verso settimo: Ecce in iniquitatìbus conce" 
plus sum, si riferiscono alla colpa, che giu- 
sta il domma cattolico contamina ciascun uo- 
mo fin -dall' origine , e donde provengono la 
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fragilità, il fomite della concapiscenza, ia una 
parola Y inclinazione al male , contengono es- 
se una ragione molto accóncia per placare 
l' ingiuriato Signore • Ma se vogliono riferirsi 
unicamente ai peccati • commessi dai genitori 
di Davidde, sono affatto inconcludenti e' disa- 
datte allo scopo • Quae enim consecutio esset , 
soggiunge il Widenhofer, parentes mei in mei 
generatione peccarunt , ego tamfsn ex iis pecca- 
tum non haheo , quapropter mihi remitte pecca" 
tum • Anzi essendosi Davidde renduto mente* 
vele di castigo par i gravi suoi falli, T.aver 
egli avuto de' genitori malvagi^ invece di esse- 
re un motivo valevole «id ottener clemenza e 
pietà , avria servito piuttosto ad accendere vie 
maggiormente contro lui lo sdegno di Dio, per- 
ciocché da più luoghi della Scrittura è manife- 
sto, che i peccati de' padri danno motivo ai ga- 
slighi , non alle divine misericordie verso d^i 
^glj prevaricanti . in 5.*^ luogo al conceptus sum 
della Vulgata corrisponde nel testo originale la 
voce Wbìrt ^ ed al concepii me la voce ^Jno^^ • 
Or la prima parola propriamente non signifi- 
ca il coito , in che vi può essere difejto mo- 
rale e colpa , ma la formazione del corpo nel 
sen materno, il che avviene senza colpa, e . 
dopo il coito maritale . L' altra poi primiera* 
mente significa calefecìt , fovit , e sebbene nel 
sacro testo si trovi usata per esprimere , o 
Tatto, o il desiderio del coito, non ha cer-^ 
tamente tale significato in questo luogo . Po- 
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nendosi està ( avverte Giovanni le Gerc (lOs) 

Scrittore niente prevenato in hvme del dom- 
ala cattolico sui peccato orìginaid ) dopo la 
voce w/ìri ( formatus eonceptus sum ) non 
esprime V atto maritale generativo , ma il ri* 
scaldare e nutrire, che. fa la madre nelF ute- 
ro il feto già formato, nella qaal cosa pari* 
mente non può intervenirvi nissan peccato • 
Dnnqae Dàvidde non alluse ai peccati dei ge- 
nitóri, ma ad un peccato suo, allorché disse 
di essere stato formato hell' i iniquità , e riscal* 
dato nel*sen materno nel peccato. 

VII. Né -possono intendersi impropriamente 
le parole iniquità e peccato, cioè per la sola 
proclività al male, come fece il già citato Ma- 
riana , ed il Rabbino Aben=Eira (io3); per- 
ciocché nel Salmo stesso più volte son ripe- 
tute le voci |1iy iniquitas , e HESft peccatum , e 
sempre in significato di vera colpa 

VIH. Ugone Grozio , che nell* esposizione 
dei luoghi più interessanti della Santa Scrit- 
tura ha fatto un pessimo uso de' suoi rari 
talenti; ha preteso che T espressioiìi di Davide 
sieno un modo di dire iperbòlico , che egli 
cioè per indicare l'antica consuetudine di pec- 
care fin dagli anni più freschi contratta ab- 
bia asserito df essere statò conceputo da sua 
madre in peccato: sensus est (son parole dell^In- 
terprete Sociniano) non nunc tantum ^ sed età 
pueritia mea saepius peccavi . "Est enim loquen- 
di genus yTSp^oXiKÒv .... Occasione hujus gra- 
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vh eriminis mèìninit , et antecedefitium ^udmli* 
bet non tam Mranum (i.o4) • Giova:nni le Glercf: 
macchiato della stessa- pece che il Grozto ha 
ampiamente esposto ^ e francamente soàtena-* 
to il senso iperbolico testé indicato t Séb^ 
fcen Davidde ( ei la discorre cosi) parli di 
se, quando incominciò a peccare, quasi fos-* 
se tuttora nel sen materno i debbon però le 
sue parole intendersi in guisa ^ eh' egli sol-> 
tanto confessi di essere stato peccatore, e di 
aver provocato contro di se i divini castighi 
fino dai primi anni della puerizia. SI fatte lo- 
cuzioni iperboliche s' mqontrano in altri Ino- 
ghi della Scrittura per dinotare una costu-> 
manza o a bene, o^ a mal fare dai piùi tene" 
ri anni contratta . Leggesi in Giobbe secondo 
la Vulgata (io5).2^ata ah infamia mea crevit 
. mecum miseratio et de utero matris meae egres'* 
sa est mecum ; 6 seicondo il Testo Ebraico i 
Quia ab infantiti mea credit mecum ( pupillus ) ' 
quasi ( cum ) patre > et viduae ab utero matris 
mede duxfui. Nel Salmo XXI (io6). Quoniam 
tu es qui extraxisti me de ventre : spes mea ab 
uberibus matris mede • In te projeotus surjn ex ute" 
ro: De vèntre matris meqe Deus meus es tu^ ne 
discesseris a me . Nel Salmo LVIL (107) .Mie- 
nati sunt peccaiotes a vulva ^ errmver\int ab ute^ 
ro, locuti Èunt falsa. In Isaia • XLVIU- (108) 
et transgressòrem 'ex utero vocavi te: le quali 
espressioni non significano al certo ^ qhe Giob- 
be esercitasse atti di misericordia verso i pa- 
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pilU e le vedove ne' primi momenti dell' infan* 

zia 9 e che in questi stessi . moménti Davidde 
forféasse atti di speranza in Dio, e i peccatola, 
li incominciassero a trasgredii- i divini comah-' 
damanti; mi»* solo 1' antica consuetudine dei 
primi alle buoiie , dei secondi alle ree opera- 
zioni. Anche gli Scrittori gentili / prosiegue ad 
osservare lè Glerc, che non ebbero alcuna idea 
del fallo Originale, usarono simili maniere di 
dire.» Quindi ^iin' abitudine contratta fino dal- 
la puerizia la espressero colla parole a a curf 
-nìs y a cunabulis , a teneris unguieulis j e TxxU 
1 io disse (109) nunc autem slrhùl , aique editi in 
lùcem et suscepti' sumus .Iri omni contìnuo prdk 
'Vitate ^et in summa apinionuni peri^er sitate ver^ 
samur ^ ut pene oum lacte riutnlcis errorem su-^ 
xisfie videamUT . Adduce in= ultimo luogo Id 
Glerc due testimonianze di Scrittori Ecclesia* 
'stiòi, i ^uali si avvisa, che abbiano intesò con- 
formemente alai il versetto dèi Salmo. Il primo 
è Eusebio di Cesarea il quale dopo aver rilfti- 
•to la versióne di Simmaco =s in ìnjustitmn édi^ 
ius sum et in peccatis peperit memater mea ^ 
soggiunge; Dimt enim editus sum, ex partu èmi^ 
sus'j ut transirem in injuétitiam , utquein peccùtis 
Hutus secufidum liane cogitandi rationem arguari 
Non in iniquitatibus matris ineae conceptus stimi 
neque suii iniquitatibus me peperit , sed ego in 
iniquitatem natus sum mortali indutus carne % 
V altro è Teodoro Eracleota , che spiega il ver- 
detto del Salmo ^ella seguente maniera ; Jb 
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initio rtfLtura , et usqiie d printis pateiitièus^ pec< 
atto succubiut 5 et per ttarisgressiottem ptimoriint 
parentum irwalesi;^^:\{pecQiaitam) viam gUam^ 
df^rrk, et semitam in genere humano sibifecki AtqiU 
ho^ qiUdent non quod naturalis sit peccati- eficà* 
cid e non posset ^nimpoeitns dare J s^ed quia na^ 
p^rae sors est ^ ut, sit lapsui obnoxià (i^indt ta- 
v(ien ratio et làbor) neque necessitas imperat prò* 
pter lihervm arhitrìum . Dopa tattp qufeata: il 
Sociniano Espositore non sqIq coiftcjìioide.^ che 
Davidde non ha iatto menzione itel vierso VII 
d|el Salmo L. delpecpato originale , ma dispre- 
giando la veneranda tradizione dei <$S. Padri ^ 
e 1^ infallil^ili definizioni de' Concilj ^ e le più 
chiare espressioni dell'Apostolo Paolo simstra** 
mente spiegando > che debbe rigettarsi come in^ 
venzione di secoli infelici la dottrina dell'uni? 
Viersal diffusione del peccato di Adamd iatnt'* 
ti i, suoi posteri • Haec^ qUae. recta .rj^tione et 
fuu Scripturae nituntur , niLitquatn aliter -. hteller 
ctfi§fuissent , si semper Christiani ratiocirìandi et 
interpMtandi artibus aeque potluissent^ sed vie m^ 
poribus quibus hae atte^ parum notae 9 aut ne- 
glectae erant^ prae dedamitandi et àfgutandifa^ 
XuUate nata simt ^ dogrnMa, ranfie raÙQni . piane 
fQntraria , ne^ m^gisi Scripturae consentanea % ad 
quae Scriptotum sa^rorM^ verh4 db . imperitis por 
sten, detortd sunt ^ et tamen nobis ed safcvla , 900^ 
9i norma veritdtis , hodie proponuntur , eorumqite 
commenta instdr JRfiligionis Chrifitlanae defendun^ 
tur •: Ecco in tutta la loro a^mpiezza esposti i 
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sentimeoti dei Sociniani . Vengo adesso a mo- 

Strarne là falsità per quella parte, che concer- 
ne- al versetto del Salmo, riserbandomi all'ai* 
(iato àjrticolo della: presèate dissertazione il con- 
futarli in quanto all' ^Itra , in cui combatto- 
no in generale U dottrina cattolica sai fallo 
originale . . 

:- IX* £ primieramente io chieggo; Se uno della 
/leguente maniera argomentasse: » Dagli Scrit- 
» tori Sacri son^ di freqaente adoperate delle 
» metafore • Dunqite > hanno nn sènso affatto 
^! improprio è metaforico i luoghi dell' £vàn« 
ff gtlo, in cui !si sparla deir Incarnazione del 
» i Verbo , dei mi<racoli e glorioso risorgimento 
9i di G. C. , dell' istituzione del Battesimo , e 
i>: dell' Eucarestia, dèi premj e dei castighi 
>». dell' altra vita „=. Che si risponderebbe ad 
una simile deduzióne, da chi pensa diritta- 
ménte delle cose ? Direbbesi, che se si potesse 
ammettere , i Sacri Volumi non sarebbero la 
norma, sicura del nostro credere; ed -opera- 
re, giovevoli siccome disse l'Apostolo (t io) per 
insegnare là verità delia fede^ per confutar gli 
errori, che le soiio contrari, per; correggere i 
costami, e . per istrahre. nella santità; ma: libri 
al Jtùtto ! inutili , dai. quali comecché inintelli- 
agibili non si può cicavàrè nissun vanitaggio né 
per la fede, né pel costome J Direbbesi ,. che 
quanti Eretici vi sono: astati nel periodp di di- 
motto secoli , i quali fatti hanno -'preteso di 
trarrb a sensi im]^of>xj(e; ntetaforici le senten- 
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ze scrittarall) che si opponevano ai lor pea- 
tementi I hanno ciò fatto se non a buona la- 
giondi almeno senza torto deciso e mamfestòi 
6 che senza solidi fondameati sono stati 'òovr 
traddetti dai SS« Padri , e dalla cattolica co* 
mttnione recisi dai Sacrosanti Concilj • Ma que^ 
8te ed altre simili conseguenze, che pnr di- 
scendono dal volére spiegare questo o queU' al- 
tro luogo della Bibbia in senso metaforico a 
proprio talento, e per la sola ragione , che il 
senso metaforico è spesso usitato nella Bibbia, 
sono, come ognun vede j ingiuriosissime alla di- 
vina ispirazione dei Libri Santi , e si oppóngo- 
no diametralmente a tutti quei £ini^ eh' ebbe 
il Signore. Dìo nell' ispirarli . 

X. Debbe adunque rigettarsi ad ogni modo 
questa sfrenata licenza d'interpretare a proprio 
genio le Sacre Carte . Perchè i libri Santi non 
riescano inutili allo scopo inteso da Dio nel dar- 
li alla sua Chiesa, vi debbono essere de' mez- 
zi, e delle norme sicure, onde distinguere, spe- 
cialmente lielle materie spettanti alla fede ed al 
costume ,i -sensi propri '^ l'ettérali dai meta^fori- 
d ed impropri . I primari di quésti mezzi so- 
no i.^ collazionare insieme i diversi luoghi 
scritturali, óve si parla della 'stessa cosa.- 1."^ Eslau- 
roinare il contesto* 3/ £ finalmente -decidersi 
sempre per quel sens6> che è stato riconòsoiur 
fo per giusto dall' unanime sentimento de'Pa" 
èri e dalle definizioni della Chiesa, la qaal« 
senza scompigliare tutto il sistema di Religia- 



8i 
ne stabilito da G, C. non può] non riconoscer- 
si pél giudice delle controversie speiftanti ai- 
la fede, e per interprete. infallibile delle Scrit- 
ture. Anzi se la Chiesa non abbia solennemen- 
te definito, qual sia il senso di qualcl^e luogo, 
seri ttiitalé;, poiché è verità , quanto si contiene 
nella: pairola di Dio,, ed è pur verità, quanto pe 
insegna la vera Chieda addottrinata e àJLpon- 
tiniio; aissistita dallo. Spirito di Dio , per det^r- 
minare m' talca$b, se;.!' espressioni ;,scri):jtarali 
abbiano un senso proprio, ovvero metaforico, 
débibe considerarsi qual sia la dpttri9a;.46]la 
Chiesa, e seo^pre in conformità di * questa< dpt- 
trìnft decidersi pel senso proprio , . ovvero pel 
metaforico • Or tuttp queste 'massime, le quali 
dono; dettate o dalle :;regole generali deliaca* 
éDra &meneiitica , ovvero fondate nel!' qrdine 
di Religione- stabili tp dia G. C, mosb:aao.4i 
«uà maniera la più convincente, chel'espres- 
rioni del verso VIL del JS^mo L» non sonp ino* 
di di dire iperbolici,: n}£l d^bonp ipt^rpretar- 
«i' in tatÙL la. proprietà e rigore dei tex^^i. 

XK E VJiglià it vero , . qhi v' h^ mediocre- 
mfénte 'versata, nell^. {)iscipljin[e {Teologiche, c)ie 
igfìòri le solenni sentenze dell' Appstolo Pao- 
lo, e che. non tengale fermamente. per prove 
tibiMissime della generale infezione deiruman 
genereMiel primo uo(no? L' ostputiazione soltan- 
tdy ed:«n funesto aoc^can^nto degli antichi a 
moderni .Pelagiali hannp potuto cioii vedere , 
iifc infingersi di non! vedere la chiar^ajza^ di la- 

T. a. 6 
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li prove. Chi v'ha parimente fra i buoni Teolo- 
gi, che non abbia veduto nei Bellarmini^ Natali 
Alessandri, Herminier, ed in cento altri Contro* 
versisti le innamerevoli testimonianze dei SSp 
Padri Greci e Latini tutti concordi in assmre 
• qnesto universale contagio dei figli di Adamo? 
Chi v' ha finalmente dopo le testimonianze da 
me !raccòlte , e riferite in principio del presente 
articolò , che possa negare , che i più celebri Ira 
i Santi Padri abbiano inteso di un tal contagio 
il quistionato versetto del Salmo 50.*^? Dunque 
e l'autorità dei luoghi simili della Bibbia, e l'in^ 
falHbil credenza della Chiesa, e T autorevole ina^ 
gistero dei Padri ne obbligano a dare un senso 
proprio alle parole di Davide, ed a rigettar 
r iperbolico, che suggerirono ai Grozj e le Clerb 
POQ i sicuri canoni della Sacra Ermeneutica » 
ma la prevenzione e lo spirito di partito • ;•. 

XII. Soy che si fatta maniera di procedere 
nell'esposizione delle Sacre Carte nonpbòiian*- 
dare a grado ai Grozj , le Clero , ed altrettali 
Scrittóri, che di umano sapere e di. profana 
erudizione riccamente forniti più Omeroi Esio- 
do e Tullio, più i Rabbinici peasaimenti Tal«7 
tano , ed i cavilli di un passionato Scrittore 
Eterodosso , che le sentenze ìrrefragabiii del^ 
la Cattolica Chiesa , e l'unanime^-còmeótif' 
mento de' Padri, e* se rivengoii peir rawenta: 
ra ne' libri Santi uri qnal<^he luogo o^cmrh^ cbe 
sembri favorevole ai loro ^ivisamèritir vo^ion 
che'questo sì debba attendere a prefei^suL di 
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molti altri cbiarUsiml onninameate contrari ; 
anzi invece di adoperare i testi chiari per rin^ 
tracciare il gi aste significato degli òscnri, tut- 
to . air opposto pretendono che questi diano fon- 
damento e ragione per trarre i primi a sensi 
non mpii uditi, ed improprissimi. Ma ognun 
vede quanto massime di tal sorta contraddica* 
^o al bqpn senso , e. quali assurdità dall' atte- 
nersi ad esse nella; esporizione dei Santi libri 
debbano necessariamente derivare ^ come la le- 
ziooe delle opere: bibliche di Ugon» X^rozio e 
^òvadni le Clero , e più^^i^cora la: storia 
dlairi Eresie Luterana e Calvinistica, alle .quali 
si deve V invenzione: degli anzidetti, principi, 
ite, convincono appieno. 
- :XIU. Ma giovai esaminare eziandio il con*- 
testo' del $almoi L.^. e quei luoghi di Giobbe, 
dei-Salmi, ;e .d'Isaia^. che Grozio e le Clerc 
Àddiìcòno come esempi indubitati di locuzioni 
tpetbòliehe al tutto simili a quelle del Salmo L. 
E* qtiaiito al contesto, la semplice lezione degli 
antecedenti, e susseguenti versetti ne deterinina 
senz^ I>i& a prendere in sensio proprio T espres- 
sioni del verso settimo del Salmo L. Nei primi 
versetti del Salmo confessa Davidde 1^ sue ini- 
^iiifà^;' e- mòsso da spirito- di verae0i corapun- 
feSotie né addimabda. il perdoqo recando in mez- 
id'TfA'à motivi, che' f^otevano mitigare la, poi? 
leirtà dell' oljtrafeiato .Signor* . Dopo il ,ver$o 
s^Àimo^ ripetè iildiveriè maniere le slbe^se.^supr 
pliche^: è forma y^rsd là fine varj pcopattitnenr 
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ti. In somma tutto il Salmo hon é, che una 
preghiera affettuosa di ùq Cuore umiliato^ pen- 
tito. Or chi non vede quanto ad un tal gene- 
re di eemponimento , che esige tuttavia' sem- 
plicità dò} |[^arlare, mal si canfaceiano !(9lbi[?a^ 
zioni iperboliche e le n^etafore ? Ed ita fatti 
in tutto il Salmo nop $' incontrario , chef ma- 
niere di dire le più aempiici e naturali, omnitià 
inculcata et selécta (di'^sa il bhi Bossùet*) ^qiiaè 
ad própriétatem ìnducaM^W che nóQ si avi^erk 
per • certo dei lup^hi recati • in prova ■ dà Oro- 
zio e le Clero, se pure lè vero che tutti abbia"- 
no un senso improprio .| Pteinciocchè itì^qùian»- 
to a Giobbe ed Isaia (ifì^)' hón Vlik E^rpèosi* 
tore Sacro, il quale non c&nfessi, che iti> questi 
due Hbrì abondano più che itt altri -mai le locu- 
zioni iperboliche e tr^slato ,• Mellé quali se né 
hanno degli esempj anche né'» capitoli blneftdr 
ti .' Ili quantO'pbi ai Salmi XXI; e( LVJL:»(i!iìe) 
essendo questi ripieni :r|iìr' e^Éliliniii ebiUfmttin^ 
di 'allusioni ' metafotióhe'^r àflfa'tto a;; spt«»po^tL<) 
irogtrònb'P^àtófiéarri al 'Salmo nL.^ bbe^ s>ome 
dissi ;-'e di uno stile semplice /e-pianii^-lQnori 
ha (filasi'' niènte nel f^atfeggì^mento /dell' cntf J> 
già è esisto Orientale • i' ' <i i ? ììi'^.'-''^ / 

XlV.'QltracciÓi è» dai avvertirsi fi.o <?hQ le 
Ste^sb' ÀiàiériàK espressioni; dèirkioghi jad^Qtfii j;^ 
córitrafriO'^soti ben lontaae dallai ^£9r9A fA^^vh 
Seiiizà di Quelle del S2^1ciior'l«iii.eqiiaUly,ise9pjq^ 
si Vuol' cataibiiare affatto \h sigfaificatn 4^ VMltfeo? 
H '^ffMn ^ fòt malui sunti ^jJTMWiVjfepf^ we; diimlaiiq 
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iiflTprefécafa co^dfratto da Davidde fino dai pri- 
mi momenti del suo es^xe, non. già i peccai 
ti attuali ^ eh' ei*eomiilcias$e a commettere ap- 
pena giunto all' uso della ragione ; %J^ Questa 
infelice spiega^ioiie norn si accorda eon ciò , 
che risappiamo dall' Istoria Sacta intorno a Da- 
VÌdde^e i J>artigianì del Socinianisnio per im* 
pugnare Un peccato^ che fu realmente in Dstr 
▼idde^ come in qualunque altro figlio di Ada^ 
tao 9 def ammettono in lui di quelli , che 
non commise giammai* Non fu Davidde (os- 
serva l'illustre Vescovo di Meaulc ) figlio di 
tristi genitori,- pei pravi esempi, e per la 
pefverja instituzione fin dalla prima fanciulr 
lezza accostumato a mal fare, mia di pii e ti- 
morati , che dovettero porre ogni loro; studio 
in bene e santamente educarlo • Come può 
dunque annoverarsi fra quelli, di cui si parla 
nel Salmo LVIL , che malamtente educati fin 
dalla prima .puerizia òi dieròno a camminare 
ìe vie dell' iniquità? Se dio fosàe vero non po»^ 
teva dire il Profeta Samuele , che Iddio ave- 
va ritrovato in Da^idde un uomo formato a 
seconda del suo cuore (ii5); né lo. Scrittore 
del libro IIL dei Re darlo per esatto osserva- 
tole dei divini comandi in tutti i giorni di 
jfiua vita =: excepto sermone Uriae Heihaii (i i4)- 
Non si attribuiscano adunque a Davidde pec- 
cati immaginari , come fanno Gi^ozio e le Clero , 
per negar quello , che ebbe di verità , e di 
cui egli parla nel Versetto del Salmo fin qui 
esaminato. 
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XV* Contro lo stabilito in questo, e negli 
articoli precedenti da taluno si oppone, che se 
presso gli antichi Ebrei, o pftr mezzo della tra"» 
dizione,. o per T attestazione degli spirati Scrit- 
tori aveasi certa notizia dell' universale infé« 
zione dell' uman genere pél peccato di origi'* 
ne > perchè questa notizia non si è conserva- 
ta anche presso^ gli £brei di oggidì , o almeno 
non si riscontra nei libri, che a spiegazione 
della Bibbia, o a discussione dei dommi reli* 
gio$i furono scritti dai Rabbini ? 

XVL Ad una tale obiezione rispondo in pri- 
mo inogo, che la credenza degli odierni Ebrei 
in molti articoli contraria ai libri del \4ecchio 
Testamento, come pure i libri Rabbinici , che 
da ogni parte ridondano d' inezie e assurdità, 
non possono esserci di scorta per rinvenire, qu^- 
li si fossero le idee religiose dell' antica Sina- 
goga , quando innanzi la venuta del Messia 
era posseditrice e custode della vera Religione. 
Nego in secondo luogo, che negli scritti de'piCi 
rinomati Rabbini non vi abbia alcuna cosa , 
che alluda al peccato originale • Quasi tutti 
gli antichi Rabbini fetero menzione , ed am- 
misero in ciascun uomo fino dai primi mo- 
menti dell'essere, o almeno fin dalla nasctta 
un non so che di vizioso detto da loro Vin 1S* 
figmentum malum. Le testimonianze di questi 
Rabbini sono state raccolte da Raimondo Mar-' 
tini (ii5), da Pietro Calatino (ii6), e da Gia- 
llo Bartolocci (117). Non dirò, che tutto quek 



lo^ che tengono i Rabbini del/e/zer ttaragh , 
possa sostenersi I o che diano ana giusta idea 
della colpa otigliiale • An2i confesso ingenua* 
ménte ^ che qualche Volta sembra che descti** 
vano il fomite della concupiscenza e gli efFet^ 
ti della colpa originale ^ anzi che la colpa stes- 
sa^ e spessissimo spacciano delle cose affatto 
immaginarie e favolose . Ma fra tanta farragi« 
ne di stravaganze sempre riscontrasi assai chia- 
ra V idea di uti vizio inerente a ciascun uomo 
appena incomincia ad esistere , in che consi- 
ste la sostanza del domma del peccato origi- 
nale 4 Aggiungo finalmente ^ che alcuni dei 
Rabbini di questo vizio dell^uman genere han^ 
no favellato in maniera ^ che ben di poco si 
discosta da quella 5 che tennero i SS« Padri ^ 
ed i Teologi. Nel Talmud si dice (iiS)t Non 
est jniruniy cur peccatunt Aàae et Ei^ae exam* 
tum sit et slgnaìum annulo Regis ad getietaiich 
nes sequerites propagandum 5 quia quo die crea* 
tu$ est Adam , absoluta sufit omnia, ita ut ipse 
extiterit perfectio et complementum totius mun- 
dani opificii , sic quando ille peccavit, totus mun- 
dus peccavit ^ cujus peccatunt nos portamus et 
patimur . Quod non ita se ìiahet in peceatis pò* 
steritatis efus • V autore del libro intitolato 
dlW JTlJ dice (iigj Et proptetea quod Adam ho- 
mo primus y primus fuetat ^qui in speciem hu* 
manam peccavit , et ab eo coepit figmentum ma* 
lum principatum tenere super nos . E nel ca- 
pitolo V. Et vitula f quam saCrificahit Mes* 
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siaSf erit prò expiatione peccati universalis .ad 
consumandam praes^aricatiùAem ^ et' complendum 
peccatum quod erat in specie humana* Concilia'- 
do pertanto^ che i sentimenti dei Rabbini ia- 
^vece disformare un'obiezione, danno piatto- 
sto nna prova delP esistenza del peccato ori- 
ginale, e quindi che di esso si parli n^' libri 
del Vecchio Testamento j e fosse precedente^ 
mente alla rivelazione del nuovo conosciuto 
dalla Sinagoga (120). 

Articolo V. 

Conclusione della Dissertazione. 

h Se agli argomenti per V esistenza del pec- 
cato originale fin qui prodòtti e fondati nei Li- 
bri del Vecchio Testamento , e neir Ebraica 
Tradizione, si aggiungano le solenni tèstimo- 
jiianze , che si riscontrano in quelli del Nuo- 
vo* e r universale consentimento de' Santi Pa- 
dri (che oltre i Teologi, megli articoli prece- 
denti indicati hanno fatto vedere ad evidenza 
FraVicescp Amato Pouget (121), e Antonio Bou- 
cat) (122) ne viene per innegabile illazione ^ 
che la credenza dell' infezipne dell' uman ge- 
nere pel fallo del primo uomo, non è già par- 
to di secoli infelici , cerne dicono i Sociniani , 
né priva di ogni fondamento ed appoggio nell'au- 
torità dei Padri dei primi tre secoli , della Chie- 
sa (laS) j ma tutto all'opposto, che essa sempre. 
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ila fonki&tb un >attieola fohdànlentale della ve-^ 

ra Religione • Qaindi èohtro le impudenti du 
cerie de? Social e le 'Clero 6i può ripet^e con 
firanehezka , quanto già disse il S. Padre Agostif; 
no. (ia4) cJ>ntro il famoso Giuliano : Non ego 
finxi originale pèccatum , quod cathoUcàfides ere* 
dii antiquitus , aed tu qui hoc negas , sine du^ 
bio ea novu^ haereticus . 

IL Certo consultando il solo lume della ra** 
gione si. ha diritto di dimandare ai moderni se*- 
gnaei di Pelagio . Se il domma , che là Catto* 
lica Chiesa tiene e professa del peccato on" 
ginale^non è fondato nella rivelazione conte» 
nuta nei libri santi , se dagli Apostoli bandi- 
tori delia dottrina di Gesù Cristo non venne 
insegnato 9 chi fa, ed in qual secolo egli vis» 
se Fautore di simil dottrina? Come potè rio* 
scire a tanto di farsi prestar credenza da tut» 
ti quanti i Cristiani sparsi su tutta la faccia 
. della terra, dichiarati nemici di ogni novità in 
materia di fede? Come una dottrina fino allora 
inaudita 5 di tante conseguenze nel Sistema di 
Religione 9 e insiememente incomprensibile pò» 
tè essere abbracciata da tutti senza nissun con- 
trasto, quando qualunque altra innovjizione , 
benché* di assai minor momento , in simiglianti 
materie ha susòitato fierissime e lunghissira^e dìs* 
sensicini.?Perchè ne* principi del V. secolo te- 
nevano comunemente i Cattolici il dorama del 
fallo originale, appena Ceiestio e Pelagio inco- 
minciarono ad impugnarlo, sollevaronsi contro 
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loro i Vescovi d* Oriente e d* Occidente^ cM 

col vigor degli scritti li confutarono^ éfitlmi* 
naronli coli* autorità de' Concilj • Fra le tan- 
te Eresie^ che nel periodo di diciotto seco* 
li hanno tentato di corrompere il sacrosan- 
to deposito dell* Ortodòssa Dottrina, non av* 
vene alcuna^ che abbia potuto spacciare pa- 
cificamente le sue novità j e molto meno far- 
le adottare universalmente dalla società dei 
fedeli. E quest* impossibile non solo per le prò* 
messe indefettibili di G. C. alla sua Chiesa ^ 
ma eziandio considerate le cose ^ come suol 
dirsi, ali* umana, si ha da supporre avverato 
riguardo ali* arcana dottrina ^ di che favellia* 
mo? Creda tutto questo chi vuol rinunziare 
non solo ai primi principi di Religione , ma 
a quelli ancora del buon senso. I Padri adun- 
que de*Concilj Cartaginesi, conchiuderò lamia 
dimostrazione con le parole del grande Ago* 
stino, quelli del Milevitano , ed Efesino, gì* In*' . 
nocenzi, gli Zosimi, i Celestini, che condanna- 
irono l*Ere^a Pelagiana (126)^ quod inverurunt 
in Ecclesia tertuerunt ^ quod didiceriint , docuc'- 
runt ^ quod a Patribus aùceperunt ^ hoc ftliis tra* 
diderunt . 

III. Se alcuno dei recenti Eretici ( dei qua«> 
li non pochi hanno abbracciato le massime pe- 
lagiane (126) intorno al peccato originale, se 
non debbe dirsi piuttosto , che siensi collegati 
cogl' iùcreduli nemici d^.ogni rivelata religio- 
ne ) mi dimandasse , come il fallo del prillo 
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uomo abbia potuto infettare tutta Y umana 

stirpe . A tale inchiesta risponderei , che i di- 
ritti della ragione non si estendono uè in que- 
sto ^ uè in altri articoli rivelati a dimandare il 
come • Accertata eh' ella siasi , che Iddio ab- 
bia parlato 9 ha fatto quanto per lei si poteva 
e doveva (1:^7). Se tenta di progredire più ol- 
tre, se prima di dar fede alla parola di quel 
Dìo, che sa essere onnipotente, sapientissimo, 
veracissimo, in ogni genere di perfezione infini- 
to , vuol risaperne i perchè ed i come , ella stessa 
consultata a dovere griderà altamente contro 
r assurdità e audacia di sL fatte indagini , e le 
farà ravvisare per figlie di un' ostinata passio- 
ne, e di un fatale accecamento, non già dei 
puri ed illibati suoi lami , dei quali no.n si 
può fare uso migliore , che credendo cieca- 
mente alla parola infallibile di Dio . Tutto 
questo fu 'detto con brevità, ma insieme con 
molta forza da S. Agostino (128) all' Ereti co Giu- 
liano, che come i moderni increduli per non 
ammettere l' esistenza del peccato originale 
obiettava V intelligibilità del modo, onde pro- 
pagasi in tutti gli uomini • Quid quaerit laten" 
tentem rimam , cùm habeat aperdssimam januam ? 
Per unum hominem ait Apostolus , per unius de* 
llctum ait jipostolus^ per unius honiinis inohe* 
dientiam ait jipostolus . Quid quaerit apertius, 
quid quaerit enucleatius? 
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ANNOTAZIONI 






(f^ L' argomento dedotto dalle gravi calantìtà , a: cui 
•r uomo è 80gg:etto , fu assai spesso adopeirato' dar 
S. Agostino in proVa del peccato originale contro gli* 
£retici Pelagiani . Si vedano lib. 4. contra duas Epbt. 
Pelag. q. 4. lib. 4. contra Julian. e. i^. lib. la* op. 
imperf. e. 19. Fra i moderni si vedano Pascal Pen- 
iées chap. 5. e 21. Gio.- Lorenzo Berli de Theol. di- 
Scip. 1. i5. G. 5. Inst- Theol. anctorit. Afchiep. Lugr 
diin. edit. T. I. in ap. p. 7. e Torti. 6. dìs» a. arg. 4. 
Giovanni Marchetti Tratteli, di famiglia sulla Storiar 
della religione cotf le sue prove T. t. tratt. a. 

(1) £p. ad Ephes. C. ^4 t. Sd 

0) In Enchirid. e. 26. 

(4) Meritano d^ esser Ietti fra i reéentf Teologi l^ic'ol^or 
V Herminier Summa Theolog. T. 6. de pec. orig. Gix>. 
Lorenzo Berti de Theol. disciplin. 1. i7. cap i. e seg^ 
Lodovic. Ant. Muratori de Ingen. moderat. in relìg^ 
negot. 1. 7. e. 1. e a* Pietro Maria Gazzaniga Prae- 
lect. theolog. T. 4/dis< S. g.« 4. e 5. 

(iS) li P. Zaccaria nel Tomo 4. della collezione delle 
distfertaaSioni sopra i punti più interessanti della domma- 
tica Teologia intitolata == Thesaurus theologicus z± in 
pfòvà del peccato originale ha prodotto una lunga 
dissefta2(ione del Natale Atessandro 9 nella quale ap- 
pena si accennano le prove rieaVate dal Vecchio Testa- 
tnento . Fanno altrettanto Gio. Du-Hamel Théoh spe- 
éulat. et pract. de actib. human. 1. 4. dis9. ultiiA. 
e. I. Lodovico Kabert T. 5. de vittis et pec. e. 7. Lo- 
dovico Gotti Theol. Scholastico-Dogmatica T. S. q. 7. 
|. a. II Teologo di Lione T. 6, diss. ». de peccaV* 
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c. I. Fra i Teologi eli e ho potuto consultare , Gio, 
Lorenzo Berti è qaello j che più di proposito ha esa- 
minato questo genere ài argomenti • Si vada il lib» 
i3. de Thieolog. discipl. e. t. 

(6) DemoBistrat. Evangelio, prop^ 9 • 

(7) La Religione Cristiana dimostrata cqI niez^o dei fai* 
ti 1. s. dal cap. !^. fino al iS* 

<8} De demonstrat, £vaog. 

(9} Lib. de peccat. orig. o. 34» p. 28. 

(ii)>) J luoghi dell' Apostolo 9 dai quali si deduee ahe 
i^ ogni tempo è s^ata necessaria la fede in G. C.9 so- 
no specialmente il cap. 5. v» z8. 4^11' epistola ai Ro-^ 
mani;,' e il cap. i5. v, a a; della .prima lettera ai Co* 
rinti . Fra i Santi Padri sono a vedersi S. Cipriano 
lib. a. Testimon* ad Quirinum n. 97. S* Gregorio Nisr 
^eno • Or^t. Oateohist. e. i5* S^ Girolamo in Rzechiel. 

' cw iS. S: Prospero Resp. ad capit* Gallorum S. Leo- 
ne Serm. ^5. S. Agoslioo lib; de catkechizandis* ru- 
dibus. e. 17. n. a8. e pel Uh. a. Op. imperf. e. 188. 

(11) Bene spesso l'Apostolo Paolo rappresenta come due 
fiose insieme connesse la prevaricazione, dell' yimao 
gtmere in* Adamo , ed il. jriscatto di esso per G* C, 

.-£pGo alcuni versetti del, cap« 5- dèli' £pis^ola ai Ro- 

.' mani-: Gloriamur injD»o.pAr Dòmùiunk 'nostrum Jesum 

■ {^firiuum 9 ffitì , fum nuna reconoiliationem ^ccàpimui • Pro^ 

-^pfenca ^icut per ' iuium ^ honUaem peccatum ii^\ ha^e mumduni 

ifiravU y 0$ pur \p€Gùaium ^mors^..€Jt ita iavOB^mft homi' 

. <iM(# n^ors. -pértrausiit ^ 'ia ,q^o .^oinnàs pecccaf'eruni t *• • Sed 
non sicup delictum ^' itq, et donum,.» «aùn uniUt^^l^^O 
multi mortui sunt y multo magis gratin pi donuvi'y in gn^tf^ 

. tfi^^s honkini$^^,Jesu Christi 'i» pluw (o come ha il te*r 
ftp greco inffmltQs'X,,ahundat^it.^^ Igitur sicut p^r unius 
deUclum. in otfpi^$ /honùnes in condemnationem y H€ et per 
nmiwt JuttitiMm in omnes homines in justifictUionem vita* • 
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Sic ut enim ptr inobedUnUam unius hominis peceatores con" 
itìtuti sani multi , ita et per unius obediHontm justi con,» 
stituentur multi . Lo sttsso Apostolo nella seconda let- 
tera ai Corinti cap. 5. v« z 8* dice : Quoniam si unuspro 
omnibus mortuus est | ergo omnes mortui sunt y ei prò' omni' 
hus mortuus est Christus « Queste ed altre simili «spres- 
sioni fanno vedere , che V Incarnazione fìi principal- 
mente diretta a redimere 1' uman genere dall' infezio- 
ne contratta per la prevaricazione del primo iiòmò . 
lo parlo • dell' Incarnazione nel modo y cke è àtata ef- 
fettuata^ che ehhe senza dubbio per iscdpo l'espia- 
zione de' peccati degli uomini , non di quella rada- 
mente possibile ) che ammettono alcuni Scotisti an- 
che nell' ipotesi , ohe Adamo non avesse peccato • 

(is) /n causa duorum hominum y quorum per Anum vemimdati 
sumus sub peccato ; per alttrum redimimur a peecatis , per 
unum praecipitati sumus in martem^ per àlterum liberamur ad 

■ ■ vitam y quorum ille nos in se perdidit , Jaciendo volsaUa'- 

tem suatn y non ejus y -a quofactus est j ist6 noi in ù- sai- 

■ yos fecit 9 non facieudò voluntatem suam y sèd ejus y a quo 

miisus est , m horum ergo duorum hominum cauÉa proprie 

-' fides Christiana consistit , S« Agost. de peccate orig* c.44* 

(it) ^Ecee Agnus Dei y ecce qui toilìt peccaìttm mundi i Sa 
queste parole, osserva Bernardo Lamy , Com. tn Harm* 
£v-ang. 1. ». e. 8. che assai ▼erosiroiimente ti pos- 
seno intendere del peccato originale: Picitur in^iin- 
gutari peecatum mundi ^ quia màssime Jetus Wiorte suà'^fec* 
eatum oHginis y ah quod mUMdusÙeo exotuì ériU y portaci • 

(14) Vedila nota si. 

<^5) C. >5v»--v. 14. iS.:- ...•-•• • •■'^•'^•■^ •■'•■• 

CrO <^ * ^li*'^- ^^^^firiì U'^ié'multa\ Xuàt'f^t^ 'JéiuSy 
quoi ti scriberentur- per - singnlk y-nec ipsùìn' nrìntr^ >itóii- 
duih capere posse '■ e&Sy qui 'àcrihendi swsl ^ lihtot y 

(17; C. a. V. 5. • • * ••■■■*■■'• > ^ ■ •' 
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(io) JVe< credendum 4ti y ttanU datmm circumcisionef^ famu^ 
losDéii quaìtdoqttidem^M inerai'UMiatoris fidgs in carn^ 
venturi y nuUo Sac^aéunUf ^Jia opituìatoi fuitn parvuUé 
tìiis j quamvis quid illud ess$t y aliqua neciiuirm - eùuia 
scriptura laUre PoUUf • S, Agost.'U 5. contrà Juliaiu e. li. 

fio) V. »3, »4* 

(ai) Gli arj;onenti da nm addotti ia quest'articolo 
fonilo vedere, la falsità .d'onai .proposizione : del cb« 
Bevffi^r nei Dizionario di Teologia e Stor^ Ecc. sdla 
p. CircoH€Ìiio*€ t È incirtù j «gli dice , k il cómu* 
ar' ^é* Giudei avesu /dàwu^ idea del' peccato origiua- 
Un* Se nel comune d^ Giudei, - son «impresi . ànbor 
quelli) eh' èrano iofòrmati de' principali articoli del* 

' la Giudàica Religione {fé iion mi sembra che possa- 

' tio intendersi altrimenti^ T espressioni del GaHicano 
Teologo ) debbe tenersi tutto 1' opposto di ciò , ch'agli 
asferisde ; Senz- ammettere (- ripeto ^ In <i^rerè guanto 
ho móatrato dHfi'usamente in quest'articolo) 'che nel 
sisteimi «di Religione dopo la caduta di !iALiiamò lion 
•ieno verità fondandenbU y t V esistenaa del- peccato 
originale iip tutti gjl uomini:, :a; la fede r4t ^» Ripa- 
ratore o aspettato y o già venuto per espiarlo 9 con 
che si verrebbe a immaginare un sistema di Religione 
essenzialmente diverso dà quello , cÉe he* presenta il 

, codice sacrosanto delle divine scritture , o ^enz' am- 
'metfere P assurda supposizióne ingiuriosissima '.air in* 
finita sapiènza di Dio , che un tempo à^biàdai^ ;^i 
uòmini una Religione, la quale non cont^qya la ri- 
velazione di quei dommi, che ne formavano il ^sor 
stanziala costitutivo, non puossi sostenere ^ch^ 'fra 
le verità dal Signore Dio agli uon^ini, disvelgite, dp^io 
il peccato di Adamo • e che armarono il sistema ' re- 

" ligiifeo degli Ebrei ', tton vi' avesse eziandio <piella «Jclla 
divisione' del peccuto \ rigìnaU . 
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(«) nmsjì vì^y "w;! n« ^lo» «^ 'idi"? 'i^i ^-w 

(itf) L. a. de Sacrami . e .; .7 (; 

(Ì7)!JTràDtiri4e SacrlùnL' e. -p^. i- '.•:.'-,ii. :',* '.• 

(sS) HUtorj'Bcc. ;Vv^. Testata, «d IH.' mundi mìaLt4C i, 
(d^; i>tsl d»(i;frcKniò|$<r!tf<ct; li valiti: i' «pUtOlt:di,$; Paolo. 
(3o>.r>Dil Sacrami' quaest. Si cose. 5.. . /j .j 

<3i>,\Sacrae 5criptiirae. dogouiC&^e ac polemica» «ippli«;9ktae 

fSii) INelif itdKt. di l^enelìaidel^ antio .;(j?09/ ^i. legge in 
-r.|)as^ivò:i Bt'prwBpùtUtk.fws^ij'imjks non fy^tif ^^mmfisa 
e ' :cisir#( ^ . txteèmiriaàiUw unirei, ipta- . 4<( popuUs , jh»> .| . i jpa<;4tti» 

(35) rVedi/ JSìoYfiiiiai' <RQu6liao,4!- L^xici: Heb|:%ic. irPiattro 
f i^tiaHii;. Lesiics Hebraic; et.Ckald. BibUc* aUa^t pai(ola 
(..f);^^' Giovanni; BastorSo; ^Ua i^sj^^asa parolai, il< q>iale 
c.iriFP«ta[l4lspg}i^fitejSontenza 4^iJR^bl?ini .;;, v 1 .. 

Fanulia matris non, Vocatur familla. 

:..l<.i \\ >V W- »:fri- I Uff ^z:. .!!■:. .nr. :: i ^ ; ; ■ / •■• i;I > 

cof^secrahis Domino^ 



ì^j2ii ^vy^^' W ' ■ * ' 'i ••'•* n ' • *■ r ■■.'■' y "fin 'T 

C?7) y- *^* «faledictus i^*> , qui annuncùiifit Péltri imo di- 

cens: Naius est Uhi pupr mascutii^ .. 

(58) Cnlic. Sac. adnot. ad Cen. e. 17. . 

B2Ì^ 041') , fjia Hill '','"' «^«(iiia no(f - i»v jlffji -^i»': vT; ::' :> 

(59) Com; ad Genes. ' . . , . . 

(40) I Padri che hannq citato il tesjEq con, Ip. oarple 

:T LmoUlft li tM«^':*ii<iJ i >»• > ' • 4»n. r.v IT» oJf ' '♦i ^* 

octavo du , oltre 1 nominati Agestino L ». àt nuptiis 
et 6oricup., e S. Ambrogio 1. a. de Abr. e. «- • 
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neir Ep. 71 , sono Origene 1. i. sulla lettera ai Ro- 
mani ^ S. Fulgenzo Ep. 17. Scdulio sopra la lettera 
ai Romani , le testimonianze de' quali possono veder- 
si presso Pietro Sabatier : Bibliorum sacrorum Latinae 
vcrsienei antiquac etc, T. i. 

(41} Comment. et dispai, in 5. p. Divi Thomae disp. V. 
Sect. I. 

(43) Giovanni Le Clerc ^ sebben nieghi arditamente Pesi- 
stenza del peccato originale ^ sul!' addizione delle 
parola octat^o die fatta dai Settanta tiene il senti- 
mento di Suarez : attamen quoniam et Samaricanus cO' 
dex 9 et LXX Ini, odavi dici mentionem injiciunt , credi' 
bile est ad sui aevi mores respexisse , quiBus forte cautum 
erat , ut Hebraeus octapo die non circumcisus sanguinis 
ejusdetn y ac eo die circumcisi ^ non haheretur y sed eodem 
esset loco 9 si circumcisionem postea susciperet , ac prose» 
. lyti justitiae , qui ex alieno populo in Rempuhlicam He* 
hraeorum adseiscebantur • 

(4 3) In Giobbe al e. 18, v. 18 è usato il futuro Kal di 

• bai colla desinenza «JV J bVQD) WW nTìTìD 
ÌÌ^Sp bO^ l Deorsum radices ejus siccahuntur , et sur- 
surn exoidetur ramus ejus; e al cap. a4. v. 24. ©i^'l^ì 
iJiy tì/D^Ì) l «f sicut summitas spicae succidentur , 

C44) Nel Genesi al cap. 34. v. i5. si legge ^lOJl^ 

^Dt yD t]^!? • «^ circumcidatur in vohis omnis mascu- 

lus j ai versetti 17. e 22. si ripete lo stesso infinito 
Niphal , e al V, 24. in futuro si dice : ^^t b^ 1^/DI 
et circumeisi sunt omnes masculim Vedasi r£$odo 'C. 12. 
V. 48. y 'Levitici e. 12, V. i3« Deuter. 5o. v. 6, Gè- 
rem, 4. v. 4. Avverto ancora , che pel testo biblico, 
ove si parla della Circoncisione ^ quasi sempre si ado- 
pera il verbo b)Xì o nella conjugazione Kal , o nel- 
la Niphal ( oltre i luoghi citati si veggano Deuter. e. 
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IO. i6. Ciosùè e. 5. V. a. 3. 5. 7. 8. • Geremia e. o. 
V. »5. ) e rariséiine volte il verbo ^OJ j il che dà 
probabile argomento per creiltre, che nel luogo del 
Genesi ^ di cui ii parla , 1' ))jy debba derivarsi dal^ 
la radice y)f2 i |>ecciò spiegarsi passivamente » 

(4^ ù^b bw 0& rù)K^ pi . 

(4-^) ^ìte> ^ÌDÌl . 

(48) Volum. I. Critic. Sacr. p. 4s^< 

(49) I^e Nupt. et Goncup, 1. s. e, ii# 
(5c) C. i9. 

(5i) a 47* 

(5a) V. 4* 7« 0. IO. iS. 19. i|« 

(53) Giobbe €• III. V. ». XVIII. v. 18. XXXiV. v. ao. 
Salmo XLVIII. secondo il testo ebraico XLVIIII. v. 
i5. Isaia XXXyiII. v. 16. Osea X. v. a. Michea XI. 
V. 4. AbacHC III. V. 17. ec« 

(54) Lib. i^. do Qvit. Pei e. a7* 

(55) Nel Gen. al e. a5. v. 17. si dice : étfacti sunì an» 
ni ifitat Ismaelit centum triginta sepUm. j et appositut est 
ad populttm suum • Al cap* 49. v. 3a. di Giacobbe : fi' 
nitiìque mandatis ^ quibus filios instruebat ^ collegit pedes 
suoi super lectulun% et pbiit 9 appositusque est ad populuiti 
suum'y e nel i. de' Macabei e. 14. v. lO. At tongte^ 
gavit tonathas géntim ìsuàm y €tfactus est illis Sacerdos ma' 
gnus , et nppositns est ad populum suum • 

(56) Che il detehitàr anima iUa de populò iuo debba in- 
tendersi delle pene delP altra vita , ò stata opinio- 
ne anche di molti Rabbini , secondo che attesta Gio- 
vanni le Clero (hiìc) Nel Talmud tract. Sanhedrin. 
e. Xl. de Lége divina si legge : Quaeritur quando ùrfans 
partieeps esse posi ìt futuri sdecùlit R. JUathmaa fiUus isaac 






99 

responde$ : SWm me cireUfticiuis èst , e nel libro Zoar sul 
eap. 17. del Q^n* ▼• i.2* libro cbe dagli fhjctì $i cre- 
de più antico del Tplnmd : TradUio pst , quando filìus 
hominis signatur hoc CharaeUre Saucip ( della circonci- 
sione ) tunc fi$ri dignum ìwou€ Dei • 

(Sj) Del medesimo parere sono Yatablo Cntic* Sacr. 
T. I. Annot. ad Gen. Giovanni le Qerc Com. in 
quinque lib» Mosls. Bellarmino L s» de Sacram. e. 17. 
Touraely de Sacram* Coqueo com. in cap. 27. lib. 16. 
de Civit. Dei • V Autore de Re jSacram. L >• e. a. 

(,58) I luoghi del Pentateuco ov« si legge la minac- 
cia : peribit anima Ola dg populo sup :sono i jieguenti • 
£sod. e 13. ▼. i5. Qi^icumqiu Sioméderit firm^ntatum pe- 
ribit ( iin'lDJÌ } axUma iUa tx Israel .Ytàì \\y. 19. del- 
lo stesso capo . Nel cap. So. y. 55. 58. fla/iH' quicum- 
qué Jicerii simiU y ut odore i^ius p$rfruatkr p perìffit 4* pO' 
pulii jsuis ^ Nel 5i. 14. Qtti^fseerif in fo (Sahhathp ) 
opus f perihit anima illius de mèdio populà suji » Pét noi^ 
andar troppo in lungo accennerò ^gli jài^tri luo^^i ^/ove 
ho trovato questa frase. Levitic e. 7^ v. 3lo. 21. ^5. 
«7. e. i7« V. 8. Q* 18. V. *^« e. 1.9^ V» 9> P' *o« 
V» 5. . 5. 6. e. s5. V. 39. Num* ^. 9^ v* mS. c. iS. 
V. So. €• 19. V. .i5. so. In alcuni ,dji ^u^ti ^^oghi il 
pttibit anima .(cioè homo) dfi pqpylo f»o pe^rsen^ji^en- 
lo dei Riabbimi presso Sel^eno àf ji^r^ aat. et g<^t. 
1. j^ €• 9. |4e Syaed. 1. i. ,c. 6* sanifica la jena di 
morte , ma que$ta B,on ha Juogp {Ufi ci^o , n<p^t;ro , 
perciocché né dalla legge , né dalla atori^ ebr^a ep- 
parisce» che gl'incircoiicisi dpKessero fl^|>ii)e la pe- 
A^ capitate . fXik spessp il ftrihit nnùpa M pcpv^lo suo 
significa la separazione dal popolo elet^ y q.^in4ì ^^ 
.poivazione del (diritti ci vilji e religiosi j phf /S^o P9^' 
'ta^ l'unione^ questo popolo <• In #P»m^ la pc^a 

*^«mnacciata «aUe.parole allegate detta TfX^ (.KeriU^ } 
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dai Rabtini àvtra utià qualche soinigUanza con U 
seomaBÌca j che nella Chie^ di 6. C. s' inflige con- 
tro i rei di certi enormi delitti . $' intenda y se cosi 
piace y di questa guisa la minaccia espressa nella leg- 
ge della Circoncisiione ; ciò non ostante £si di mestie- 
ti ammeCtefe ne' fanduUi un qualche peccato , il qua^ 
le 9 {>er non essere stato Cancellato usando della cir- 
concisione come segno protestativo della fède nel ftt'* 
turo Messia , li rendeva soggetti ad una tal pena. AU 
trimenti in quésto solo versetto sariasi fulminata la 
pena dell^ esterminio contro i non rei di eolpa , quan- 
do in tiitti gli altri luoghi del Pentateuco trovasi in-!* 
timata come gastigd di una colpa * 

(59) Dis. da efiectibus circufocisionis avanti il com. alle 
lettere di S. Paolo *• 

(^0) Le testimonianze di questi I^adri sono state rac^ 
colte dair Autore de Re Sacrament. !• a. q. !• §• ?# 

(Si) He Theol. discipU U 3^0. e. i|. 

(6^) Dialogo eon Trifone « 

(^5) L. 4. e. J^ 

f^4) 3. p. q. 70: ai^t. 4. Nello stesso articolo ripete PAn- 
gelica pottoré : Dlcendun^ , quod ab omnibus comunittt 
ponitur j quod ih cìrcumcistone peccatum originale remitte» 
hatur'.DsL qiiesti sentimenti dell' Angelico non dissen-' 
te nemmeno 1* Autore de Re Sàdram* ( loc. cit. ) e 
molto probabili vengono giudicati dal Juenin Com« 
hist.' et ddgmat. de Sacram. dis. 2. e. t. art. a, 

(65) Veggasl Clemente Alessandrino 1. 5. Strom. Tertul- 
liano 1. de Baptismo e. 18. S. Oio. Crisostomo hom» 
ad Neophit. Hom. io. in £p. ad Rom. Hóm, «4. in 
Ep. ad Eph; 

(66) Comment. in quinqne lib. MòèiS ad cap. 17. Genesis. 

(67) V: I. Homo natus de muliefe'r bfeut viveus iempare y 
repleìur mulUs misefiis . V. ^. Wn^s'itUs hommU $imi. 
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uumeftti itUiaUm e)us apud te ett ^ eon$tituUU Urmino$ 

■ ^J^' 9 ^^ praeUriri non poUruul • 
(fi%) Sebbene il modo, onde propagasi la colpa origina* 
le in tutti i posteri di Adamo , sia un mistero prot 
fondissimo 9 che si debbe umilmente vtntrare» anzi- 

. -ehè indagare /curiosaip^nte » pure la più coinune sen<> 

. tenza delle scuole appoggiata i^Y autorità di 5. Aeo^ 
stino 1. !• deiiupt. et concupisc. e. iT.Vtp de pec» 
cat. mérit. e. 37. %%\ e di $• Tòtnmaso 1. 1. q. 8a. 
art. 4. ad. $» lo spiega nel modo da me indicato • 

, Jnuo^^^n^o I.II^ sopire U salmo 5o. v. 7. si espresse in 
questa guisa ' i^sf^ iem^hat fcedatii fit carrupfis eoncipi* 
iMr coTpif4 porfuptum par iter \t fmdatumj^ cui anima tati- 
dem infusa torrumpUut et fcRdatur p Si veda il P* Berti 
dei Theolog. disciplinis 1. 1$. e, Q, 
16 j) S. Ambrogio )• |. de poenijt. Quia neijiò npùndus a 
peccato^ nec uniuS diei infàns. 3* Giirolàmo in Czecb. 18. 

J^ulkts hominum titie peccato ^ jùc if uniut qui^em diei 

.4 ■ . • ' . 

fuerit pit^ ejus . $• Agostino !• 7» con^r^ Ut. Petil. 

► - - ■ • ■ - , 

Nemomundus a peccato iH eonspecti^ tuo^ t^ec infa^s cujut 
est diei uniu$ ifita s»per ter f dm 4 Altri SS. Padri si ci té- 
ranno appresso quando si esatuiner^ la Lea^iooe dei LXX. 

(70) Il "Widenhofer neU* opera altre volte nominata ci- 
ta l'ETabblui Aben =? Ezra e Manasse; Ben = Israel. 

(71) Eduardo Leigh : Critica sacta ideit ol}erpationes in 

omne$ r/idius vii prifnitii^a$ vocejf; JlehHeA* vet. testa- 
menti • . 

(7^) Cosi opinano Calmet proiegom. in. lìb. Job. Dan* 
Uezio Demonstrat^ ^vang. prop. 4. 6io. Frane. Mar^ 
chini d^ divinit. et panonic. sacr. Bibl. p. »• art. ifh 
i^av. V^idepbQfejr Op. cit* T. %. 

<75) Jievit. li. 

(,j^) .Jfx9\ept. TheoU e. 4. , 



^ 
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(7^ V. i5. 

(77) Dizionario di Theòl. e Stor. Eeol. alla parola Ori- 
gìnàlé peeoàto • 

(78) In cap. S* Jotiae . 

(79} Eccone alcuni esémp). In Giobbe ai cap. a. r. io. 

si legge i Si hóimm àcùipiemus a Deo ^3J?J K^y*l?| Jp\Kl 
cioè bipì iÒt\ annon malum aceipiemus? al cap. iS, 
V. i5>. Etiamsi occiderit me (Dominus) bìfH JS/j^ioè 
jìfìA ìtÒH BcmiM sperabo ? Nel 4. dei Re e. 5. ▼. a^. 

I^^S^ «^ V5*« lON^ Ei dixk ad eumy nmiiM cor 
mèum ivit? Altri esempi possono vedersi presso Pie- 
tro Guarin. Gram. Hebraic. Chald. 1; 2. cap. i. art. i. 
can. a. 

{So) S. Cipriano 1. Z. Tesjim. S. Ambrogio 1. i. de in- 
terpel. Job. cap. 7. 1. i. de pòènit. S. Ilario in psaink. 
si. Gelasio I. £p. 7. Ticoù. reg. 5. S. Girolamo in 
Is. 51. In Ezech. iS. S. Agost. 1. a. de nupt. 1. 6. 
coatra lui. 1. a. contra Ut. Petìl., Cassiód. in psalm. 5o. 

fSi) Pròverb. e. 20. v. 5. ' * 

(82) C. 7. V- ai. 
(83) L. 18. deCivit. Dei e. 44. 

(84) 'I ^(^ yàp $y avojiìcug cvyeXvi^òviv 5 kcù iv 
ilJtofricuq eKio'ayjTé iis vi /A>;r>y fiov 

(85) ^m ^jnom «towì '^rbh\T\ pya )ìs^ 

(fl$) La più parte de' moderni eruditi tiene , che que- 
sti commenti non sienó opera di Origene^ e che 
egli Bon sentisse rettaifiente incornò ài peccato oHgi- 
nsUe . Pei" ammetter ciò si debbon crédei éork'otte 
in molti luoghi le opere di Origene, poiché In quelle 
che esistono oggidì , si trovano molte sentente piena- 
mente conformi al domma cattolico . Veggàbsi Danie- 
le Pietro Uezio Origeniana l. a. qumst. C. , e Bernardo 
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ie Mont-faucon : Ck>llecti« nova Patruia et Stprjptorum 
Grmc, Prelim. in EuseMi com* in fMalm. 0. 7. ). ». 

(87) L. I. centra Julian. 

(88) Itp f. de poenit* e. $• 

(89} Sebbene questi commenti non poffanp attribuirsi 
a S. Girolamo , e per la diiwrsitè delio stile , e per- 
che io alcuni luoghi 6ontrad4ioono ai di lui senti- 
menti 9 sono però un' «pera assai pregevole « e tiajtr 
ta iu gran parte dalle opere genuine del ^Massimo 
Ppttore. V. il T. 7.^ dplle opere 4i $, airolamo 
pubblicate da Pomenico Vallarsi. 

i^») JS^arrat* in psalm. 5op Adoperò firec(^entemente 
S. Agostino questo Versetto del Salmo ^ e quello di Giob- 
be, che $i ^ esaminato nell' articolo precs^ente j p^r 
dimostrare il peccato originale contro i Pelagi^n^ • I 
luoghi del S. Padre bI posson vedere nj^U' «opefj^ ^i 
Oavide Leafant intitolata : B^hlia Auguttinifnfi ^ ùsf$ fpU 
Uciio tt explieaiio omnium locorum Sacra Scrij^pirat qu^ 
spanim feperiuntur in prwihi^ S0 éfugtif.iiui operièuf p 

(91) £p. f^S. ad NiceC 

(92) JEicposit. in psaln. 5f. 

(93) Sebbene questo ipoliMinenito ppn ita ^p|^a d,i Buffi^ 
Ilo y ib per altro assai jantìco 9 « di gran pregia • Si 
reda l^edi;;ione falcane da Dom. Va^si ]le^a ^pirefa^ 
zioQe . Verona if 4^* 

{94) Com. in psalm. 5b. 

<9^} Jin primam Dav^dis qtiiipkqttfgnina^ • 

<90 ^•hr. culsfycU m* , fiMrm* t^^^^ J"^ pJ?M^* 4"**^ 
tidt de me , idest cui^ pwqepfta ii^it^ ufo^fi .c^^i^i^^^' 
lia incaluit, lU miritfn ,m^ ^, ^i^-.v a^r , ,^^ W*(/»'^ 
ad immUm in pì^oU mauiit • 

(97) Bertier • 

iS^) Agost. Calfliet : 4pssue| . 
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(99) Critic. Sacr. Axinot. ad lib. psalm. T. 2. 

(100) Critic. Sacr. T. a. Annot. ad lib. psalia. 
(loi) Com. in psalm. 5o. 

Iio») Sid vèrhum ^ff est quiéem inealescere ^ deque pecudi'" 
hus dicitur \ qua inealescunt certo tempore y et marem con" 
cupiscunt y qua de re hic non agitar , sed de calore ute- 
ri % quo fóstus fovetur , antea enim de conceptu loquutus 
est David • 

fioS) Aben Ezra presso Simone deMuis^ f Com. in pssilm. ; 
spiega nel modo seguente il versetto del Salmo: Pro- 
pter concupiscentiam in corde hominis plantatam perinde 
esty àc si in iniquitate genitus essem . Significare vult tem- 
pore partus pravam concupiscentiam in hominis corde plantari 9 

(104) Critic. Sacr. Annot. ad lib* psalm. T. 2. 

(H)5) C. 3i. V. 18. 

(106) V. 9, IO. 

(107) y. S. 1 

(108) V. 8. 

(109) Tusc. dlsp. 1. ?• e. t. 

(no) £p. 2. ad Thimot. e. 3. T. iS. 

(ih) Si leggano i capitoli Si. di Giobbe e 48.- d'Isaia, 
& si confrontino col salmo 56. 9 e apparirà ad evi- 
dènza il divario notabile, che passa fra quelli e que- 
sto j e qiianta bene possaisro in quelli aver luogo i 
modi di dire enfatici y cbe mal sarebbono collocati 
nel salmo • 

(ixa) Nel salmo XXI. si legge ri 7. Ego sun vermis et 
non homo (iS) eircumdederunt me vituli niklti , tauri 
pingue» ohsìderunt me (i5) Factum est cor meum tanqìiam 
éifa liquescens, ^17) quanìam eircumdederunt me canes 
multi , espressioni tutte traslate • Nel Salmo LVII son 
più le allusioni metaforiche dei versetti. - ' 

CiiSj I. Reg, e. z3. V. 14. Qttotsivit Dominu^- siBi virum, 
juxta cor suum . Negli Atti apost. e. x5. v. 23. Et 
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amaio ilio {SauU) suscUa^'ìi illis Da¥id Régem, c.ui te* 
Uimonium perhibens tUxit : inveni David filium fesse j vi^ 
rum *seeundum cor meum ^ qui faciet omnes voluntate» meas • 

<ii4) C. i5. V. 5. 

liiS) Pugio fideiadyersus Maujros jetJudaeoj p. 5. disg. 
a. e. 6» 

(ii^) De Arcanis CathoVicae veritatis !• €.. e. S. 

(117) Bibliotfaeca magna Rabbinica T. a. p. 44. • seg. 
Io non farò che riferire un detto dei celebre Mai- 
monide nel libro tDOtlJ tf])0 ( docior perpUxorum) 
p* 5. e* sy. secondo la versione di Giovanni Bustorfìo. 
Nosti enim tritam esse in lege nostra unternHan de 

3^ *1S*1 DICO ÌS^ figmento Bono ti figmento mal» , et 
.quod sapientes di^aat lUroq^e figmento tito • De figmento ma* 
lo dicuntif qi/iod oriatur in Jiominje tempore if.atmtatis ejus , 
e* eo quod dioitur ; ad januam peccatum cuhat ^ et quod 
lex alihi dicat a pueritia ejus • De figmento bonp ajunt ^ 
jquod exìsterfi incipiat ifi hominM dfjaum post perfectionem 
intellecfus ejus • Ideo dicunt vocari figmentum malum Re* 
gem magnum^ fignu^turìh .flu/^fim bonum puerura pauverenf, 
jet sapiente^ , 

OtS) Traci. Beraeboth» .ossia dolLe 2)ciiciizioQÌ . p. i^ 

(i«3) Txact. 9. e. 4. 

<ito^ A dimostrare àh% U "Sinagoga credette la trasfu- 
sione del. peccato di Adamo nei sifoi posteri ^^ }ia^no 
' f alunS prodotto varie testia^pniaAze ilei qua^-to libro 
di £sdra j cioè i versetti :9i. « a^« dei capo 9,} 
C0r enim malignum iajulans primus ^dam transg.rej^ufi et 
vieèus es0 j sed et omnes qui ds so nati sunt et /acta est 

'■ fermanetis infirmitas. £t lex CMm corde papulij, cum mali- 

gnitate radicisy et discetsit quod bonum est j et mansit 

malignumj il v. 3o. del capo 4. Quoniam gramen semi- 

IW.m^li semìMatum e^ i» £0rde Adam ab initio et quan- 
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tum inipieiatis gentravU usque nunc et getterei, ed il y* 
48. del cap. 7. tu quid fediti Adam? si enim tu 
picóatti , fi0fi ÉSt factut solius tuus casu» j sed et notter 
qt^i ex te advenimui • Ma non essendo stato tenuto 
per canonico il quarto libro di Esdra dalla Sinagoga | 
ed avendosi tutto il fondamento per credere , che 
sia stato composto dopo la venuta di G. C. da quaU 
che Ebreo convertito al Cristianésimo ( ved. Agost. 
Calmet dis. in quartum lib. Esdrae^ e Giovanni Marciti-» 
ni de Divinit. et Canon* sac. lib. vet. testam. p» ^, 
art. ^. ) non ho creduto 1 che dal medesimo potesse 
trarsi argomento concludente pel mio aasunto 4 

(tu) Institi CathoIic9 T. i. e. 2« §« a. 

itii) Theolog* Patrura T* 1. tract. 7* dit^ 4. art. t. 

Del peccato originale hanno parlato drilusaraente 

anche il P.Bernardo de Rubeis, Dissert. de pec. orig. 

e lo Sherlockio de Jud^eor. doctr. circa lapsum Ada- 

tni. Ma io non ho potuto profittare delle lor^fatiche. 

^laS) Le Clerc. nella Stor. Eecl. an. i9ò. {. So. 9 e 
nelle osservazioni sulle opere di S. Agostino» giun- 
ge a dire ^ che il S. Dottore inventò II dogma del 
peccato originale | e per sostenerlo alterò il sienso di 
tutti i luoghi della Scrittura , e degli antilchi Vaiati 
da lid prodotti contro i Pelagiani. Noa fu donque 
secondo Le Clerc Agostino iqael grattde ingegno, e 
quell'illustre difensore dei domrai eattolid , ehe sia 
qui si è creduto universalnfeate^ ma un l^odolenta 
inventore di nuòv^ dottrine, ed un corrompitore della 
pttrità della fede • Eeco a qfuaìi estremità coiidtfcè W 
spirito di partito • Ma a qas^l segno giunj^Bsee ia con- 
traiietà di le Gerc tllle massime di Agostina , è i^ota 
abbastanza y e 1^ erronee sentenjle di questo jS^ttore 
sono state confutate dal c|i« Muratoi<i nelH opem D< ie* 
jfeniorum moderatione i» JUigiomis n^gòtió , ^ 4^ Già*' Lo* 
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r«nzo Berti in più luoghi delia sua grand-opera da 
Tìuoìagicit disciplinis . 

(124) L. %. de nupt. »t concup. cap, la. 

(ii5) L. 9. contra Julian. e. io. 

lixG) Oltre i Sociniani hanno negato ii peccato origina- 
le Zuinglio, gli Anabattisti, e i Quaccheri. Gio, Sa- 
lomone Semiero InstUut, ad Theol, spaccia Pelagio 
per ortodosso 9 e S. Agostino come autore di nuova 
/dottrina . Gio. Sommerò de jusUfical. c^iamji il pec- 
cato di origine /a^ttlam Aionackorum , Ulugìese VThitby 
if impugnò di proposito con un* opera stampata in 
Londra l'anno 1711. intitolata : Tractatut de imputatio- 
ne dUfina peccati Adam posUris ejus unwersis in. reatum , 
Altri dei Novatori di questo errore infetti son nomi- 
nati dal P. JSngellierto Klupsel nejle lettera contrx> 
Semiero • 

0^7) Qualche Teologo ha voluto spiegare il au>do, on- 
de trasfondesi il peccato di Adamo in tatti i suoi 
posteri • Prospero dell' Aquila nel Dizionario Biblico 
alla parola peccato dopo aver detto := che V esperienza, 
dimostra y jche le passioni e inelinazioni de* Padri si comu- 
nicano ai figliuoli j e ^he la loro anima essendo unita al-- 
ia materia , che essi traggono dai loro padri ^ ella con- 
cepisce delle affezioni simili a ^ueUé delV anime di coloro jf 
da* fuali essi nascono 'y soggiunge p Si deve sapere che 
Adamx> peccando si precipitò con Mal impeto nelV ani^or d^U 
le creature , eie intorbidò V ceonomia del suo corpo ^ che 
V* impresse i segni delle Sfte passioni, e ^he ^«sl0k impres- 
sione fii fortissima e profondissima * Adamo d^uique per 
eia divenne incapace di generar fi^i y fihe avessero il cor- 
po altrimenti disposto y che il suo , di modo c^e le anime 
.essendo unite a questi ^orpi corrotti 9 nel momento stesso 
che esse sono create y contraggono le inclinazioni conformi 
ai segni jf vestigj impressila questi corpi. Simili indagi- 
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eli de' poSterioA , ini stadièrò'* di mettere in 
pi^na luce^aantoV'Cohiìèsfsb''cbl mio argo- 
mento . 

$. 2. Che Eugenio' III fo^e^i^ma Flcedomino 
della Chiesa pisana è cosa certissima , attestaa- 
dolo il suo irtesso malèstro i è" padre S.' Bernar- 
do 9 allorché ùìdita dàlia \Fràncià^ là di 'lui pro< 
mozione alla cattedra di: Si Pirètro ^, inaràvi- 
gliando, e quasi lamentandosi coi Cardinali, per- 
chè dalla qniete dbl mòAlàkcèifd- trasferito aves- 
sero il stia cdro ' discepòlo"àI' dTffiòtI ^dVerno 
della GhièsÀ universale': Ntim idéiì-óó'(A dióe 
laro) Pisàm deseruit utrè'cipérèi RÒinàrh?'Num 
qui in una Ecclesia non iùstlnitH^Fìceddmtnatum, 
dominatum in omni Ecdèna rècfàiréhat (3)^Che 
inol tifè avesse iirofé*a|tò l' Istrttitò dì Chlàra- 
valle col nome di Bernardo ^ ce ne fó'pi^ha fe- 
de il precitato S.Patdrfe* nella IfettèraVchedi- 
rétóe al medèsitìiò poiché fu' elètto- Papa i ove 
fra le altre cbse. all'udendo 'ài' costume d'e'hiikb* 

^ di' cangiare ranlica nótaé i étìcWài ^ìic 

filius meus Bernardàs in Patrerri meùnv EugeniUm 
laetà pròféùs db' utili , ut ^peramus y translatio^ 
né prómótus èrf (4) • Né discorda Ernolda Bo- 
tare bòntémpoVkneo nella vita' che s^c^rissié idi 
S. Bernardo'.' giacché tikrrahdo' la spedizione 
chelttuéiti-^feéè^dèl ^ùd disóepblo^ in Italia}8cri- 
vé ai ^ di)^Wll.'Mitmur etg&'Bernardus Pi^- 
ttàe oUM'Bc àtMab 'riéedtirhtrMi 'etcì (5) ,' iHqoàl 
Berhàì^^ sjpedifó' ' a ' Rottila J 'nòtk poi \ó '^tbrtoo 
al éàii. ^ iégtt'éritèl V ' ésiet-itadl^ dèisGl'j ' 'élkeniktio 
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JLlo deliberato di scrivere intorno alla patria 
del Sommo Pontefice Eugenio IH ; vale a di- 
re di un personaggio esimio e prestantissimo , 
le cui virtuose geste formano uno de* tratti pia 
luminosi della storia del secolo XIL L' argo- 
mento sarebbe sicuramente piaciuto un giorno 
ai Papebrochj ^ ai Fiorentini^ ai Pagi^ ai Mura- 
tori , ai Beverini^ ai Mansi ; e forse non dispiace^ 
rà oggi a voi, colleghi ornatissimi, che quan* 
to solleciti della ricerca delle utili verità nelle 
vostre Memorie scientifiche ed erudite, altret- 
tanto siete voi cittadini amantissimi di tutto 
ciò, che aver possa relazione coli' incremento 
del patrio onore. Ed in vero tale si è l'in- 
dole de' fatti, e la forza delle ragioni raccolte 
in questa mia qualunque siasi dissertazione, 
che, se mal non mi appongo, ogni giusto esti- 
tnator delle cose dovrà convenir di buon gra- 
do, o che noi Lucchesi con diritto migliore 
rivendicar possiamo alla patria T onore di av^r 
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dato alla Cattefdra ponti ìcia un .figlio suo nel- 
la persona del prefato Eugenio ; o se non al- 
tro, che quanto fu detto finora da uno stuo- 
lo ben grande di storici e di scrittori, anche 
per dottrina famosi , intorno alla famiglia il- 
lustre ed alla agnazione di si gran Papa, è 
falso del tutto e privo di solido fondamento. 
Un insigne letterato italiano pronunciò già quel- 
la grave sentenza t quum nostra laudantur dulce 
videtur falli (i). Volle egli con quest'avviso 
ammonir chiunque a non lasciarsi sedurre da 
quella prevenzióne ingannevole , che con se- 
greta , ma dolce insidia crea talvolta all'ani- 
mo l'amore e l'impegno di ciò, che ridonda in 
lode e decoro delle cose patrie e cittadine ; 
donde poi ne accade, ohe o non si vegga, o 
non curisi di veder 1* inganno proprio, quan- 
do l'inganno stesso ci sembra utile e lusin- 
ghiero . Se abbia io usata la necessaria circo- 
spezione contro le Occulte insidie di si dolce 
fallacia, voi giudicar lo potrete da quanto son 
per esporvi > e dal modo con cui vengo ad 
esporld . E perchè al mio dire non manchi 
quelV ordine che nasce dalla giusta distribu- 
zion delle parti, in tre articoli io dividerò que- 
sta mia dissertazione . Accennerò nel I."* quali 
cose narrino le storie, e gli scrittori intorno al- 
la patria e alla stirpe di Eugenio III. Farò ve- 
der nel II.* a qual nazione appartenesse quellja 
famiglia , dà cui i préfati scrittori fanno deri- 
vare lo stesso Pontefice: e nel III.'* finalmente 
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•dedarrò le conseguenze, che dai:^ae preceden- 
ti artii^pU spontaneamente disc^jidono • 



• « . • 



AmTIGOLol. 



Testimoniame « ed autorità degli acriitori e storici 
./" disfarsi r fiativi alln patria , efa^pu^ia del Pon- 
tefice EugeriÌQ lU. .;^ 

. ^i % • » . I . •. . . . ■ • I I ' • . % 

S-I* Non, sarebbe. I che un dev:ìaxe: dal pre- 
. fissomi scopo qon, , iautUe digressione il tes- 
ser l'elogio di Eugenio III, e. ridire il modo 
straordinario (si) con cui dopo la morte di Lu- 
cio IL nellVanno ii/iS venne eletto a Pontefi- 
. ce dai Cardiqali ,y quantunque i^on fosse del 
loro ceto; e. còme eoa politica prudenza e co- 
xaggio riducesse, alla, dovuta* ubbidienza ^l'in- 
.^ubordinati jR.pm^n,i; e , ì, suoi yiaggi j, e il Si- 
^nodo, da lui tenuto in Parigi i^^^ gradi accade- 
.^pi di Baccellifjre,,: Linceuzi^tò, e Oattore, 
. da lui,{)rima, d*Pgpi altro istituita , onde inco- 
, raggiare e fav9rire]a\ stadio aelle leggi Cano- 
-nichej ed altre, sì, iat^^ u^ilUsijpe impresse a fa- 
ivoFO e decoro de^la .^ligiona non m^no , che 
; biella temporale jepubb^ica • Qa^te , ed altre 
t simili 4K>sa dai Juipper^lt? e prima, e ^dopo 
^':m$J: salita alt.SpgHq,,poprtifical©>;.wnp agli 
tenditi D0tissi;ffi6, e, lugger-si . PQsspno in mil- 
le ; libri d^ ciascuno , a suo beir agip . Ven- 
rgdjdiun<^ue to^tp.i^l ffHaias^uatp, e si;rUe trac- 
t^lapidmp ìaog%(^€tg\ì scrittori coevi, e quiu- 
T. U. « 



eli de' poSterioA , ini stadièrò' di mettere tii 
pi^na luce^aantoV'Còhiìèsfsb^ obi mio argo- 
mento . 

$• 2. Che Eugenio' III fo^^e^i^ma Flcedomino 
della Chiesa pisana è cosa certissima y attestaa- 
dolo il suo «esso maèstro i é^ padre S.' Bernar- 
do , allorché ùìdita dàlia \Fràncià ^ ìà di lui pro< 
mozione alla cattedra di & Pììétrò^, ìnaràvi- 
gliando, e quasi lamentandosi coi Cardinali, per- 
chè dalla quiete dbl mòiìlàkcétd-tr£lsferi'to aves- 
«ero il stiò caro' discepolo ''al di fficil ^ò'^érno 
' della Chièsa universale': Nitm Idéihèó (m àìùe 
laro ) Pisam déseruit utrè'cìpérèi Ramarti ?' Nuni 
qui in una Ecclesìa non iùstlnitii^Fìceddnnnatum, 
domirtatum in omni Eédèna recfàirébat (S)^ Che 
inoltifè avesse iirofé*a|tòrìstittitò dJ-eiilara- 
valle col nòm'è dì Bernardo, ce ne faì^iètia' fe- 
de il precitato S.Patdrb nella IfettèraV che di- 
rétóe at medésimo poibhè fu 'eletto' Paj^ai ove 
fra le altre cbse, alt udendo^ ài costume dè'hùb* 

^ di' Cangiare T antica hòtoèis^iir^: 'ifc 

filius meus Bernardàs in Pàtrem meùm' EageniUni 
laetct pròfàùs de utili , ut ^perdrnus y translatio^ 
ne prcmóius èrf (4) • Né discorda Ernoidouur 
tòte bòntéìtfpfoVkneò nella vita' che s^crissididi 
S. BernardòV giacché tikrrahdo' la spedizione 
cheS^uèiti'fè'éé'dèl ^ùd dìsèepólo^ in Italia} scri- 
ve al'ctìtU-'VU. 'Mhtìtur etg&'Bernardus Piai- 
fiàe oUMSc ^ètééìab 'riéedtirkfrMi 'etcì (5) ^ iHqoàl 
BèrhàifdAr s)pedil7ò' ' a ' Rottila ,' 'nòtk poi ìó '^tbrtoo 
al éap. ^ iégtt'éri tèV ' ésiei:''v;dàdl^ dèisè^^j' '«ken£itlo 

»o - • • 
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Papa y si chiamò *Eagenio III . Qaesti dae pun« 
ti pertanto risgùardar si debbono come certi : 
aver cioè Eugenio III, mentr' era Monaco ^ 
portato il nome di Bernardo; ed essere stato 
innanzi f^icedomino Pisano , nel che concorda- 
no tatti gli altri scrittori della sua .vita • 

$•3. Che poi fosse egli Pisano diiPatria 
ce lo attestano e il Cardinal Pandolfoj Pisano 
egli pure, e che può dirsi testimone contem- 
poraneo colle parole : Eugenìus nationc Pisa- 
nus ec. (6) ; e il nostro Tolomeo nella sua Sto^ 
ria Ecclesiastica , ove attesta : Hic ( cioè Euge- 
nio III) natione PisanuSy et Ordinis Cistercien' 
sis ec. (7) ; e le varie antiche croniche , e 
l'epitaffio, che dicesi scritto al sejÌQlcro di que- 
sto Papa (8) . Dietro queste autorevoli testi- 
monianze gli storici tutti ripeterono dalla illa- 
stre città di Pisa r origine di questo Papa ; 
né per verità sembrava potersi fare altrimen- 
ti , trattandosi di autori e memorie coetanee, 
o molto prossime al fatto. 

$• 4* Ma una schiera ben grande di scritto- 
ri de' secoli posteriori non furono tanto laco- 
nici ne' loro racconti; e ritenendo, che Pisa 
fosse stata la patria di Eugenio , altre non po- 
che circostanze aggiunsero intorno alla condi- 
zione della di lui famiglia, ed al luogo parti- 
colare di sua nascita. Dissero adunque^ 9 in- 
gannarsi molto colevo i quali asserivano, es- 
isefe stato Eugenio di oscuvissimi e bassi na- 
tali : che anzi ebbe per padre un Giovanni 
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Paganelli f Q^sia della famiglia illustre de* Pa^ 
panelli; che i consanguinei di questa illustre 
famiglia erano certamente nobilissimi , e Sì- 
|;nori e Conti di Monte Magno ^ Castello an^ 
tichissimo del distretto Pisano ; e che in questo 
castello appunto > ove i suoi genitori avevano 
signoria e giurisdizione , venne alla luce il 
detto Pontefice. Siccome è questo un pun- 
to principale della mia dissertazione j giudico 
esser pregio dell* opera il riportare le parole 
Stesse de' menzionati scrittori, almeno de' prin* 
cipali . 

$. 5. Ecco come parla lo Storico pisano Raf- 
faello Rondoni . „ Fu eletto Papa a' 27. Feb- 
» brajo 1145 Eugenio 111. Pisano, chiamato pri-^ 
» ma Bernardo f nato secondo alcuni autóri nel 
99 castello di Montemagno molto bassamen* 
» te , e di vilissimi parenti . Ma io ricercando 
>> con molta diligenza le cose di questa Città 
» (di Pisa) trovo, che Eugenio, prima che fòs-^ 
99 se da S, Bernardo fatto Abbate del mona- 
'99 stero de' 3. Fonti di Roma , fu Arciprete del-» 
• 99 la Chiesa maggior di Pisa. Circa poi alla fa-» 
.'«^miglia , senz* alcun fallo derivò dai Paganelli 
'» ,éU MontemagnOy i quali as? evano di gran pareti^ 
» tadi -nelle terre vicine ^^ masùme in JTico nòbi" 
» lissitnO' àaètello eo. • , > . Si • pr ova che questo 
»'Ppnteficé fosse diffcasa^P-aganelli per molte 
x^ ragioni yma^.làprincipaiei si è, che la detta fa*> 
99 miglia del Paganelli di Montemagno. i crebbe 
V in g^ndissima riputs^ziohe in ^^aestt tem^i 



» €ì iti tal gratìdeanta si Còméivò aftcota molti 
» aniti ; perchè in uri privilegio, che T Impe* 
ff f atoi? Federigo cognominato Barhafossa con^ 
^ cesse alla maggloi' Chiesa di iPisa , sono no- 
9> minati molti digmesta fatniglia , e fra gli al^ 
Ir tti Ermanno^ e Pag&nello suo nipote ^ e Guido j 
^ Inghiramo éc. (9)^>. Quanto assetisceiil Ron- 
cióni intorno alla parentela, e famiglia di ^ne- 
&to Papa si tipete eziandio A9, Pietro Cardosi , 
atorò iscHttor Pisano nella sua opera ihs. in* 
titolata Memorie Saure delle Glorie di Pisa ^ 
di cui r originale conservasi nella Magliàbe- 
chianadiFireuEe (io). Sulle stesse tracce.cam- 
xniaa precisamente il Sigi Ab. Costantino Gae^ 
tanl monaco Cassinesene' suoi lutiglìi edotti 
commentari alla vita di Gelasio Ili divulgati 
pdi dal Muratori nel Ti IH. della gfatl^ Rae^ 
ctilta degli Seri ttoi^i delle cose italiana {ti) i 
Serive egli^ che: Eugenio^ IlL chiamato prima 
Fiekro i dipoi JBernardfo fognando cioè pró&ssò 
1- istituto di Chiaravalle , fu figlio 'di Giovanni y 
Signore di Mohtemagnd^ e ideila Nohil Dol- 
ila' Marta GaetaniiB non.già di osòufólnatàlii 
utperperuni recentiorésiCjSirfhàntip lai efai3 dica 
ricavarisi dai .mQniiJtQÌLniirAìeUa,; Repabblicia vd 
CkLéèa .pisana ^aliisqm ejus tiMpùristAQnuméhtiéd 
he atesse particolarUà v ripete V Ab^te Ughel» 
li ttoa solo neli' ItaKa ;Mcra\ Còlle parodie V£ìf^ 
gèrauA IIL Pisarius f^^Bettùs Bérnardus Paganél^ 
bis ^antea vocatus ec•u^<^a)y ma. piii- ^ifAl^ie 

mente ancata ftelle dote all'opera del /Cfaceo^ 

.... . « 



ii8 
nio (i5) ; le autorità de' quali scrittori sono 
state t>ttr seguitiate dal P« Francesco Pagi nel- 
le sae vite de'Poatefici (14)9 e dall'Autor del- 
I^ note aggiunte alla vita di S. Bernardo scrit- 
ta da Ernoldo (i5); per tralasciare adesso al* 
tri di minor conto 9 che camminano sulle stes- 
se pedate. 

§. 6. Ma cose più coticlndenti e di maggior 
rilievo produce a tal proposito il P. Francesco 
Orlendi , altro scrittor Pisano (16) • Egli dopo 
aver ribattuto il sentimento de'precitati PP. Gae- 
tani, ed Ughelli relativo a certe subalterne qui'^ 
«doni y staibilisce che il nostro Eugenio dopo 
essete stato Vioedomino in Pisa, vestisse Tabi; 
to camaldolense nel monastero di Sé Zenone 
di Pisa (. cosa^asserìta anche da.Tommaso Dem* 
pstero , iiella ; stia Etrurla. Reale (17) ) , / e che 
dipoi passasse in Francia* e* vi professasse sotto 
la disciplina di & Bernardo. V austero^ istituto 
di Chiaravalle ; ed a conferma della preceden* 
te dimo«a néLmonastlero di S» Zenone produce 
egli Vèitio autentico -della professiou religiosa 
fatta^ dal. Paganelli nell- anno 1107.9 che è del 
seguento tefaore.v ln<nonune Domini jimen^ Ego 
Frater'P^uiÀ quondani Johannis, qui dicebatur 
dà\PaganeUisde Montémagno promìuo stmbUitar 
iBm nusam^ et coniftrsion&fàr.niorumi meorum, ei 
obedierOkm tìii > Fenetahiìis^ Jbbas Dominice , 
imsque sucéessoribàs w v Abc Monasterio S/ . jZfe- 
ncwi&iy/ji; ^c.g*. Actùm in Monasterio supra- 
dictQrS.' Zenonii , HonUMajL Anno ML G^ VIL 
Indictione XIV. (18). 



•>|}f^ 7;* Questo' linttetesdanfisstitlo documento ^ 
.tf.ttebiineDte /àppai^eae al nostro Eugenio f 
irólknVv coUVOrUjidit'VòglioAo generalmente gli 
^riuori pìsatnt'^ìsarebbe.) come ognun rede^ 
liK^prbi^a pi b aùtèokica I: ohe dì chiara luce il-* 
Itikìrai^^ateBse^^ il nome primiero 1 e V agna- 
a^bw^';^vlà famrgiia di tal Pontefice. Io per me 
M«>aQZÌjd',awiso:^ ohe questo appunto sia sta- 
tò ^o'I'Unioo ^ìQ il primiero fonte^ da cui: i pre« 
lillii'àbidMrilatèinseifoi le ;énuQCÌate circostanze. 
^omJaaxpjié stai /-certo è^ che si e$s\^ pbe altri 
fibnfWpbchilreontinaaróno a parlari? deUq stesso 
Wùofe^ tua i quali ^ possono ricordarsi u(i jin-- 
TgeioìDtanrique né* eaoh ;Jnnali .CistercienAi (19); 
H^'-PirEmfiqttez^ nella storia dello stesso Qrdi ne , 
e nelle' note ai Meiuologio Cis^ercien^e (20); il 
9. Edifaondo Màrtene nelle Osservazioni pre* 
f&esftb ài libro de* Miracoli di Eugefiio, Iti. (ar); 
eduiliP^ Matfei peUa $u^ Stori(^ della Chiesa 
pi^£?/ii» (22) / Lo stesso ^P*. Giov Lorenzo Berti 
4ottiaaitno Pro£es)Kn:ej teoloto j ed j^stpriografo ^ 
doQi'solo acceqru^ la ttadi^ipU^u pisana;;, essere 
aftatòl cioè il Montemagno. 4i Pisa la^patriia: del 
tnddistto Papa ; ma '.ai : ferma;: ad ajvjyeilliirei^iche 
qtraoKtnnqne veìBgàI e^so aypelIa^Q da.S. 3eJc!na^ 
-dolBiuticarms i et pannaeus hcfnutfiela^^i ie sùUeiVa' 
4éDal sroglìoPonti&ealei» securiiah tmia^f^c^.ì^S^ 
ridili iatto sta. però>.ehe fu di/iiobi) Jiguag,** 
t^ì^lpaw0taei^ tàm0ik)%aìuii nobUis prosa fiiae: Ber- 
V^4^dmn Paganelli y\ et Marìam CajetaiKmA^ • 
Sà:agg;ii:uigakio:..a quetfi ed tÌI . cài .:Xargioai 
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ne' mot Viaggi in Toscana («4); e i dotti Auto- 
ri degli Elogi ' Pisani stampati in Pisa nei 1791. 
secondo i quali dalla iUtssWe prosapia < Je' Par 
ganelli di Montemagno 1 • « nacque in i^fuel \C0r 
stello Pietro Bernardo Pagandll^ nolo pei^^a^ 
to al mondo sotto il nome di Eugenio Hh .ivS)i 
e finalmente T anonimo Autore del Compendia 
di Storia pisana ec. che non ha giitari:^.;Ciì;oò 
nel ìSoìiéy tornò a ripetere le stesse coHe» ciis- 
oail home primiero ^ la patria, e la fàmìi^iaiddi 
mentovato Pontefide (26)^;» Che pia? Tantoeirà 
difFuisà e radicata un grorcui^ ? questa' (iatorraa 
sentenza presf^o gli eruditi ^i come t lo è^lutta.^ 
via > chc^ àppeha óadde^ sott? 'Oech^o .ali tanto 
applaudito Domenico Mania Manni un ''adUqO 
sigillo , in tìfli miravasi effigiato ìxnkonìsl réunr 
panie in tampd bahànbf con allHntofno là iscri- 
zione 'jjj Sy'QHgitliìm^' ^Mfihfredi Dàmiài Paga- 
netti de MÒntèriiagno militai , tie' infeìri suli mo- 
mento - Sèùtd timor* d' ingannarsi , essere sta: 
to quel 'Sìgàlo della ' e^sa dèi nostro Papà , 
pieno dii>letlèraria ietìrià esultò per aver finale 
mente * disftbjjrérto lo stiemmà': geniiìli3KÌTÒ )di E** 
genio IH;' da* tanto tempo i ricercato atidiainio 
dagli ' antì<iàarj , e^ Cacotò di falsaci p appunto 
perchè diverso da 'questo^ Ip stemma al ^eb- 
td Papa^ lassegnalb dal Ciacconio (07) .; Nel i^oi* 
fece unsi* ^ol* vidiltav^ méntre all' oocasiòne ai\alt 
tifò antico ' «igillo, avónte>l' effigie. delVannide^ 
to , èolf iscrizione iJigì/Zum. BèMardiiPag&ifiMij 
ne ipcomin'cia la spiegazione ^olr dkgefrf ^Sè'caii^ 
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(geèbàra i'che il presente, sigillo sìa Uno d^Ilq fìEk» 
migUa dei Fagawlli 4a Montemagno ^ di €ui fy 
4Àà PaptL Eugenio ^ffl.^ .eitaUp. poi v««a il 
seguente f agionam^c^tio a ' comprovare X enua- 
dato : ^s8:ttato (28) ». . . . 1 . 

.$» S^ . Ifl^ vista . ]p$rtaQto delle aut^ità ». . t^r 
^ti^^KHuanze y e mpi^uipenti allegati d^i prelor 
dati scrittori, eda nqi raccolti sotto un iso^puor 
to d^ vista^ pu;ò stabilirsi per orai co^ mei^esi* 
mi i.** Cbe; Eugenio IHk ;fu :Pisano? di patriil % 
V' phe nacque dalj' illustre sangue de'Pagat 
i|e}li ^ Sìgn^prl p dinasti ì dall' antico castello fà\ 
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.: $0 9^ Nì^sunode^ datati isprattori sospettò mai 
€^e!4xa; l; una eli: alita- delle accénfiate^cb&e 
polieséè.mai èsservi, <iohtvàsto;^ che anzi: rsiippo^ 
«ero/tfutfi ! quanti y'altiM^^ non .essere il^ séeòndb 
fatte' lO cìrcostanEai ^^ lefae xèìì ulteriore sc^ià^ 
^^èntfi^ del primo é>MA ^ni è dove lutti; ^rese^ 
coi '.^n . grande abbagliò $ * imperocché la*: cosa ra 
precìsatnente air oppio^toy essendo le due é^ò^ 
st^) circostanze inconciliabili afFatto, perché in 
«peHa :CO0{radizione«"AfEnchè ciò si rehda pa<^ 
k»f > -e j9i*^apra quindi- la. atrada-àUa tLixQràLjIlaF 
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«ione ché^orma Io scopò primàrio di quéito 
ttiio ragionamento, convien rivolgere adesso il 
dì^còi^ó iàd a n altro pdiito , e ' stìttìa fede non 
^à di Scritlori,.o di Grottwti, spesse^ fiiitte^tftJ^- 
nati, o ingannatori, ma di coevi ^' ■ incori 'irffni- 
nièntii che escludono ogni dubbio m corittario, 
lìiéglio detéi-rninaref al ({ual nazione appatteties- 
te f awticd castfeltó di Moii témagnoi \'é là- à!tt*pè 
de' Paganelli, che n'era pài;! toftà.:Dicòpeftarrtò 
che il Castello di Moiitemagnd; il qo^ale^ nel 
secolo di Eagenio III;'é avianti, ^^dopé> diede th- 
tòlo di Contea alla itbtiiliirìftlac^sà' de* Paganel- 
li , è il Montemagno lucchese , pocodi^t^nté dà 
Camajore,e compreso anticamente, come lo è 
di presente, nel cìvil terriito»rió(,e nella Dioce- 
si di Lucca. E questo un fatto certissimo di cui 
tante isono e si varie le 'vpiv>vevchyLcl smnmiiii- 
ctraao i nostri ricchissimi a^hivi^VM^be^ ove»di 
tutte volessimo far parola crescerebbe in/.im- 
menso il discorso. Che perù io giudico più con- 
veniènte, accennar piiitl4x^d berne di fu^à 4 ra- 
^damente rorigià'e/*ejqei£EisUla> seiie j^e^eàlogl* 
ca: 4i qtiesta iUnstre'faaìiigUai;/maieiid«K adla me^ 
Jtà.del : slecolo^X. le^ivenéMa fino ijal ìXlV/ e^ i 
fattirìprincipali IdeHai mJkdeamsLy e le i$ue'ricbbè 
^.^^pìe.;po$sesì»io'ni^)je la/sosfenutp higgiilardr* 
volt carichél edj«lC|sB isl filiti '^^c^^^ei^^a fporre 
il £atto enonrìatoriialJa^^lMtii'ehiarà^etideiiaBai! 
:- $«ì: IO. Prima, di tìitioioonvieiie avvl»i^tiiiè tAlà 
cof a, i ohe forma a mio^AvoMi dia - brgtaH'en td i ébe 
^ .potrebbe&l indiretto , ò mgikàff} . QM^ste .qiùù^ 



sto in sapersi di corto > che ne' trascorsi tempi 
il Monteinagno di Pisa è sempre stato un semr 
plice. villaggio 9 e non mai un castello sottopo? 
8to al feudal dominio di un qualche Conte ^^o 
Dinasta * Gli antichi . strumenti pisani, che spes- 
se volte ricordano questo luogo, mai fanno men- 
zione di tal particolarità,. come ce ne assicuran 
e fu avvertito, non ha molto, d^l eh. Sig. abb. 
Zucchelli Canonico della insigne Primaziale di 
Pisa (29). Si aggiunga a questo Tautorìtà di due 
antichi cataloghi delle Chiese della Dioc^isi pi- 
6ana degli anni 1277. e i37i. nptandosi in am- 
bedue Ecclesia «S. MaricB de . MonUmagno , e nel 
primo anche V altra chiesa S. Martini de ^on- 
temqgnOf senza il minimo indizio che tal luogo 
fosse, o sia mai stato, un Castello (3o): quando 
all'opposto nel catalogo delle Chiese Iuc9hei4 
del 1260. da noi prodotto altrove, :chia$ram;eo,te 
si nota : Ecclesia «S. Bariholomei de Castro* Monr 
tismagnii e dipoi Ecclesia S* JHìchaelis dfi Buf- 
go Montìsmagni (Si). ..•.:.; 

$.11. Ciò premésso, vengo adesso-allepro:- 
^fi positive e dirette, Per naa.allungajrmitpol? 
to nelle tenebre dc-s€K^pli.aQtenori> sebbene tsift 
sicuro, che gli antenati di questa casata rimoar 
tino ai secoli IX. ed VUl* (32) . incorni npi^rò 
dall'alti no 94^, nel quale ilj;Vf^SjepvOrdj^^Luc9^ 
Corrado concede a livello , secondo lf^iso;4i 
que' tempi , la Chiesa di S. Salvatore sitoforas 
Cintate] ista Lucense^ ad scilice^^prop^- porta 
S. Peùri ai haktelìi Gioi^anni , e Cu^erado^M ^^à 
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Petruaidò (il). Db, ^aestó CttTterddo i^d|)fatit!(»^ 
minato Cunizio ^ che ài 967. non era pia tra' vi* 
Veliti, derivarono e Frdolmó , detto p^té^ Cum-^ 
suo (54) i e Sìstmundo y e Gherardo {tb) y éà un 
ftltÉò Cunemdo^ sopràtioniinato come il padre j 
Ctt/iizio'. Varie pergaiÀiene ci ricordano la si- 
gnoril condizione del prefato -SisemAndo ^ de- 
scrivendocelo, qual pomo- che col Vescorato 
lucchese entra a stipular contratti , la cui in- 
dole e natura per le reciproche obbligàziortt 
e diritti non si addice cèrto a persone di ba^a 
rfèra 'é plebea; Lasciando a parte gli utili nego- 
ziati» dia 'Ini fatti còl VesiDi>vo nostro ddalongo 
nel 967 (36), giova piuttosto ricordiaretre car* 
te dell* anno j^85. Comparisce nella prima que- 
tió Sìsemundo del qbondani CiPtér^dòi^ - che si 
diceva <^ùtììzìo. in atto '^i rieeverea dtolo.di 
enfiteusi dal Vescovo Teudegrimo molle » case 
e tèrre della Pieve di Cam o/ore ^ col diritta 
di ^esiger certe rendite , solite a farsi dagli 
abitanti delle Ville di Cotsanico ^ Carhpo-mag* 
gìfoce ^oggiCamajore ), Misciano^ Noccley'Tor- 
vigliano y Montemépi&'^'èCé òVe 3 se non m' iih 
«anno, vedasi gii' Tjti'priticipìo di doihitiàzione 
in questa stirpe sdii pàe^è- del nostro Mon tema- 
gno (3*^):- Si séorge dàlia ieconda^ che il mede- 
simo ebbe anche a iivelLà dallo stesso Vescò^ 
Vo' molte àlltt! terre' frfosiime alla Jiiève de' SS. 
GiOi e Cristina di Massa Pisakà, col diritto, eo- 
tne «opra^.dl esiger renditeo decimer d&gll abi- 
^Mi 'non solo della Pieve steksa,^^ ma di akri 



contìgui villaggi (58). Infanto leggesi a tergo 
della pergametia là antichissimi caratteri Feu- 
dum Dominorum de Montemagno • Nella terza 
finalmente si vede lo stesso Sisemnndo fare un 
altro simil livello,. col medesimo Vescovo, per 
cui di nuove ;case e terre acquista Tutil do- 
minio, còl solito diritto di esazione relativo 
agli abitanti della Pieve de^ SS. Stefano e Gio" 
van Battista del luogo jn.lla , Paganico ^ Colu^ 
gnola ec. e qui pure è osservabile l'antica no- 
ta posta a tergo dello strumento , che è: De 
Sisemundo descenderunt Domini de Montema^ 
gno (Sg) . Né vuol tacersi , che nei seguente 
anno 984 T altro fratèllo di Sisemundo, che 
portava il nome stéssQ del padre Curnerado ^ e 
per soprannome era detto Cunùfoy stipula^ col 
Vescovo lucchese non dissiqiiU contratti, per 
cuiad esso pure risulta un nuovo diritto sul* 
la mentovata terra del nostro Montemagno (/fi). 
Non è ^empifo necessario suggerire ai buoni 
ingegni: le. spontanee coosieguenzie , che discen- 
dono, da c^irte stabilite premesse* Può ciascuno 
-a-suabdl' agio giudicar fin d'ora' :di qualcdn^ 
'dizione losserò^ gli adtenati d^ir illiist):e stirpe 
3e' nostri iMoriteùiagnjàsi^ ; v 
2 ^^lÌQivCiìeiseLifoì dal. secolo X. entriamo a 
Scórrer di volo' le- memorie del seguente ;^ noi 
'▼èdrem q[>àssarcL sott' occhio, in beli' ordine. suC'- 
riòes^ò ila serie de' principali soggetti di que- 
sta Mfiobiliisima famiglia ^ ^ Il «più volte nomina* 
'té Siseniundb mori Ira gli anni :iOio.::e 1014» 
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mentre' in queir anno comparisce iti atto dì 

allogare non so quali beni di S. Lorenzo a Vac- 
cole; ed al solito leggiamo a tergo della car- 
ta: De isto Sisemundo ^descenderunt Domini de 
Montemagno (40» ^^ ^^ quest'ultimo compa- 
risce il di lui figlio Guido y che dal Vescovo, 
di LXiccdi Grimizzo acquista nuovi diritti li vel- 
larjy e di riscuoter decime, e rendite ne' pae- 
si di Massa Pisana , Camajore , Montema" 
gno eCé (42). Egli dalla moglie Teberga ebbe per 
figli- Ildebrando f e Caduto y i quali quantùnque 
nel 1066 avessero già fatto alla nostra Catte- 
drale per ispiri to di religiosa beneficenza la 
ricca donazione di molti beni (45) ; tprnaron 
poi nel 1072, e loyS a prescrivere ordinamen- 
ti tali riguardo alle altre lor cose di maggior 
rilievo, cioè case, terreni, chiese, castelli, roc- 
che, schiavi, serve eo. , che tranne i due ca- 
stelli di Mammole e di S. Pietro ^ quali volle- 
ro a sé riserbati (44) 9 ^^ maggior parte di tan- 
te ricche possessioni, nel 1078 per mezzo di 
Lamberto , Blancardo^ e Bardo , Arciprete , Arci- 
diacono, e Primicerio lucchesi, esecutòri testa- 
mentarj de' prefati fratelli, passò poi in pieno 
dominio dell' anzidetta Cattedrale di S» Marti- 
tino (Z|5). E' ben vero ^ che tra non molto non 
»o qual controversia ìsi suscitò tra il nostro V^ 
scovo S. jinselmoy' ed Itta vedova del predetto 
Ildebrando y e suoi nipoti, cioè figli dì Cadulóy 
intorno alla giurisdizione de^ castelli ài Moria* 
no e di Mammole; ma se con leale ed .amiche- 



^^oìe «ccòrào si convenne, traile piarti sai 4l]ri!« 

tOy che al Vescotato competeva sul primo, sem-^ 

< bra cbe libera 6ul. secondo castello rimanesse 

la giurisdizione alla nobil progenie di coi psrt:- 

liamo: (46) • ' 

$. i3 Dalle cose fìnor' narrate «nion però si 
rileverebbe chiaramente^ se i nostri ricchi ma- 
gnàd avessero avuto a quel tempo •e stabil di- 
mora , é sigfiorìi dociiimo nel castello di Mon- 
temagno Lucchese; ma ben' tosto gli strumenti 
del secolo Xf cadente , e del XII dileguano ogni 
dubbiezza sQ Tuno e T altro punto. Potrà sen- 
za fallo perdonarsi a certa rozza ferocia, e al 
genio armigero di quella etày se ad esempio de- 
gli alttt facoltosi dinasti d' allora, anche i no- 
stri Montemagnesi si lasciaron vincer talora 
dallo stimolo di prepotente alterigia, abusando 
a danno deMimìtrofi villaggi , e coloni di quel 
poter > feudale , di che èrano rivestiti. Fatto 
sta, che nel io99, gran lite bolliva tra i Cano- 
Iliaci di Lucca e Ildebrando, Guidone, e llde- 
hràndino padre, figlio e. nipote, della detta ca- 
' tota > e ciò (dice una- nostra carta col solito ele- 
gante stile de' notarì di que' tempi) pro/i^er i/- 
lam rctpìnàth , et predami- seu asalium , quas ho- 
minibus (^cxoè hominesj de casa predicti Wìdo' 
nU,^ et Ildebraridini filìo ejus faciebant ad homi* 
nibus' de óurtibus de Canonici jamdicti Sancii 
ilfar<//i£V uomini. che sibitavano nelle corti di 
Mùs^àfósa-f Rieetto'^ Gualdo, e Mohtisciana. I 
nostri Cànótaaci a prevenire altre ingiurie, e 
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a difésa cteMor vassalli > o contadini risolvettero 
tosto di alzare una nuova torre o 'castello a 
Riseetuloj ( oggi Ricetto J... Jam dicti preclari 
Cqnonaci <$« Martini robustissime^ . et one^issime 
ascenderunt in ipso loco K/^cetuZa (.che appunto 
rimane sopra un colle dirimpetto' a Montema- 
gno I ad castriun. ibidem edificandum , et deinde 
ceperunt fortissime edificare jamdictum ,castrupi , 
et has- ma^as munitionè&y ad deponendajs X oìoè 
per deprimere J has magna contumacia, che. i 
delti Guidone e lldebrandiiw ^ solebantfacere^ 
Siccome q,aesta cosa parve uno smacco troppo 
; umiliante , ai /ede/i j, cioè ai sudditi^ o vassalli 
della prefata ca«a di Mòntemagno (47)ì cosi , o 
fosse per loro spontaneo consiglio ^ a piuttosto 
spinti dai lor padroni^ umili essi > e suppliche- 
voli si fecero innanzi ai Canonacì^ scongiuran- 
doli a voler disfare Y incomiaciato Castello .o 
torre [di Ricetro, interponendo ancorarle rac- 
comandazioni della Contessa Matilda^ che di 
que' giorni travavasi presso questa. Città, eoa 
giurata .promessa di: . ni:ai più. recar molestia ai 
pacifici sudditi o coloni, del nostro ibaggior;. Cist- 
pitolo . Proptór hanc icàusamfideUbus, .{ fideles y 
de casa jamdicti Widonis.» et lldebrandini fiUo 
éjus^yceperunt rogare^etmuttum suppliciter. depre- 
care ^ et ^se. ipsis in. omnibus hujniliare .ad^erMs 
("cioè alla presenza Of'jamiic^orum GanQni{:Qrìfffi 
S. Martini^ et eorum fidélihus., et Mmiì:iS9\.ne,c 

non \et .Domina Maàtìlda jQomitì^a,yi^^_ea:^^f(^^ 
chionissa ', que éodem àempwfi juxta iCÌMifSt^ìf^ fy^ 
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ca causa justitie faciendum morahatur , ut ipsum 
castrum de prefato loco Riscetulo destruantur; 
eo vero modo ( coti condizione ) ut amplius jam- 
dictis maleficiis ad jamdicti hominihus m • • de 
Canonicis S. Martini de predictis locis non su^ 
stineantur ; cum firmitatem, et securitatem per 
sacramenta ( giuramento ) quas hominihus ( ho^ 
minesj de ilio loco Montemagno^ et de ejus Bur*^ 
go ad jamdicti Canonaci^etadTiominibus depre^ 

dictis locis et curtihus faciebant etc Udite 

queste preghiere e promesse , e la intercessio- 
ne della Contessa 9 si placarono allora i Cano- 
naci^ e comandarono la distruzione del temu- 
to e odiato castello , o fortezza . Tunc jamdicti 
Canonaciy auditas has magnas preces, seo dulces 
depreeationes jamdicte Domine Mactilde Mar* 
chionisse ^ et prefati jidelihus jamdicti Udébran'" 
dini f declinaverunt aures eorum ad has preces , 
et jusserunt ^ ut castrum ipsum de Riscetulo de* 
struatur. Do^po di che, fatte dagli uomini di 
Montemagno le opportune promesse e giura- 
menti di mai più recar molestia e danno ai Ca- 
nonaci , e loro soggetti (48), furon prese le ne- 
cessarie cautele affinchè salva rimanesse in ap* 
presso la temporal giurisdizione , come de' Ca« 
nonaci sopra Ricetro, Gualdo^ e Montisciano, co** 
si della casa di cui parliamo sopra il Castrum 
et Burgo de Montemagno (49)* 

$• i4- Queste chiare riprove della signorii 
condizione della nobil famiglia de* Paganelli di 

T.il 9 
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JMontemagno lucchese^ pQn.aono né le uniche, 
liè-le maggiori; che anzi ad ogni tratta ci si 
offironp allo sguardo e più laminose^ e più fre^ 
quenti scorrendo i posteriori .secoli XILeXUI. 
Dissi della nobil famiglia ifi\ Paganelli di Moti" 
temagno lucchese ; imperocché sebbene negli 
$trutnenti finor prodotti non si riscontri né il 
pome di Paganello , né veggasi espressamente 
indicata U signoril condizione di quel casato, e 
la qualità di Nobili o Conti del prefato casteU 
lo , ben tosto però , vale a dire ai primi lu* 
stri del secolo Xd. e dipoi pellaago tratto suc-^ 
cessiyo de' tempi posteriori in tante , e si varie 
maniere si manifesta Tuna e V altra cosa, che 
forse maggior, luce bramar non potrebbesi al 
nostro intento • E di verità, io non mi ferme^ 
rò ad osservare, ch^ il nome di Paganello^ co- 
me ancora quello degl' Inghirami , de* Guidi e 
degl' lldebrandini , cotanto spesso $' incontra 
nelle, ^ucqe^ive generazioni della, nobilissima 
ca$a de* Pprcaxesi.^ ugualmente che in quella 
àe* no^tTÌ Montemagnesi , che ciò solo bastereb-? 
bcj a'mio avviso, per diniostrare che T una e 
V altra casa appartenessero ad un medesimo 
consertato (5o) . Volgo piuttosto lo sguardo al- 
le memorie^ che senza dubbio parlano de' no- 
stri dinasti di Montemagno • 

§• i5. Già vedemmo un Guido , e un Ilde-^ 
brandirio , Che al logg.. pe^; J^i.iContesQ ayute 
co' nostri Cagionici fan chiaro conoscere, la. ric- 
ca loro potenza. Dai molti strumenti, ^de'^no- 
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«tri archivi potrebbe agevolmente descriversi 
la diramata lor ^accessione ^ la qaale ad ogni 
generazione ci fa veder riprodotto il nome di 
Paganello. Tra i testimoni che trovansi presen- 
ti in Lucca nei ii6o* allorché il Duca Guelfo 
concede non so qual grandioso privilegio ai 
Lucchesi, eran vi l'anzidetto Guidone Paganel- 
lo di Porcari : praesentibus vero testibiis ... Pa^ 
ganello de Porcari y Guidone de i Montemdgno 
ec. . . . (5i) . Pochi anni dopo, cioè nel ii86. 
il Re Arrigo VI. figliuolo di Federigo Barbaros^ 
sa concede nuovi privilegi al Comune di Lue* 
ca ; ma tra le eccettuate cose si comprendono 
ancora le pertinenze delle due indicate fami- 
glie : Excipirritts 'étiam omnes ( dice quel Prin- 
cipe ) possessiones ^ villas , et terraSy et t/uae* 
cumque bona Hermanni de Porcari , et nepotum 
suorum , et Dòminorum de Montemagnò (5a) • 
Se si e!samina il diploma conceduto dallo stes- 
so Imperatór Federigo nel 1178 al Capitolo del- 
la Cattedrale , ivi pure si nt>fìlinano €ra^ testi- 
mi EkrfnannuSy et Paganellus de Porcari: ff^ù 
de Montemagnà, etfilius ejus P^gnrtellusy éi liighi^ 
ràmus (53). Nell'anno medesiitad còiAparisoonO 
come testimoni in altra catta , utìitaihèiite a 
certi Pisani , Hermannus ei Pagàtiellus , et rìepus 
éjus Paganellus , et ff^ido de Mòhtemagnù , et 
fila èjus Inghiramus y et PagàMllust^^ All' an- 
no poi i ifó. ricompartscono i fratelli PaganH- 
lo, ed Inghitamo dèi fu GhiOo di Mohterha- 
grto (55); e di nuovo al 1188. trovandosi i det- 



ti fratelli nel patrio Castello di Montemagao 
stipulano non so qual contratto, in cui pren- 
de parte anche donna Orabile moglie di Pa- 
ganelloj e figlia di Opitino da Calcinala (56) . 
§. 16. Osserva il Muratori neH'XI. sua dis- 
sertazione y che se nel medio evo era invalso a 
poco a poco il costume che gli Augusti con- 
cedessero in feudo le città , i castelli ed altre 
simili prefetture 9 anche i Magnati o Principi 
minori elargivano dal canto loro ai loro prò* 
prj fedeli , o vassalli , diversi feudi o predj 
in grazia de' prestati servigj , e questi poi do- 
veano nel riceverli obbligarsi con giuramento 
al fedel servizio del diretto padrone del feu- 
do (67) . Or tutto questo né più né meno fece 
nel 1194 Cacciaguerra del qd. Ugolino di Monte- 
magno a favore di un certo Bonincontro di Lam- 
mari , attesa la servitù prestata da Bianco suo 
padre alla Casa di [Montemagno , e specialmen- 
te ad Ugolino , e Guido o Guidone padre e zio 
di esso Cacciaguerra , confermando a detto jBo- 
nincontro , o dando nuova investitura di feudo 
o benefizio sopra non poche terre poste a Lam- 
mari , et in Curia de Montemagno . Davasi simi- 
le investitura , dice il prelodato antiquario , 
con varj simboli , cioè colla tradizione di un 
bastone , di una coppa £ oro , di un ramo à! albe^ 
ro ec. (58) j ed anche il nostro Cacciaguerra in- 
veste Bonincontro con un tralcio di vite per 
hanc vitem , quam in mea detineo manu} e 
lo fa col consiglio di tutto il signoril parenta* 
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dO| é di varj suoi vassalli : Habito Consilio Gui^ 
donis de Rosa fratris mei , et PiUii^ et Edebrari' 
dirti de Castello ^ Castellanorum de Montemagno, 
Pelderucci Castaldionis mei y Commandini et 
Ravignani fidelium meorum • Né tralascia Bonia- 
contro di fare il consaeto giuramento di fe- 
deltà air anzidetto infeudante, e quindi ai suoi 
fratello e nipoti ^filiis qd. Paganelli , sicut mox 
est fidelium Curie de Montemagno jurare fideli- 
tatem Dominis de Montemagno (69) • Ma cosa 
significa quella voce Castellanorum de Monte^ 
magno y con cui si distinguono i consanguinei 
deli' infeudante? Risponderebbe il Muratori col 
dirci y che i f^assalli Imperiali , Castellani quo* 
que appellati suntj non già nel basso senso in 
cui oggi prenderebbesi questa parola; ma per- 
chè appunto Castello aliali dominarentur [(66) . 
Alle quali cose, a sempre maggiore schiarimen- 
to, aggiunger potrebbesi come per di più il 
lodo pronunziato nel 1 195. su certa lite , che 
nacque , o nascer poteva tra V antico Monaste- 
ro di S. Ponziano di questa Città, et Dominos 
de Montemagno , cioè i più volte nominati In- 
ghiramo , Opitino del qd. Paganello , Cacciaguer- 
ra y e Guido , lo che servirebbe eziandio a far- 
ci noto quali diritti avesse allora, o pretendes- 
se di avere la casa di cui ragioniamo sulla 
chiesa di S. Simone di Lucca (61) • 

$• 17. Sebbene e a che diffonderci su di un 
argomento oramai innegabile e manifesto? Le 
cose fin qui trattato assai chiaro dimostrano: 
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prii^ileramente c.h^ U stirpe o famiglia di cui 
ragioaaebbe n^Hecpl.o XI* e XII. domiaio e si- 
guwUgiurisdÌ3&ioBe,, qual conveniva a que' gior- 
ni ai ConU maiali, sul Castello di MontemagQO 
IncchesQ^ ein secondo luogo^ che ^llora^ e mol- 
ta più in appr^aso, ben poteva la stessa per 
p^tronimÌQft denQm.inazione , secondo V uso di 
qiA^' teivipi 9 nomiAarsi la casa dé^ Paganelli ; tan* 
te e ^i spesse fta^te vedesi nelle successive ge-J 
nerazìpfix deiUa» medesima riprodotto un tal np«. 
me. Ma perciocché da una parte scendendo ai 
secoli posteriori crescono a dismisura le prò-; 
ve della nostra asserzione ; e dall' altra fu gi^ 
questo punto, tra^ttato, con la consueta sua cri- 
tica ed eri^dtìzioqe da altro eh* Accademi- 
co (6:;i){^ giudìcp piii conveniente di ridurre a 
pochi capi l'ampiezza delle qose, che ifimarreb-. 
honp a d'mì iia;torao ai secoli XKI*> ^? XIV* 

Ss irSi, £ nolo V antico costume de' Npbili 
VafisalH) Imperiali di abitar cioè neJlie lor<> teitre^ 
o^castelja, dove in eiSFetto godevano i diritti del 
prìjacìpato . MUggiof pi^apere , dicp il gran Mae- 
stro delle ifcaUche antichità, tjroYavano essi ia 
quel piccplq toro, rpgnp^, dove erano soli pa- 
drfoni, cjlfce n^Ue città, ^pggette^ al conisigUa, 
atttorità, e diiscordie di i»olti\ Per qaestpi mo^ 
tiyo staoidp le più r^gguardev^U famiglie sem-^ 
pre o quasi sempue:^ fftori di ^iAlà, ^4 avea4fe 
i^elte Wroi ca$tella tra^eriio* qadlte riccfae^ie e 
Sipjendpre» phe per ciò appunto? Metnivaoo a man* 
car:e nelle città medesime, non dee facmaxa? 
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triglia se i popoli di queste nalla' lasciassero 
il' ifiteataito 5 ónde o colla forza, o co' danari, o 
còli ìndastria costringer questi nobili a rista* 
bilire in città la loro dimora (63). Ora i nostri 
Montemagnesi furon di qae*pochi, che piuttosto 
con amichevoli patti si accordarono colle Magi» 
s trature lucchesi, attestandocelo lo stòrico To- 
lomeo air anno 1 198. Eodem anno, ei dice^ in-' 
penitur in regiéiró Incènsi^ Comunis juramentunt 
ftdèlitatis , factum eidem Comunltati per illos de 
Coriaria y et Domihos de Montemagno (6q) ; giù- 
tomento , che rinnovato nel 1200 , portava 
r obbligo a quei riòchi dinasti di portarsi a lo- 
ro spe!se co* pròprj vassalli air esercito di Luc- 
ca ove lo richiedesse il governo , e di dimora- 
re in questa Città per quattro mesi in tempo 
di guerra, e tre in quello di pace. Eodem àn- 
no (1 200.) invenitur in Registro lucensis Commu^ 
hitatis juramentum factum per Dominòs de Mon- 
temagno ditto Communi ad veniendum iri exer^ 
citum Lucae ad ipsorum requisìtionem expensisi 
pròpriis ; et quod tempore guerrae stabunt Lu^ 
cae quatuor mensibus , tempore vero pacis tri^ 
bus (6S). Frattanto in coerenza di si fatte con- 
venzioni noi troviamo^ che i detti Signori eb- 
Berò in Lucca una magnifica e splendida abi« 
tazióne , con corte e tórre air uso de* Magnati 
nella contrada di S. Pietro in Cortina e pres- 
so alla chiesa di S. Dalmazio, luogo ov* erano 
situate, non ha molto, le carceri dette dei 
Sasso . La casa è accennata in più strumenti , 
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e tra gli altri in uno del iiiS , ove si legge 
apud S* Dalmatium in Domo suprascriptorum 
Dominorum de Montemagno (66); e T anzidetta 
torre fa una di quelle comprata , e fatta demo^ 
lir da Castr uccio nel i3a5. , per valersi poi 
de' materiali nella nuova fabbrica della fortezr 
za denominata V Augusta (67) • 

$• 19. Un altro fatto che merita un qualche 
riflesso si è, che introdotto nelle italiche Cit- 
tà il nome e V uffizio de' Consoli, divenne poi 
si familiare un tal costume, che anche le ca*- 
stella 5 terre, e ville, quantunque soggette al 
dominio di Principi Ecclesiastici, o Secolari ono* 
lavano coU'autorevol titolo di Consoli i respet*- 
tivi loro governatori o capi (6B) . Si avverta inol- 
tre, che come un giorno i Conti Urbani aver 
vano il subalterno vicegerente appellato Fìs^on* 
te ^ cosi i Conti Rurali creavano essi pure il 
proprio I /T^c onte , persone cioè qualificate, de- 
jstinate a far le loro veci (69) • Neppur questa 
particolarità resta a desiderarsi ne' nostri Dina- 
sti • Una riprova sicura ce la somministrala de- 
nunzia fatta nel 1 226 dal Delegato Pontificio 
Arduino canonico di S. Michele Domino Opi^ 
thoni p Consuli Dominorum de Montemagno prò 
^e ipso , et suis consortibus ^ per certa lite , che 
verteva tra questi ed il Capitolo di S. Martino, 
riguardo ad alcuni incerti diritti sopra i. paesi 
di Gualdo^ e di Fihhialla^ soggetto allora nel 
temporale ni prefato Capitolo • E sebbene non. 
vaglia il pregio di qui riferire i diversi iaci* 
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denti di questa lite ^ in cui ebbesi ricorso an-^ 
ohe al Papa (70) ; non sarà però fuor di propo» 
sito il sapere^ che nel lodo pronunciato dieci 
anni dopo, restò fermo, che jtanto il Capitolo 
di Lucca, qìidLnto lldebrandino di Montemagno 
e suoi consorti ( tra' quali compariscano due- 
Paganelli) dovessero tenere nel paese di Mon* 
tigiano duos Fìcecomites , quorum unus sit prò 
parte Canonicorum^ et alter prò Dominis de Mori' 
temagno (71)* 

§• 20. Giova per ultimo ricordare , somma- 
niente onorifico ed autorevole essere stato in an** 
tico r ofEzio e la carica di Potestà nelle Città 
d^ Italia . La nomina cadeva ordinariamente 
sopra le persone pi fi illustri per nobiltà, e per 
fama di senno, esperienza, e valore nel co^ 
mando delle armi, attesoché al Podestà spet- 
tava non solo il politico reggimento del popo- 
lo , ma anche il porsi alla testa della milizia 
in tempo di guerra . „ Perciò ( ne inferisce il 
99 Muratori ) chiunque si trova anticamente al* 
» zato al grado di Podestà nelle città libere, e 
9f massimamente nelle più illustri , questi s' ha 
99 tosto a tenere per persona di riguardevol. 
'> nobiltà di sangue, e riconosciuto pel suo 
99 senno e virtà fra le famiglie italiane ; tal- 
99 mentechè questo solo può servirgli di un di- 
99 stinto elogio,, (72). Ed ecco dunque un' al- 
tra circostanza , che anche supposto il difetta 
di ogni altra prova , per se sola bastar potreb- 
be all' intento nostro ; imperocché non già un 
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solo , ma varj soggetti di questa famìglia Vef^ 
diam noi sollevati alla raggardevol carica di 
Pretore dell'antica nostra Repubblica . Un In^ 
ghiramo da Montemagno esercitò quella magi*» ^ 
stratara nel i20a , 1204 e 121 1 , e di nuovo 
un Inghirame Bernardini , ( o come io pen- 
so , £glio di Bernardino ). da Montemagno al 
1226 (75). Un altro Inghiramo, seppur non è- 
il testé nominato, comparisce nella serie dei 
Prelori lucchesi al 1257, ed alla stessa fami-' 
glia appatteneva , per quanto ìù ne giudico , 
anche q^oei Guida Paganelli ^ ossia figliò di Pa^ 
ganelloj che fu Podestà negVanril 1189, ''èf^.^ 
1192, e di nuovo neir anno Ì198 vedesì rive- 
stito di tal dignità nelle catte lucchési (74)? 
mentre in quel torno appunto vìvevano e 
Guido detto di Rósa figlio di lTgolinó\ e Giti* 
do àexto Cantàmessa, figlio dì Pagane/te, tutti 
ram^póHi 'dell' albero vetusto e grandióso di tal 
casata . - 

§;'2fi.Sea tutto questo voglia aggiungersi 
finalmente da una parte i titoli onori fi^ci^ ed i 
segni di special distinzione, co' quali vedesi 
questa stirpe privilegiata negli antichi diplomi 
degli Augusti Germanici (7S), e dall'altra la 
graA copia delle aiuteilticfbe óarte lucchési, che 
oltre ìil declinare del XlV^ecololci ri<fordano 
gì' iilò'Stri individui della niedesima , sèmpre 
coBftrddcJiitìnti colle qualìfiche di nòbili de 
Montemagno Lucani DiÉtrktus (76) , sono ben 
^ersà^o, òhe solò o un'ostinata prevenzióne, 



o uno spregevol pirronismo ricusar possa di 
accordarci di buon grado i.^ essere stati dun- 
que gli antichi conti o nobili di Monteiuar 
gno una delle pia illustri famiglie^ che dal se- 
colo X al XV fiorisse un giorno nella Città e 
contado lucchese y cui nulla affatto di analo- 
go (se, come deesi, irigettar si vogliano i fa* 
volosi racconti de' cronisti o mal istruitilo pre* 
venati) offerir ci possono, le testimonianze cer- 
te della Città e contado pisano; e 2.^ che attesi 
ì ben molti soggetti , che innanzi ci compari* 
scono neir ampia genealogia di tal consortato 
aventi il nome di Paganello ^ ben essa potè un 
giorno appellarsi la Casa de' Paganelli ^ esipres- 
sioae convertita quindi e nel cpmune linguag- 
giO| ed ip quello degli storici nel cognome del- 
la stirpe anzidetta; cognome che fino- a' gior- 
ni nostri si è conservato , e continua tuttora 
in alcune famiglie lu<^ch^i, come pur vi coi;i- 
tinuano le nobilissime . case de' Bernardini e 
de' Gciiinigi, che dal tronco medesimo trassero 
senza dubbio V origin loro • 
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Articolo IH. 

Conseguenze istorico-critiche , che dai due prece* 
denti articoli necessariamente discendono . 

$. 22. Ma è dove va ella a parare una si 
«stesa trattazione sopra un' antica genealogia 
lucchese ? Una si fatta dimanda mi richiama 
apt)unto all'esame delle conseguenze di quan- 
to fin ora è stato diffusamente premesso. Il Pon- 
tefice Eugenio III , secondo che affermano con- 
còrdemente quasi tutti gli storici , che di lui 
parlarono , non solo ebbe in Pisa i suoi nata- 
li, ma discese altresì dalla famiglia 'de' Paga- 
nelli, Signori e Conti del castello di Monte- 
magno . Ma la predetta famiglia de' Paganel- 
li di Montemagno apparteneva si curamente al- 
la Città e distretto lucchese, e non pisano. Dun- 
que per diritta illazione inferir si deve, esse- 
re stato il detto Pontefice lucchese di patria, e 
non pisano . Non può cader dubbio sulla for- 
za del raziocinio a termini d'una logica rigo- 
rosa ; o sia sulla connessione della conseguen- 
za colle premesse . Nemmen 1' ombra del dub- 
bio può aver luogo riguardo alla minore; tan- 
te furono, e si chiare le prove che ne addu- 
cemmo nel precedente IL articolo . Tutta la 
questione adunque ridur si dovrebbe alla sola 
maggiore dell'argomento. Ma chi non vede, 
che questo appunto e non altro in mille mo- 
di hanno asserito, e ripetuto gli scrittori di ogni 



genere; massime pisani, di cai a lungo espo- 
nemmo le sentenze nel L articolo di questa 
dissertazione ? Anzi ciò vogliono i medesimi 
con tanta concordia di sentimenti, che anche 
un nostro ornatissimo collega afEdàto a tali ri- 
petute e concordi testimonianze scrisse non ha 
guari 5 che questa discendenza ( di Eugenio III 
de' nobili di Montemagno ) non è punto da 
mettersi in dubbio, poiché il Ciaconio , V UgheU 
U y V Orlendi , i due Storici pisani Rondoni e 
Cardosi , il Berti , e finalmente il Manni • • • • e 
quanti altri hanno avuto luogo di trattare delle 
azioni di questo Papa , tutti vi consentono (77). 
In vista pertanto degli esposti principj chi ne 
inferisse che da Lucca dunque , e non da Pisa 
quel chiarissinio Pontefice trasse i natali , ed 
in tal guisa rivendicasse alla Città nostra quel; 
la gloria, che alla patria ridonda dall' amplissi- 
ma dignità e luminose geste di un mal cono- 
sciuto suo figlio , che altro farebbe egli se non 
me ttere in aperta luce la giusta illazione, che 
da non controverse promesse direttamente di- 
scende ? 

$. 23. Non si nega (potrebbe qui oppormi 
taluno ) che concludente sia il vostro discor- 
so, e che posta la verità di quanto asserirono 
i prefati autori circa la discendenza di Euge- 
nio III dalla famiglia de' Paganelli , non debba 
concludersi per le dimostrate cose, che egli fu 
dunque ILucchese • Ma è poi vero quanto essi 
asserirono ? Il detto Papa fu veramente figlio 
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di GiovaiìDi della casa Paganelli], di Monte- 
oiagao ? Ecco qael che rimarrebbe a provarsi. 
L' argomentare] ai hominem , come dicono le 
scuole , se abbia per iscopo di convincer V av- 
versario co' suoi stessi principile senza fallo uno 
de' più belli [e gagliardi argomenti ; ma quan- 
do adoprasi per dimostrare una verità, sia di 
ragione , sia pur di fatto , se Y opinione tenu- 
ta per vera dal nostro avversario è falsa, Tar* 
gomento in tal caso sarebbe un sofisma , poi- 
ché 5 come avvertono i logici , nessun argo- 
mento fondato sul falso fu mai buono e vero, 
quantunque altri per inganno sei creda tale. 
§. 24. Ben comprendo la forza di questa obie- 
zione, che è V unica che possa farsi nel caso no- 
stro; e l'amore ingenuo della verità non per- 
mette, che per nulla io ne dissimuli il peso • 
Dico pertanto ^ che se in quella guisa con cui 
noi dimostrammo essere stati ne' bassi tempi i 
nobili di Montemagno una famiglia lucchese 
(cioè con produrre gli* opportuni strumenti coe- 
vi, ed autentici) nella guisa stessa avessero i 
medesimi autori convalidatoli loro assunto (va- 
le a dire essere stato Eugenio III uno della detta 
famiglia) la illazione da noi sopra dedotta sa- 
i^ebbe certa e diretta, cesserebbe ogni dubbio 
in contrario, né più potrebbe aver luogo la 
fatta obiezione. Ma convien confessare che for- 
se la cosa non va, o non sembra andare di 
questo passo . Sono , é vero , tutti concoidi i 
citati storici "nello stabilir questo fatto , oisia la 
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ffonsanguìnità di Eugenio co'Paganelli, nel dir* 
hf cosa, fuor di ogni dubbio , nel risgaardarlo 
come dato innegabile e certo, e sa cui non 
possa, né debba cader qaistione; ma se voglia- 
si attentamente badare su che si} appoggino es- 
si poi, e quali sieno le testimonianze da loro 
prodotte di simil fatto, non trovansi che gene- 
rali assertive , autorità di storici non poco di- 
scosti dair avvenimento , e sentesi forse il de* 
siderio di più chiari e decisivi riscontri. Fer- 
ie questi, commessi dicono, esistono tuttora, o 
esistevano un giorno; ma intanto tralasciano 
di recarli in mezzo a fondamento di quanto 
scrivono. Eccettuo da questa classe il P. Or- 
lendi, il quale come già vedemmo (§.6.), pro- 
duce' lo strumento del 1107, ove comparisce 
quel Petrus qd.Johdnnis^ qui dicebaiur de Pa- 
gMnellis de Motitemagno nelF atto di fare la sua 
professione monastica nel convento di S. Ze- 
none di Pisa. Questo documento varrebbe si- 
curamente per ogni altro ; ma ( posta anche 
r assoluta esclusione di ogni sospetto contro 
¥ autenticità di tale strumento) chi ci assicura 
che il Pietro in esso mentovato sia la stessa 
pers^ona, che in avanti era stata Vicedomino a 
Pisa, che dipoi professò l'istituto monastico di 
Chiaravalle in Francia ed in Roma sotto il nua- 
vo nome di Bernardo , e che finalmente sali al 
soglio Pontificio sotto P altro di Eugenio? I pre- 
citati autori lo tengono per fermo, né muovo- 
ufo dubbiò su tale articolo: Confesso che a me 
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gioverebbe non poco che la cosa fosse cosi , 
perchè questo solo , ' come ognun vede , baste- 
rebbe senz' altro alla completa dimostrazione 
del mio assunto ; ciò non ostante son costretto 
a desiderar tuttora quella certezza in simil fat- 
tOy che escluda anche la sola possibilità del 
dubbio in contrario • In somma, non dico già, 
né ho ragione di dire , che quel Pietro non sia la 
stessa persona che poi fu Papa col nome di Eu- 
genio III; dico sembrarmi incerto tuttavia se 
la bisogna vada cosi. 

$• àS. Cosa si ha dunque a concludere ? Ec 
colo in breve discorso • O è vero che quel Pa- 
pa trasse i natali dalla illustre casa de* Paga- 
nelli di Montemagno: o ciò è falso del tutto* 
Se egli discese da quella progenie^ come vo^ 
gliono i pia volte citati autori ( sia che questo 
veramente risulti dall' accennata pergamena del 
1107 9 la qual di fatto parli di colui, che fa quin- 
di eletto Pontefice col nome di Eugenio UI , 
sia che ciò si ricavi da altri documentici quar 
li esistessero un giorno , oppure anche si con- 
servino tuttavia, e che senza essere stati fino* 
ra prodotti al pubblico ^ rabbiano però servito 
di fondamento ai prefati autori nell' asserire 
con tanta concordia la detta agnazione); se 
Eugenio, io ripeto, discese veramente da quel- 
la progenie , siccome questa era famiglia luc- 
chese e non pisana , come senza replica fu da 
noi dimostrato', ne segue che lucchese altre* 
si 9 e non pisano , almeno di origine , fosse 
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quel Papa, Né in tal caso formar potrebbero 
ostacolo le obiezioni ^ che a,, si fatta scoperta 
i&torìca credesse di dover opporre taluno; irn- 
perocché a qaali mai si ridurrebbero esse al- 
la fìne? Forse allo strumento del 1 162 ^ divul- 
gato già dal Campi nella sua Storia Ecclesia- 
jitica di Piacenza, ove comparisce a. quell'anno 
il Nobile Cavaliere D. Giovanni Bernardi Patrizio 
Pisano , e Cittadino Piacentino , figliq . del qd. 
Egregio uomo D. Oherto , fratello dell^ buona 
memoria di Eugenio IW Ma chi cosi la pensasse 
ben mostrerebbe con questo solo d'ignorare per 
quali ragioni una critica saggia e severa rilegar 
debba queir apocrifa carta tra le sciocche e fai* 
se imposture, immaginate un giorno e coniate 
da oscuri falsar j a mercar protezione , o guada- 
gno , col fomentar la credula ambizione di fa- 
miglie d'altronde illustri e chiarissime (78). 

$• a6* Le difficoltà pertanto^ che meritar 
potrebbero un serio esame , ed una conve- 
niente risposta, non ad altro ridur si posso- 
no nel caso nostro, che all' autorità generale 
degli storici , che fanno Eugenio cittadino di 
Pisa; ed alla tradizione di questa cosa conser- 
vata presso i Pisani, ripetuta an(^ora da varie 
iscrizioni , e croniche antiche . A buon conto 
( cosi potrebbe obiettarci taluno ) il Cardinal 
Pandolfo storico quasi coevo, e Tolomeo da 
Lacca, seguitati da gran turba di scrittori , fan- 
no Eugenio cittadino di Pisa . Possìbìl miai , che 
il primo ignorasse la vera patria tdi un personag- 
T. IL IO 
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gio cotanto illustre , ed il secondo , quantun- 
que Lucchese , non ismentisse V errore del pri- 
mo, ma con lui, e con gli altri si accordasse 
nel dirlo Pisano ? 

§. a7. Ma riguardo a questa difficoltà^ e chi 
non sa, che in caso di reciproco contrasto non 
si correggon già gli strumenti autentici col 
raccoilto degli storici, per lo più posteriori al 
fatto , ma all' opposto il racconto storico cogli 
strumenti autentici ? „ Uno scrittore ( avverte il 
celebre : nostro P. poi Monsig. Mansi ) quanto 
si voglia diligente , disappassionato , e coetaneo ai 
fatti che si riportano ^ è soggetto a degli sbagli ^ 
fidandosi non di rado alla sua memoria , che ben 
sovente può disgraziatamente tradirlo j e ai rap- 
porti di un' incerta fama , ad omettere delle cir- 
costanze talora interessanti, e talora curiose Qj^) ,9 . 
Risultando pertanto da una serie ben grande di 
strumenti coevi, che lucchese fu la nobil casa 
de' Paganelli di Mohtemagno ; qualora sia ve- 
ro che da tal casa derivasse il detto Papa, dal 
vedere che gli storici Pandelfo Pisano, e To- 
lomeo Lucchese , con altri inferiori molto di 
età, lo fanno Pisano, altro in buona critica 
inferir non d^vrebbesi, se non che tutti questi 
su tale]* articolo èi sono senza dubbio] inganna- 
ti . L' ignotànza • de' passati avvenimenti grande 
era e comune ne' bassi tedipi , ossia ne' secoli 
XH. XHL XlV, tanto è lungi, che istrano sem- 
brar or debba un simile inganno . ,, Le'poòhe co- 
» pie che avéànisi de'biioùi autori (scrive reni* i 
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» ditissimo Ab. Tiraboschi ) e queste ancora 

99 guaste e contrafatte dagli ignoranti copisti, e 
99 la dimenticanza in cui si giacevano i monu* 
y, menti antichi non ricercati , né esaminati 
V da alcuno, a\rea sparse ne' secoli precedenti 
99 sì folte tenebre sulla storia de' tempi ad- 
99 dietro, che appena era possibile il penetra- 
,, re fra quella profonda caligine; e chi avea 
jf pure coraggio d'intraprenderlo appena potè- 
5, va dare un passo senza inciampare ,^(8o). 
Lo sbaglio, d'altronde possibilissimo ad acca- 
dere dello storico Pandolfo, e di chi segui le 
sue tracce, non sarebbe dunque né il primo, 
né l'unico in questo genere, potendo uno scrit^ 
tore, anche coevo ai fatti, per mille cause an- 
dar errato ne' suoi racconti* 

§• 28. Ma intanto, mi sento ripetere, Eugenio 
è certo che in avanti fu Vicedomino a Pisa. Sì 
ha da credere, che un forestiere venisse eletto 
a quella ragguardevol carica Ecclesiastica? Chi 
accordasse non esser ciò verisimile , negar po- 
trebbe al tempo stesso , che ciò non possa acca- 
dere* Edi fatto si può nascere in un paese, ed 
esser poi nominati in un altro diverso a qualche 
carica ecclesiastica, o civile. Anche il Pontefice 
Alessandro IH era stato per lo innanzi Cano- 
nica della Chiesa pisana. Basterebbe forse que- 
sto solo per dirlo Pisano , e non Senese (81)? 
E -per venire ad esempj domestici , quanti 
Lncchesi non trovansi ne' trascorsi secoli o Ca- 
nonaci , o Vescovi 4i Città vicine, o lontane ? 
Per tacere di altri', un Orlandino da Porcari y 
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cioè di casata lucchese ^ si trova al 127$ Cano' 
nico di Pisa (82)} come diversi Pisani si riscon- 
trano tra gli antichi Canonaci lucchesi (83) . 
Del rimanente^ chi sa^ che appunto Tessere 
stato Eugenio dapprima Vicedomino in Pisa , 
o anche pel domicilio, che per qualunque sia* 
si motivo 9 avesse avuto fin da fanciullo in 
quella città ( niente essendovi d' inverosimile, 
che vi si portasse negli anni primi dal suo pa** 
trio castello di Montemagno ) avesse fatto cre^» 
dere allo storico Pandolfo , ed agli altri poste- 
riori , che Pisano era dunque di nascita ? Il 
caso non sarebbe né strano, né nuovo. Per ad- 
durre qualche esempio assai noto , i Santi Nic* 
cola da Tolentino, Antonio di Padova, e Mar- 
garita da Cortona venner cosi chiamati, non 
perché nativi fossero ; ma solo perché i due 
primi a lungo dimorarono in quelle città, e 
V ultima si disse Cortonese a loco dormitionis , 
ossia per esser morta in Cortona • 

§. 29. Dicasi pur lo stesso delle antiche cro- 
nache. Esse quantunque utili sienoper ordina* 
rio e rispettabili permeiti riguardi, non vuoi- 
si però lasciar di bene avvertire , che raccon* 
tando gli avvenimenti di più secoli, i loro au- 
tori non sono per lo più né coevi , né domesti- 
ci j e spesso sono inferiori molto di età ai fat- 
ti che riferiscono , Tre di queste Croniche pi* 
sane sono state divulgate dall' Ughelli nelT Ita- 
lia Sacra; una col titolo di Jnnales Rerum PI- 
sanarum dall'anno 971 al 1176, e due col ti- 
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tolo di Cronicon Erette Pisanotuntj la prima 
dal 1004 al 1178; l'altra dal lOOi al 1268(84). 
Ora sebbene la prima e l'ultima parlino di Eu- 
genio III^ che dicon Pisano, la seconda ^tace 
affatto di luì^ mentre ricorda tante altre co* 
se ai Pisani onorifiche } silenzio che ^ suppo- 
sto pisano il detto Papa^ non saprei come pos-^ 
sa intendersi in un cronista domestico a lui ^ 
e tanto parziale delle cose patrie . Con F appli- 
cazione di sì fatti riflessi e principj agli anti- 
chi epitaffi non riuscirebbe malagevole dileguar 
r obiezione 5 che se ne potrebbe ricavare contro 
di noi* Se si trattasse di un epitaffio scolpito 
sul sepolcto di Eugenio al tempo della sua 
morte , di non lieve peso dovrebbe allor giu- 
dicarsi la sua testimonianza ; ma a giudizio del 
P.Papebrochio nessuna iscrizione fu scolpita in 
tal circostanza^ e solo da alcuni Cistcrciensi^ 
ed in luoghi diversi 5 furono composte iscri- 
zioni sepolcrali^ o piuttosto compendiosi elogj 
in versi di quel Pontefice (85) • Uno di questi 
in cui leggesi: Pisa Fìrum genuit etc... èri- 
portato dall'Autore del Cronico Belgico, che^ 
secondo il P. Pagi , fiorì nel secolo XV. (86), 
ed ignorasi chi^ e quando l'abbia composto. Il 
citato P, Papebrochio accenna un altro epitaf- 
fio in versi fatto da Gerardo di Liegi , che leg- 
gevàsi in un antico codice di un Monastero 
di Piccardia; ma in questo nulla si dice intor- 
no alla patria di Eugenio . Sicché a fronte degli 
argomenti riferiti di sopra , non sembra dover- 
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si far conto d' iscrizioni composte non si sa da 
chi, né dove, né quando; ed i cui autori è 
facilissimo , che con erronea illazione credesser 
Pisano Eugenio , perchè dalle lettere di S. Ber- 
nardo (se non altro) sapevasi, che era stato Un 
giorno Vicedomino in quella illustre Città. 

^. 3'0. Né maggiore imbarazzo recar ci po- 
trebbe la tradizione pisana, la qual porta, che 
Eugenio nascesse nel paese di Montemagnb pros- 
simo a Calci; né il vedere che esso divenuto 
Papa ritornò nel ii49 a Pisa, e vi consagrò la 
Chièsa di S. Paolo a Ripa d' Arno, come atte- 
sta la iscrizione tuttora in detta Chiesa esi- 
stente. Imperocché riguardo alla tradizione sud- 
detta ricordata dal T^rgìoni'(87), dal celebre P. 
Berti (88), e da altri, bisognerebbe esser sicuri 
lii non dover qui ripetere ciò, che in caso si- 
mile a Questo diceva il eh. Tiraboschi » Io la 
jy credo VLtik di quelle tradizioni popolari , del- 
9t le quali si trovano si frequenti gli esémpj ^ 
9> nate dal capriccio di alcuni , e con£brmate 
» dalla credulità di altri scritWì (89) » . E per 
verità è ^r«e ella '■ tìnà tradizione estesa , cof 
stante , é éoeva al fatto nella sua origine? Ove 
sono gli scrittori j che ci attestino il di lei eór- 
so costanife ne*see<^li XII. XIIL e XIV? Che e$i- 
sta oggi, e né parlino scrittori de' secoli poste- 
riori, làscio* ad 'altri il decidere se far possa gran 
forza sulle bilance dì una critica esatta, eb- 
bene , a che' dilungarci SU': tale articolo, quan- 
do il recentissìmù^ anWfàei Compendio Istorìeo 



di Pisa mentovato di sopra 5 verrebbe a trarci 
d' impaccio ? Dopo aver egli narrato , che Euge- 
nio nacque dal sangue illustre de* Paganelli di 
MontemagnOy si fa tosto a rigettar*, come erro- 
nea la tradizione de' suoi concittadini relativa 
al nominato Castello. „ E' da sapersi però (egli 
» dice) che il castello di Montémagtio y onde 
9^ nacque il riferito Pontefice Eugenio', non è 
V quello poco lungi da Pisa, che resta contiguo 
» alla valle di Calci, come da alcuni scrittoio 
» è stato supposto; ma è altro Montenlagnb 
if presso al castello di Camajòre nello stato lue- 
^» chese • . • . e ciò costa da quantità di -autenti- 
9f ci, e infallibili documenti esistenti appreisso il 
^ Sig; Cappellano Zucchelli(oggi Canohico del* 
» la insigne Prima^iale di Pisa) versa tissimo nel- 
» la diplomatica ed antiche scritture, che ci 
» fa sperare, che sarà un giorno per pirodttrli 
»f pubblicaipènte ^o) „ • La spodtanea confes- 
sione tlon può essere né piùi {sincera , he più per 
noi di5cisivai E' vero,, che ilprelodato autore a 
declitrare la conseguenza , che ben prevedeva 
ppter$0netitiferire , che dunque Eugenio era tMc- 
cl^l^,jioggiuoge con disinvoltò laconismo, e co- 
me, di pas^saggio =5;^ : cAcm quel tempi jX^ìtìhìX 
detto, Montemagno vicino a Camajòre al sèco- 
lo di £u|;enio ) era territorio Pisano: ma ognun 
vQd^^^he tjall gratuità asserzione , messa 11 per- 
chè ;fi%> mólto commodo, non merita nessuti ri- 
guajrdo; essendo quanto facile a dirsi ^ altrettan- 
to ftialsiigev'ole , anzi impossibile ;^ a dimostrar- 



si 9 comecché smentita da un namero immen- 
so di strumenti nostri > non meno che da)!' au- 
torità .della storia autentica e vera. 

§. 3i. Del rimanente se niun conto dee far- 
si della tradizione diffusa ne' contorni del Mon- 
temagno. pisano pèt confessione spontanea del 
testé citatOoScrittore , io non saprei se possa' dir- 
si, altrettanto della tradizione lucchese, che a 
quella potremmo tosto con ngual diritto con- 
trapoire;. méntre sta di fatto, che nel nòstro 
Montemagiio, sicuramente Castello un giorno 
e luogo di dominio della nobil casa de' Paga- 
pelli, corre ugualmente, e si conserva anch' og» 
Sgl, la popolar tradizione, che tal Castello sia 
.st(ita .anticamente la patria di un Papa; sebbene 
.per erifonea alterazione siasi al nome di Euge- 
\nioyUI, sostituito da taluno il nome di Eutichid- 
,no^ alterazione, che, per quanto ne giudico, non 
-è anteriore al nostro P. Franciotti, ossia al se- 
-^colpìXVU, L'autore del Viario Sacro delle Chie- 
s se , di Lucca, libro ristampato nel 1753.^ al gior- 
«no' rg. Decembre scrive come appresso w E tra- 
«y dizionéiantica che questo S. fosse luccheise;/. 
^ anzi vicn creduto nato nel castello -di Mdri^ 
» jteinàgno della nostra diocesi e stato; e net* 
» Ì9L òhiesa di questo luogo si dice essersi sbòt- 
9P to fino ai. di nostri un'antica pittura- mézza 
» cancellata esprimente Tìmagine di quéWio'Satt- 
ff to Pontefice » Si noti che anche Eutgenio III 
fu insigne per virtù , e venerato come ^ Sa»to 
trovasi il di lui nome inserito nel Menologio 
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Cisierciense al gìorao S di Luglio, e leggonsi 
in antichi Codici le grazie,' e i miracoli opera* 
ti a sua intercessione. Il P. Cesare Franciotti 
poi parlando di S. Eutichiano, che per certa 
sue non spregevoli congetture Dpina essere sta- 
to lucchese y. e non lunese, cita in conferma di 
tali congetture gli strumenti antichi del Fesco^ 
vaio di Lucca ne' quali { egli dice ) si afferma 
che questo Pontefice era nativo del castello di 
Montemagno i vicino a Schiava (91). II non ave): 
esso, secondo^ il costume del suo tempo, indi^ 
ci^to il registro di questi strumenti, è stato cer- 
to un danno per me, non essendo sì agevole 
il rinvenirli tra tante migliaia di altre carte di- 
verse registrate non secondo l'ordine cronolo- 
gico; ed ogQui^ vede quanto sarebbe per noi 
opportuna una si fatta testimonianza nella pre* 
seate quistione. Può per altro stabilirsi' fin d'ora, 
che da una parte non. à lecito di apporre sen- 
za ragione a questo scrittore , per tanti titoli 
ven^abilé, la taccia di mentitore. Affermane 
iloloin UU: modo positivo, bisogna che ei leg- 
gesse di fatto ne' nostri archivj qualche cosa di 
relativo a questo punto .i Dall' altra parte son 
io. quasi convinto, che egli per mancanza del 
necessario esercizio nel leggere le antiche scrit- 
ture (e sanno i dotti qnal pazienza, esercizio 
e perizia si richieda per. leggere a dovere gli 
stranissimi caratteri de' secoli oscuri) prendes- 
se ujot abbaglio; ed avendo già la mente pre- 
occupata del nome di Eutichiano Papa , legges- 
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pe in qualche carta Butichicinus^ dove probabi^ 
lissinviipeate dovea, leggete EugeniUs tertùiSy^ ca- 
ao facilissimo ad accadere ^ quando quest'ulti-* 
43110 nome fosse stato scritto , com'era tiso allo- 
ra^ in abbreviatura; Ex: gr: Eu^^uj^ tanto più 
che indentica è là prima sillaba Eil ne' due no- 
mi 9, aome la desinenza us nelle voci anzidet- 
te (92). Comunque pqssà esser andata là cosa>' 
certo è <;he non rade volte uomini anche dotr 
(issimi nella. lettura delle antiche, carte ò non 
videro quel che vi era realmenlie, o vi lesse- 
ro al contrario ciò che non vi era scritto; e 
cosi d'otìde ritrar dovevasi luce a rischiarar le 
tenebre de' trascorsi secoli^ o nulla seppesi sco- 
prir di nuovo5 o nuovi errori di fatto si spae* 
ciaronp in luogo del vero (gS). 

$. Ss* Finalmente per ciò che spetta alV ul- 
tima ragione contraria^ se Tesser tornato Euge- 
nio IH in Pisa nel 1147. e l'avervi fattoi la de- 
dicazione della chiesa di S. Paolo a Ripa d- Ar- 
no ^ prova doversi creder piuttòsto cittadino pi- 
sano; l'essere il medesimo Papa venuta^ànèhe 
a Lucca 5 e l'avervi 4;onsacrato con solenne ce- 
remonia l'aitar maggiore^ della chiesa di S. Fre- 
diano^ siccome egli stesso attesta in una: sua 
lettera :(94)y e lo ripete il di lui successore 
Alessandro III (96), proverà ugualmente dover- 
si creder piuttosto cittadino lucchese • 

.§. 33. Ritornisi pur dunque col nostro discor^ 
so jair analisi del sopraccennato dilemma; Se 
£ugeriio III derivò veramehte dalla illustre pY'o- 
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«apia de'Pagaaelli di Montemagno; egli è no* 
fitro: né contro questa illazione avvi contraria 
autorità , che far ne possa, ragionevole ostacolo • 
$• 54 Se poi ciò. non sussiste: se da altra 
«diversa stirpe trasse. egli i natali, nonavrem 
noi allora motivo di rivendicarlo come nostro 
concittadino , né alla città di Pisa , per tanti 
altri titoli illustre e chiarissima, ci sarà pia le- 
cito di contrastare il pacifico possesso di quel* 
la gloria , che a lei fin qui derivò dalF essére 
stata creduta madre di on tanto figlio. Ma in 
tal caso converrà concedere di buoiia voglia , 
che affatto ignota ci riman tuttaviai la paren* 
tela di quel Pontefice; e forse fu egli di osca* 
ri e bassi natali; come a prima vista sembre- 
rebbe indicarlo il senso ovvio e letterale del* 
le parole di S. Bernardo, allorché lo dice rw 
sticanusj et pannosus Jiomuncio , sollevato al So* 
glio pontificale a 'Secuvi, ab ascia, et tigone (96) J 
né sarebbe necessario in questa ipotesi in* 
terpetrarle in senso metafòrico , e come rela* 
tivò iair umile é povero! stato di monaco Cister* 
ciense, donde fu tratto. a si alta dignità • Ciò 
posto, sarebbon dunque false intieramente, e 
prive di fondamento le. cose, che intorno alla 
ragguardevole condizione de' genitori : e fami-» 
glia dilai scrissero,:e!]:i^eterQno con tanta con^ 
cordia gli storici di ogni genere; ì\ RonaiQni $ 
il CardosL,i PP. Orlendip^ Ughelli , ,G(}ptam e 
Berti^ gli autori degli: BZogì Pisani,, UìManni, 
e :quanti mai crédettero con tali racconti ^di 
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rischiarar la storia ecclesiastica e civile del se- 
colo XII; mentre in cambio di produrre on 
aneddoto utile e interessante^ avrebber anzi 
alterata la verità istorica, colla interpolazione 
di si fatte erronee appendici. In corto dire^ o 
Eugenio III è lucchese di patria, o s'inganna* 
no tutti quegli autori, anche celebri per eru- 
dizione e dottrina, che ne ripeteron l'origine 
dall' antica e nobilissima stirpe de' Paganelli di 
Montémàgnò . 

§• 35. Determitiando voi ornatissimi eolle- 
ghi, in che debba consistere quella novità, cui 
fa duopò contenganole Memorie, perchè me- 
ritar possano l'onore di^ essere approvate dalla 
R.nostra Accademia^, stabiliste tra le altre rego- 
le, doversi considerar come cose nuove le sco- 
perte di ogni genere y tutte le verità^ che erano 
ignote • • • . • o la confutazione di ciò che è stato 

detto da altri o un tratto di storia > che da 

altri non sia stato descritto j o non lo sia stato 
a dovere (97) . Se siami veramente riuscito di 
raggiunger l'uno, o l'altro degli accennati fini, 
lascerò che altri il decida. Questo solo io pos- 
so affermare, che dalle cose esposte nelle due 
pi^ime parti di questa Dissertazione sembrami 
risultar nella terza o la evidenza di nn avveni- 
mento ignoto finora, ed al nome laccbesé gran- 
dékttéirie^k)iiòrifieo; o, se non altro, la confuta- 
si óiit^dicin erroneo tratto di storia da gran tem- 
po divulgato , e ripetuto da parecchi scrittori, il 
cui tiòme risuotoa d'altronde chiarissimo nella 
letteraria Repubblica. 
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ANNOTAZIONI E DOCUMENTI 



(t) Muratori de ferrea Coròn. Gap, st. 

(9) Per decreto di Stefano IH. deir Anno 7^8. i Papi 
futuri doveano esser prescelti dal Collegio de' Cardi« 
nali . 

(l) Bpist, 257. T. 1. Opp. col. i55. Ediz. de* PP. Maurini • 

(4) Epist. a 58. he. cU. col. 154. 

(5; ru. S. Bernardi T. II. Gap. VII. ed Vili. 

(6) Presso Murat. lUr, Ital, Script, T. III. pag 457. Le stes* 
se parole Eugenius JII, natione Pisanus ec» si leggono nel- 
la vita di detto Papa ex MS, Bernard, Guidonis ( ii^i ) ed 
in ({uella del Cardinal di Aragona , ivi pag. 4^9 . 

(j) Hist, Eccl, lib. XX. cap. i3. presso la citata opera 
Ber. Italie, Script. T. XI. col, noi. 

(8) Di (|ueste Cronache ed epitaffi si parlerà più accon* 
cia niente in appresso • 

(9) Storia Pisani, MS. Lib. S, 

(io) Vedansi le Memorie isteriche di più uomini illustri 
Pisani T. II. pag. so. 

(11) w Eugenius... .Papa III. Petrus Bernardus Paga* 

tf nellus antea yocatus ^ Johanne Patre ex dominis Mon* 

tf tiS'Magni^ Pisis ad K m. p. distantis Oppidi ( ut nos 

n ex Reipublices Pisanae , atque Ecclesiae illius Annali- 

n bus j aliisqne ejus tempori monunientis observavi- 

>» mus ) non obscuris ( ut perperam recentiores affir- 

99 mant) natalibus, sed ex primaria ejusdem Reipu* 

9f pile» nobilitate : immo non solum patre , verum 

9f etiam Maria Cajetana Matre exortus , qui ex . • • Vi- 

>> cedomino Ecclesia» Pisanae Benedectinus Monachus 

^ ... in Francia sub disciplina S. Bernardi Abbatis 

>» effectuSf cum prius diceretur Petrus j in Monacha* 

f» tu etiam Bernardus ec. . • . n loc.cU, T. lU, p. 409, 
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^is^ T. f. col. 18. 

(i5) T. I. pag. 10S4. 

(14) Bretf. Hist. T. II. pag. 4. Sdit, Lue. 

(fS) T. It. pag. 1S24. 

(t6) Urbis toc. et prof. Parte II. voi. II. pag. 98$. 

(17) T. II. pag. a^i. 

(18} La carta originale esisteva ai tempi del ,P. Orlen' 
di nell' Archivio dei PP« Camaldolensi di S. Michele in 
Borgo di Pisa . Quest' Autore afi'erma , che il mona- 
co Pietre de* PaganelU fu quindi eletto Abbate nel sud- 
detto Monastero^ e di fatto nel ruolo degli Abbati 
di quel Convento si riscontra un Pietro agli anni 
iii5. e 1124. Vedansi i dotti scrittori degli Annali 
Camaldolensi T. III. pag. 145. 147. ec. 

(19) T. I pag. %6Z. ad ann. 1154. ove dice 9 che Eu- 
genio III. si chiamò nel monachismo Bernardo , e 
prima Pietro . 

(30) Al giorno 8. Luglio ^ Qui in siculo vocabatur Pe- 
trus j in Religione Bernardus vecatus est* ec. quegli cioè ^ 
che f^tte Papa j prese il nome di Eugenio III. 

(a i) Bugenius PP. JIL . • • natus in Oppido Pisani Agri ^ 
cui Montis Magni nomen est T« VL Fet, Scriptor, et Mo- 
num. coK 1159. 1140. 

<2fl) T. L pag. 221. 

(23) MccL Hist. Brev. Saie. XII. Cap. i. 

(24) Viaggi in Toscana T. i. pag. 374. Parlando della 
Valle di Calci , scrive i> Nel ritorno a Montemagno 
if mi fu insegnata alla campagna una casetta moder- 
ai namente risarcita , che si crede la casa paterna di 
>» Papa Eugenio III. della famiglia PaganelU Signori 
)) di Montemagno ec. o 

(25) T. II. pag. I. eo. 
(2^ T. Lpag. 4^. 

(27) Manni SigiUi ec. T. i. Sigillo i. pag. 11. 12. ce. 



(a8) Opera citata T. HI. al sigillo Xt. pag. ^9. ec. 
(49) Di questi strumenti , gli estratti de' quali esistono 
presso il prelodato Sig. Canonico Zucchelli, fanno 
menzione il Car. Giulio Corderò di S. Quintino nel 
suo lib. Della Zecca , e delle monete degli antichi Marche^ 
$i di Toscana j pag. 17 1, Ediz. di Pisa i8si, e l'Au- 
tore anonimo degli Elementi di storia Pisana pag. 47. 
Anche in una carta del iiS8. divulgata dal Cb.Ab- 
bate Lami nel T. i. pag. 47<?. Hon» Scoi, fior, si leg- 
ge ; et prò omnibus et singults homniBus et personis da Cal- 
ci y et de Montemagno (Pipano); ma jnon si dice già 
de Castro [Montii Magni ec* Sì aggiunga la sincera 
confessione degli Autori flelle Memorie storiche di pia 
Uomini illustri Pisani^ i quali nell' elogio d' Eugenio III, 
( T. II. pag. I.) dopo aver detto, che molti autori 
hanno supposto, essere stati i Paganelli Signori di Mon* 
temagno Pisano , aggiungono sebbene in quel Paese di 
sì fatta Signoria memorie alcune y almeno a' giorni nostri 
non restino ec* Che se poi nella nota (1) alla pag* 
30. a^ermano, che ff Montemagno è un Castello an^ 
»» tichissimo vicino a Pisa sette miglia in circa dalla 
ly parte di levante , nen molto lontano dalla famosa 
» Verrucolay» si cercano però in vano le prove di 
quesf asserzione 9 che forma appunto il tema 9 che 
dovea dimostrarsi . 
(io) Ved. il P. Mattei SccU Pisan. Histor. T. pag, 95. 

e io3». 
f5i) Vedasi il T. IV. delle Mem* e Dccami 'per servire al- 
la storia di Lucca ^ pag. 41. dell'appendice dei Do- 
cumenti . 
(Sa) Ved. il P. Ciancili T. IH. pag. 87. e *o6. delle 
ciUte Memorie per servire alla storia di Lucca 9 ed il 
Cav. di S. Quintino neir opuscolo poc' an*i acc-?Dna- 
to pag. 1^9. ec. 
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{33) -f u la nomine Domini Dei j et Salvatoris nostri 
99 Jhesu Xpti . Hugo grada dei Rex , anno Regni ejus f 
90 Deo propitio 9 vigesiroo |et filio eju9 Domnus Lo- 
n tharius idemque Rex , anno Regni ejus quintodeci» 
ft TUO y sexto idu8 ApriliSy Indictione quarta. Mani- 
I» festi sumus nos Johannes et Chuntrado , qui Chunitio 
99 irocor^ gg*** ( germani )y filìi b.m* Petrualdiy qaia tu 
$9 Conradut gratia Dei huius Sancte Lucane Ecclesie hu- 
99 milis Episcopus per cartula livellario nomine ad 
99 censum perexsolvendam dedisti nobiS) idest Eccle^ 
99 sia illa, cui vocabulum est Domini et Salvatoris , si- 
i> to foras Civitate ista Lucense , ubi dieitur ad silice 
99 prof e Porta Sancii Petri , pertinentes suprascti Epi- 
99 scopatui vestro ^ancti Martini , jamdicta EecIesiaDo- 
99 mini et Salvatoris ^ una cum casa recta ipsa Ecclesia 
Il sive cum casis et rebus massariciis, fabricis cum 
Il fundamentis ec. ec. curtis , ortis , terris , vineis j oli- 
li vetis^ sivis ec. . • Tali ordine , ut da admodum in no- 
li stra qui supra Johanni et Chuneradà germani , vel 
I» de nostris heredibus sint potestatem eas abendi , 
Il tenendiy imperandi ec. • • • et nobis eas privatum 
99 nomine usufructuandi : et in ipsam Domini Eccle- 
n Siam per nostra dispositionem Officium Dei , Lumina- 
h ria^ seo Missarum solemnia fieri deheam, Nisi tantum 
Il prò omni censum et justitiara exinde tibi , vel ad 
99 posterisque successoribos tuis^ ad par supte Ecclesie 
Il Episcopatus vestro Sancii Martini per singulos annos 
Il per omnem mense magio censum vobis reddere de- 
li beamus hic Civitate Luca ec • • .^ argentun denariot 
99 bonos expendivilis numero texaginta* Et omnes illos « 
SI qui in ipsis casis abitante» fuerint , nos eos a man- 
M dato vestro venire faciamus legem et justitiam fa- 
II ciendam tantum ec» • • . et duos inter nos libelli 
M Johamui notarius , et Judex Domnornm Regum seri- 
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X n bere rogivimus . Actum loco CaftiUo y qui dicUur a 
ì9 Murriano . 
t ff Ego Johannes hi uniic libello a nos facto Ss. 

(^Seguono altri Ustim<mj\ poi) 
f 9t Johannes Notariasy et judex Dom. Regum post 
Il traditam compievi , et dedi «ii 

Arch. Arcivesc. A. 59. La sud. Chiesa è quella, che 
ristaarata nel secolo XII. prese il nome, che ritiene 
tuttora , di S, Goncordio presso* le mura di Lucca • 
<34) Fràolmo^ che si denomitta Cunitio y figlio del qd. Cu» 
nerado ricwe a livello da Guido Vesc. di Lucca una Chic" 
saper V annuo censo di li, denari d* Argento y neW anno 
980. Tanto rilevasi dalla carta originale segnata * 4. 
dell' Archivio privato della Nobilissima Casa Gainigi di 
Lucca y la quale con raro esempio in Italia y e forse 
anche in Europa y può dimostrare con una serie non 
- interrotta di originali documenti la sua discendenza dal 

sud. Cunizio^ che in altre carte è detto ì^iniiio y- os- ^ 
. sia GiiinMÌ<>, nome non divèrso da Guinisio , :o8Sìbl dal 
moderno Guinigi. Degli altri fratelli di Fraolmo^ da 
me accennati 9 sì daranno i riscontri nelle note se- 
guenti • 
<55) Archita* Arci^. -f C. ZB, dell'anno ica^. Apparisce 
-da questa carta 9 che avendoli fu Ranieri del qà, Rqf- 
/redo nominato tra i suoi esecutorj testamentarj il 
, qàondam Gherardo y figliò del quondam Cmnerado sopran- 
nominato Cunizio; Gherardo detto Moretto y figlio' del 
suddetto Gherardo y vende per 40. soldi varj- e diversi 
beni posti in Lucca y e nei Luoghi Potiostorli y Rogio y 
Lacuna yAnahiano ec« e tra il fiume ^imo e il Monte 
' Pèrpoio èc che sono case y corti y Chiese y Castelli ec. 

di dÒninio del nominato quondam Ranieri . ' 
(W) 4rehk Arciv.^ G. if 5. N. z.AdalongoF^scj, di Lucca 
.neWAìmo ^Qj. aìUviUaWarjyheni poUi a Massa Pisana a 

T. IL II 
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Siiemundo M qd, Cumr^th , che si diccna Ci^nizto «e. 
(37) Arch. Arcivesc. f t H« ^4- Carta deli' Anno 983. 
(Sd) X/K. cif^ Porgamena * G» ^3. N. t. In altra carta 

segnata ugoalmente * G» ^5. N, s, dell' anno 9^7. 

comparisce lo stesso Cumradoy che riceve a livello va- 

f) beni dal VescoìFO di Lucca Adalongo • 
(3^ Itoe. cit. * F. 77* dell* anno ^83* 
(4c) hoCm ^ìt * Q. SS» 9t Afanifestus sum e^o Chuaen^- 

V do ^ qv^ Chttttitìo i^catar^ fiUo b. m* item Chane- 
H radi 9 ^ue CkuaiUo vocabatur , quia tu Teudegrinuii 
M gratia Dei S. Lucane Ecclesie buaiilis Episcopus per 

f u banc cartulam livellarlo nomine ad censum per- 
9, exolvendum dedisti snibi y idest quinta portionem 
^ de tres caiis et casalino^ seo rebus illis, perti- 
if neates Ecclesie vestrtr Sane fi Johanni Batiste , et 
90 ^. A(ari€ , ft iS« Stefani 9 quod est Plebem Batisma- 
n lem f sito loco et fipibus Campo Majore , qui 
ji e$t de suregimine y et potestatem supte Ecclesie Epi- 
I» scopatui vestro S* Martini ec » • . simulque livellarlo 
il nomine dedisti mihi y idest 4Dmnem reditum ^ et: di- 

V bitionem illam 9 quanta» siagulis ]M>minibus« qui 
tp sunt abitantes in villis illis ^ nuncupate Coxsanico , 
n Campo majovei Misciano, Mozaticho, Ircele 9 Tor- 
li eiliano) Traversarìa^ IAomtb Maono^ Casule 9 ec . . 
i( quelle rendite cioè 9 :0 decime che i sud. abitanti 
solevano dare ogn' anno alla sud. Pieve 9 e ciò per 
1' annuo censo di 97* denari d' argento da pagarsi 
al Veseovato) Jlatum £aca • Lo strumento è dèi 984. 
i^ IncaraaUom • ■ 

(4t) I^fc» 4iit. t lu 74* JLa carta è scrìtta la Lacca, 
nell'agosto del lOic e contiene 9 che Siseaumdo del 
qd* Cuuerado soprannominato Cunizio dà n Girello la 
Chiesa di S. Lorena&o a VaocoU < la quale esso ìpura^ ha 
# livello dal Vescovilo Jf ai Pxrà Femp M 4'^ ^•^ 
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pertOy Martino della fa Ghisaltruda , Afidica figlio di 
Usiperga , e Gherardo della fa . Bonia • 
(41) Loc, cU. * O. 4. La sostanza di questo strumento 
è 9 che Guido ^pssì?L Widoj del ^d. Sisemundo nel 1014. 
da Grimizzo Vescovo di Lucca è investito del diritto 
di enfiteusi sopra diversi terreni, situati presso il mon- 
te Pisano , della Pieve àé SS. Gio. a CrUtina di Mas^a 
Pisana , e sopra la metà delle decime o solite ren- 
dite degli abitanti delle Ville Massa ^ Capri^, fiacco- 
le , Acquahona ec« Riceve inoltre a livello altri beni 
della Pieve di Sp Stefano di Campo Maggiore ( oggi Cama- 
jote } con la sesta parte delle decime ec. solite pagar- 
si dagli abitanti di Camajore^ Corsanico^ Misciano y Mo- 
latteo , Nocete ea Moktemagno , Casule ec, 

É degna di esser qui riportata la Nota genealogica 
che lei^gesi in. caratteri del secolo xtl. scritta da igno- 
. ta . mano nel tergo della citata carta ^ perchè ci po- 
ne, sptt' occhio gli ascendenti e discendenti deA' illu- 
' stre casa de! nostri Montenagaesi , detti poi Paganelli ; 
nota che vedesi poi "Confermata da un numero gran- 
de di carte autentiche ^ che saranfno in sejg^to o ri- . 
portate intiere , o accennate almeno, l^a.nota è come 
«^presso • . . 

,. w.De Cunit^, q*|i Cweradus dicebativ ^ ^^fiscende- 

I» ruiU Sismondus , Fralmu$*et G.herardus .^DpSismon- 

»».»•• 11.' 

;. .19 do fuit Guidus f De. Guido faexjint Ild^hran4as% Cada- 

. , j(9 lusf et Gerardus, V,e Webrando /uit,. Ugo . Db Ugo 

. . ìif.Quidoy et Il^hrajndim^ de MoNTtfJfl^GHff^^, pe Guido 

. f » ,£af^rìxnt Ingheramus j €$ PjGÀNMLLue * D^ Ildebrandino 

;. n/uit UgoUnM y ffakankhie . De U^oUno Gi^ido de Ro- 

, ^ $ap «t €acQifu£rra p S)9 Cadalo Pacclut^ De Paccio 

jf (^hiànmi^ei Gkerarduccius^ De Chianni ^aìt^fudex de 

.. ff^^Quksa.. De Jyiiìcfi imi Bipiwm^ursu^s y qtti decwil si- 

, » «^ hvcde, ^, iKidere fcrtm^rum fiJii Baldarini . 
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>i et Gherarduccio manente , et Abbate de Chianni . 
ir De Fralmo fuerunt Guinildus y et Alhericus^ qui Alli^ 
n so vocabatur , de quo Ramerius , et Fralmus : et de 
91 Guinildo Bacclanenses . De Gherardo descénderuut 
ti filli Fralmi • • • • >» 

(43} » Manifesti sumus nos Ildehrandfis , et Kadolus ger- 
ii mani 9 filii b. m. Widij quia per hanc cartulam prò 
ff animabus nostris remedium offerimus Deo ^ et tibi 
if Hecclesia Episcopatai Sancti Martini istus Lucensis j 
Il idest nostram pertionem ex integra , de una petia 
Il de terra illa , una casa super se habentes , seo cur- 
ii te y et orto , adque vinea ec. . • • in loco et fini- 
tf bus Griminioj et ubi dicitur dt Medio MonU ec. 
ìf Actum Luca ec. 11 Archivio de' RR. Canonaci della 
Cattedrale carta I. 7S. dell' anno 10^^. 

(44) Il Manifestus sum ego Kadulo , filio b. m, Jfidi , 
9f quia per ban cartulam prò anime mee remedio ju- 
^1 dico adque cònfirmo in pò testate vestra Teherga , 
»f genetrice mea ^ et filia b. m. Sigefredi ^ et Ildebraa- 
ìf do germano meo y et filio b. m. Widi, et Lamhertus 
»f Arcbipresbitero 9 et Blancardus Archidiacono fratri- 
ff bus , filii b. m. Berte , adque GoUifridi Notario ec • • • 
n idest ex omnibus casis , et Castellis 9 séo Roccbis , 
Il adque CcclesiS) simulque terris, et rebus meis illis 

n cum movilia, et familiàs ec. . • • quantas post obi- 

^ « • .. ^ . . ■ » 

$f tum meum À'oh data , aiit aon indicata reiùanserit 

•'•■•• 'j. ■ '" ' • « 

Il («e... che gli appartengono) ex' jure parentorum 

ìì meòrum' ," cum ' ser vis , et àncillài ' ec\ • • (ecóetìuate 

f» le case ed i Uni cHe po^ièi^e'a Càsabasciàna, et 'zneam 

ìì portioàem dò Castello' ilio, qiti dicitur MdmuUy si- 

tf cut circundato est a mura ^ et fossa" l'quas in'mea 

Il rèseirvò pbtèstate). Di tutti gttr altri sud. leni S^oU 

w che dopo la sua mòrte i sud. tìecuiùri testàmeniaij uè 

» dispongano còmeJmeglio credono plrò dnime liwé'rème- 
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>f dium ec • • • Actum in loco et finibus Clanni y fo- 
V ris Castello de suprascripto loco Clanni: nel marzo 
ì9 dell'anno 1072. ab Incamatione Archivio Capitola- 
>» re sud. F. 11^. 11 L'altro frSLteUq Ildebranth dispo- 
se, nel modo stesso de' suoi beni nel Settembre dell' an- 
no 1075. come consta 9 dalla carta del citato Archi- 
vioj;i^gnata F. iii. che è come appresso. ,, Mani-* 
9» £éHiiS sum ego Ildedrandus ^ filio b. m. Widiy qma. 
Il per hanc cartulam prò anime mee remedium judico , 
99 adque confirmo, in potestate vestra ii/5erfii5 9 et Ugo 

Vi. 

Il germani filli mei , et Lamhertus Archipresbitero , 
9t et Blancardus ATchidisLCoho fratribus ^ filli b, m. Ber* 
99 te , et Bardus Diaconus , et Primicerio ec. • . idest 
Il omnia ex omnibus casis , et Castellisi seo Roccbis, 
H adque Ecclesiis j sinulque terris et rebus ec. . • . 

; . • • ..... 

99 Jervis et ancillis ec. • . • ( eccettuato ) meam portio- 
Il nem ex integra de duobus Castellis ^ uno ex ipso 
Il dicitur Mamule \ sicut circumdato est a mura et 
Il fossi f et ilio alio dicitur Sancto Petro ec. ... yy con 
facoltà y come nel precedente strumento , agli esecu- 
tori di dispensar tali beni come meglio crederanno 
prò anime ejus remedio • 
(45) Loc, cii, carta N. 17. La carta è del 1078. ab In- 
camatione* ,y Manifestus sum ego Lamhertus Archi- 
li presbiter ^ filio b. m. Berte y quia qd. Kaduìo y filio 
Il b. m. ìVidi per jiidicati cartulam ,, lo costituì di- 
spensatore de' suoi beni ec. e però esso LamBerto as- 
segna alla Chiesa e Canonica di S. Martino i beni stes- 
si di Kadulo ec. Actum Luca • 

(4^ Arch, Arcivesc, + K. \6. Lo strumento è comeap- 

' . ■ il- 

pi:esso ,9 }{t In Christi nomine, Notitia brevis prò 
Il modernis^ et futuris temporibus securitatis ac firmi- 
»' tatis,. ad mej^aoriam habendam vel retinendam ; qua- 
99 liter in. Ciyitate Luca in domo Episcopi prope £c- 
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9f Clelia, et Episcopatmn SancU Martini. Cum AaseU 

V mu$ Lucensis Épiscoptts conttoversiam haberet cum 
n Jccta Uxore qd. Ildebràndi y^ìii iVidonis ^ et iiliis C«- 
i> nis (/*• Ca'/ttZ^) de districto , et judiciaria de Castel- 
Il Io et Curte de Moriano^ et de districto de judicia- 
H eia de Castello et Curte de MammuU , et ibi adesset 
Il Paganus èìiui qd. Rodilandiy et ìfbaldui filius qd. 
Il ilgifredi » et Feralnus filius qd. MorecU y et 'tende 
Il grimus y et Ubertus j et /o/^ann^i Judices , et II/ar« 
Il c4rJu5 .Atchidiaconus. et Lambertus Atchipresbiter, 
1^ et Ii^ff r4Ìi<^l filius qd. Mattini de • • • et C>£fó y et 
ii.Beritar</tt5.£[lius .qd. Bonilii y et alius B^mar^ui filius 

ìf qd. Johannis^ et Martinut^ et » • . ^Aus, et iTrio de lo- 

■. . . • ' ■ • ' 

l> co Tordinaria • et reliqui plures , per laudationem 
" . . • "■ ' " 

V utriusque partis electt sunt tres homines de anti- 

V ^ioribus,' i^ui meliores et Veraciores esse vìdeban^ 
ì9 tur 9 qui fuerunt de judiciaria de predicta curte 
if et castello de Mariano , scilicet Benittkus de loco 

I • . • - - • e * i ' • 

Il Pat(ricia filius (}d. ... et Petrus nlius b. m. Albit^ 
Il fftc 9 et Qherardus qd. }^initìi\ et interrogati sunt 
Il predictt Petrus y et Bonithus , ut testimonium verita- 
ii tis redderont , quid ipsi veraciter scirent de pre- 
il dieta li^e et controversia . Tunc predicti homiaes 
ài testintoniam reddiderunt. et pramiserunt cum sacra- 
n mento firmare ^ quod illi homines , qui ab antiqui» 
fi tempoi^ibus habitantes fuerunt in locis, et vlllis 
H quer pertinet ad Bcclesiam de Sancto Stefano , et que 
ff pertinent ad Ecclesiam Sane ti Laurentii et Sancii An- 
f> jgtli de Prilla urbana y et Sanati Quirici de ìiicciano 
n consij^ti .fu.erunt legem et julstitiam tacere m pre- 
- ìì sentia. Lupensis Episcopi , et ejus Missf , et de autri<* 
ff cto et judiciai^ia fue^unt de pìredicta curte et ca- 
li àtètio die Ivoriano , et . . . manèntibus , U^idi filii qd. 
t» •^«^Vi/nuiit/i , et fillorum. Et ciìm ita testimonium red« 
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n didissent, ambe partes acqaievemnt testimoiiio eo^^ 
»è rum j et ab ipsis hondliiibitty ^ai ibi aderant laada- 
h tum est j ut ita deinde in antea perittanei'et , sicut 
Ir ipsi testes tettati faerutit • é • 9^ Così termina que- 
sta carta senza data cronologica ; è pe^ altro origi- 
nale, e dal Vescoroy persone^ e cose ivi nominate, si ri- 
leva -che deve essere stata scritta dopo 1' anno 1075 , 
cioè dot>o la morte di Ildebrando marito di itta , e pri- 
ma del 108 e; giacché dopo quest* ^loca^non botro-' 
rato memoria della presenza del Vesdoro d« Ansel- 
mo in Lucca 4 
(47) Ai tempi de^ Longobardi , e quindi dei Re Fran- 
chi , Fe^^i» dicevansi i principali Ifinistri, e Vassal- 
li della Corona ) Como Dntthi, Conti ^ Biarehesi , Gin' 
dici y Messi €c. BdLa nel secolo XL acquistò la voce 
Fedele maggior estensione , esprimendosi con essa chiun- 
que avesse ahbraiétiato qualche* partito ^ e gintato y lafe" 
deità a qualche Signore , Conte ec. V. Fumagalli luit. 
Ùiplom. T. I* pag. I6u Nel caso nostro Fedéli vuol 
dire aderenti y amici , sadditi g o viUani dipendenti dai 
Conti Rurali • 
(48} È certo y che Eugenio III prima di esser Papa si 
chiamava Bernardo . Moltissimi scritt ori vogliono « che 
derivasse dalla famiglia de' Paganelli di Uomtemagno « 
e tra questi alcuni voglion di più y che esso innanzi 
di professare in Francia la Regola di S. Bernardo 9 
abbandonato il Vicedominato di Pisa^ vestisse T abi- 
to Monastico In quella Città nel 1 107 9 e si chiamas- 
se allora y Pietro del qd. Giovanni ^aganeìU ec. come 
vedemmo nell' articolo I. Ora Dea que* molti del Ca- 
itello di Motttemagno , che nd 1099 fecero le ricor- 
data proinesse e giuramenti f si riscontrano ancora 
Mara Clerico y et BERNARDO ^ et Bsnrigo germanorum 
qd, iliehrandi^ e di pia un JOANNI quondam Bonii . 
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Che si ha da dir«? che quéi Bcma/do fosse colui, che 
sotto questo nome abbracciò l' istituto di S. Bernardo , 
e quindi prese il nuovo nome di Eugenio III ; or- 
vero y che quel Giovanni , era il Padre di quel Pit- 
4ro pria yicedòmino , poi Monaco in Pisa , quindi 
chiamato Bernardo neli' istituto di Chiaravalie « ed Eu- 
genio allorché fu Papa ? Io non ne so nuljpH A me 
basta di accennar di passaggio , che nelle' memorie 
certe della famiglia di cui parliamo si trovano quei 
nomi , e si trovano nel cader del secolo XI. • 

(49) Archivio del RR. Capitolo della Cattedrale ^ R. n« 
175. Questa carta può leggersi intiera presso il Mu* 
ratori Dissert. 5^. T. 1V« col. 7 3 7. e nei documenti 
aggiunti dal P. Mansi alle Memorie delU Contessa Ma" 
iilda del Fiorentini pag« iSs. dell' Appendice . 

(f 0) Quanto fosse illustre e potente nei secoli XI. XII. 
e XUI. presso di noi la Casa dei nostri Porcaresi , con- 
sorti de' Montemagnesi , lo ha con molta erudizione 
e critica fatto vedere il eh. nostro collega P. Cia- 
aelli nel T. III. delle Afs/n. e Dog* per servire allastor, 
di Lucca pag. 102. 120. i2i.e i^5. Ricorderò qui sola- 
mente j che fu espulsa questa famiglia da Lucca per 
aver uno della stessa ucciso il nostro Pretore o Po- 
testà circa l'anno 1208; né presso di noi venne ri- 
stabilita nel perdati diritti 9 che dopo il 1244. Di fat- 
to in uila pergamena di quest'anno ( Archivio di 
'Stato Banco 2. Mazzo n. io. carta n. 192.) compari- 
scono Guido y PagandlOy Parente , Bernardo ylnghiranu j 
Orlandino , e Ugolino , Cittadini Lucchesi , e denominati i 

' Nobili di Porcari in atto di vendere alcune loro ren- 
dite ec. Neil' intervallo delle due anzidette epoche è 
certo y che si rifugiarono e si stabilirono in Pisa y 00- 
.mo) per lasciavo altre prov«, lo attesta il Sarcofa- 
go « che oggi si osserva nel magnifico Campo Santo 
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di quella Città aln. 41* collMscrìzioae : Sepalcrum Noj 
bilium de Porcari • Mentre però dimoravano questi Di* 
nasti nel loro Castello di Porcari avevano il sepolcro 
gentilizio nella Chiesa dell' Abbazia di Pozzei^eri , come 
rilevasi da una Bolla d'Innocenzo II. y che governò 
dal II So al II 45 9 nella quale encomiando quel Papa la 
liberatila generosa di tal famiglia per aver donato mol- 
te possessioni ai Cavalieri Templari j ed alla prefata 
Abbazia , conferma loro il diritto dell' antipa sepol- 
tura : iVcc non sepulturan veitram 9 ( è diretta la Bolla 
Dilecto /ilio Paganello dt Porcari, et A^ uxori ejus ) et 
familiae vestrae eidem loco %y Abbazia suddetta } prae' 
senti decreto firmamus ec. (Arch. Canon. Banco XII. AA. 
n. 52 ) . Del rimanente I' aver dimorato per un mez« 
zo secolo in Pisa questa famiglia , che attesi i mol- 
tissimi di lei soggetti nominati Paganello , potea dir- 
si la jamigUa de* Paganelli di Porcari ( come per la 
stessa ragione l' altra famiglia consanguinea di cui 
trattiamo nella Dissertazione potea dirsi ^ e fu detta 
di fatto la famiglia de' Paganelli di lliontemagno ) chi 
.6a , che in appresso j confuse le cose , e perduta la 
distinta memoria delle antiche vicende y non faicesse 
credere a molti , che i Paganelli di Montemagno fos- 
sero una famiglia Pisana ? Certo è , che il dirli de- 
rivati da Fiesole, come scrive il Roncioni, è cosa 
gratuitamente e senza prova asserita. 

(5i) Questo Diploma può leggersi nel T. I. pag. 174* 
^ delle citate Memorie e Doc. per servire alla Storia di 
Lucca m Un Albertino dm Montemagno^ che nel ii3i4* 
dona a Botta sua moglie la 4. parte de' suoi beni, 
è ricordato da una carta di quell' anno , dell' Archi- 
vio de' RR. Canonaci Regolari di S. Maria Forisporta 
di Lucca • 

(^2) Diploma stampato nel sopracitato T. I. pag. 198. 
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(53) Arehivio de'RR^n^ Cftnoniei della Cattedrale. GC. 
n. 56* 

(54) Carta divolgata dal Lami Afeni. BccUs. Flotenl. T. I. 
pag. 3^$. 

{SS) Catta di qaell' anno « Arch. <2e' PP, DomnUeani di 
Lucca • 

(56) Arch. della Nol>il Casa Guinigi ; Carta din. ig^ 

(57) AtUiq. Ital. Disserté XI« T. I. col. €o5. 

(58) Locé cit. dot. gZ. 

(59) Arch. Arciv. * B. «5. ,> }^ In Dei Palris ortiiii- 
9f potenti» nomine ^ Anien . Ex had publica seri- 
ft ptura omnibus yidenttt)us manifeste clarescat y qaoà 

V ligolinua de Montemagno qd. Patet meus Caccia- 
ti guerra investiverat , dederat ^ atque concesserat 
n in Foedum et benéficium perpetuum Bianco de 
tf Latnare , qd. Patri Bonincontrl , omnes terras y reddi- 
*f ta , riccolta ^ deCimas , acìiones utiles et dire- 
li ctasjseu mixtas , et omnia que ipse habebat^^vel 
$t aliquis prò ed, vel ei pertinebant aliqao modoju- 
ip re j rei ofdine in Plebe de Lamaré , vel in eorum 
ff finibus ab aliquo de predictis locis requirere, vel 
a accusare poterà t , et etiaM totum podere, et omnia ea 
lì que fuerunt Riccj \ seu TTgolini Segati , et a supto 
$f Ugolino Patre meo per Feodum , vel alio modo de- 
» tinuit . Et insuper totom feodum, et omnia que ipse 
ff Blancui a supto Patre meo, et etìam 9l Donino Gai- 
n done qd. patruo ipsius Ugolini habuit , vel detinUit 
u nomine fendi seu Beneficii in Caria de Mon,umagnoj 
n sive in aliquibus aliis locis , vel vocabalts y sicut 
»> supta aunt , vel invenirì possunt aliquo ingemo • 
tf Et ideo Cacciaguerra predictus> quia sum memor più- 
ff rimornm , ae maximorura aervitiorum , que ìamdi- 
ff cius Blancus )2imà\ctìs Domino Guidoni y ^t Ugolino '^vl-- 

V tri meo , ac omnibus mea domus 9 et precipue mH 



171 

M hi fecit y habito Consilio Guidonis de Uosa iTratrift mei^ 
>f et Pi7^y 9 et Ildehrandini de Castello , CasuUanorum 
)) i/tf Montemagno g Pelderuccij Castaldionit mei ^ Cam,'» 
ìf mandini ^ et Ravignani fidelium meoram per ikcac 
>t t;i/em ^am m mea deiineo mana supto Bùnincontro ^ 
M filio od. supti Bianchi^ investitionem do , teque in- 
M vestiendo do ^ trado , atqae mando suptas terras ^ 
»» omniàque predicta , sicixt simt y aut invento faerint^ 
M in feodum et benaficium perpetuum , ita quod tu y 
M et tui filil masculi de uxore , et filli filioram tuo- 
n rum de uxore mascoli suptas terras^ et omnia supta 
9f in feodum etbeneficium perpetuum ^ et detineatia 
n et recoUigatis 9 et utetis , atque fruetis^ et potesta- 

V tem atque licentiam exinde vobis do agendi , re- 
i> quirendi , et expediendi sine omni calamuia, et ali- 
fp cujus contradictione ec. • • • • Insuper de omnibus 
if predictis per me, et meos keredes , tibi supto Bobìu" 
ìf contro y et omnibus predictis tuis y et tuornm filio- 
99 rum filiis actores et defensores ab omni homine^ 
Il et precipue a dandone Maloditi fieri promitto y in- 
n stitup 9 atque obligo 3 et quod exinde aliquid tol^ 
n lere vel subtrahere non debeamus \ et si quid 
if dapnum per aliquid nostrum datum y vel factum exin« 
n de habuerìmus y quod totum vobis einendabimus , et 

V quatenus sub pena dupli , et Dorani Imperatoris , 
n Consulum y et Treguanorutn , et Potestatit Lucanorum 
n presentium et futurorum ^ et libras viginti argenti 
I» optiini, et pena soluta, hec omnia robur eorum 
n optineant sub omnibus suptis penis • Ad hec sta- 
ti tim in continenti jamdictus Èónìncuntrui , tactis £van- 
>» geliis y manu propria Juravit per Domini Evange- 
li lia /idelUatem jam detignato Caceiaguerra y sicuti mox 
Il est fidelium Curie de Montentagno jurare fidelitatem Do^ 
w minis de Mohttm agno ^ et deinde Guidoni de Rosa » et 
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fi deinde Ingherramo , et nepotibus • fiiib od. PagaruU 
tt U j et misit manus suas inter manus supti Caccia^ 
fi guerre secundum consuetudinem tupratcripte Curie . 
>i Hec omnia fideliter acta sunt , et etiam cura oscu- 
li lo pacis , et inversa vice a jamdicto Domino Cac 
. tt eiaguerra , et ipso Boaiacontro dato inter se , coram 

. Il suprascriptis PilUo , et Idelbr andino , Peldericcio y Cam- 
V mandino , Ravingnano j et Rolando qd. Litterii taber- 
ff narij • Anno Dominice Nativitatis millesimo j cen te- 
li Simo 9 nogentesimo quarto ^ septimodecimo Kalen- 
n das Februarii , Indictione duodecima • In Ecclesia 
ìì Sancti Michaelis de Borgo de Montemagno • 

ìf j* Bartholomeus Notarius Domni Imperatoris ^ ac Judex 
Il ordinari US hiis omnibus interfui » et hec omnia ro- 
ìf gatu supti Cacciaguerre publicis licteris consignavi. 

n f Anselmus Sacri Palatii Judex et Notarius au tenti- 
li cum iilud , ande suptum est hoc exemplum 9 vidi ^ et 
Il legi,et fideliter exemplavi • 

(^o) Loc, cit. col, 6%Z, 

\6i) Archivio de RR. PP, Olivetani di Lacca, carta * 

5oo. la quale è del seguente tenore .,,}{( In Xpti 

^ n nomine amen . Lis et discordia , que erat > vel que 

ìì fieri poterat , de Sancto Simeone , vel prò facto San- 

II eli Simeonit prò patronatico , vel alio modo , inter 

ìì Sanctum Pontianum , et Dominos de Montemagno , -com- 

ìì missa est ad disfiniendum per laudamentum in Aldi' 

ìì brandiìio de Arbusciana qd. . • . ab Jngheramo de Mon- 

ìì Umagno prò se , et tutorio nomine prò Opithino , 

, ìì filio qd. Paganelli fratris sui , et a Cacciaguerra qd. 

ìì Ugolini prò se« et Guidone fratre suo. Et ab alia 

ìì parte commissa est similiter in eodem Ildehrandino 

ìì a GuidoUo advocato Sancti Pontiani litigante prò 

ìì ipsa Ecclesia Sancti Pontiani. Et. sic predicti Do- 

ìì mini prò se , et aliis Dominis absentibus predictift 
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fi promiserumt predicto Guiiòtto prò supta Ecclesia, 
ìf quod ipsi tenebunt firmum et ratum quicquid pre- 
ìf dictus Hdthrandinus dixerit , et laudaverit de predi- 
ff età lite \ et sic facient tenere firmum et ratum pre- 
i> dictos alios Dominos ; et fàceré eos inde facere car- 
9f tnlam ad laudem sapientis predicti Sancti Pontia- 
ì9 ni^scilicet predictus Cacc/a^»6rra debebit predictam 
if cartulam facere , et baberè ratum predictum lauda- 
>f mentum Quidonem, fratrem suum , ex quo fuerit ia 
>> Tuscia infra dies quindecim proximos post inquisì- 
w tlonem 5 et predictus Ingheramui faciet Ildehrandinum 
tf facere similiter cartulam , et habere ratum predictum 

« 

i> laudamentum ; et erunt auctores , et defensjores de 
» eorum dolo , et facto . Arabe partes promiserunt in- 
fi ter se omnia supta observare ad penam centum li- 
ti brarum Lucensium denariorum , sub pena Dòmni 
' ff Traperatbris 9 et pena soluta, omnia sint firma. Post 
w beò pi'efatùs Aldihrandinus de Ar . . . . na (Arbuscia' 
n na) cohdepnavit predictos Dominos prò se > et prò 
»f predictis aliis absentibus Dominisi ut deincepsnul* 
9f lam litem, vel molestiam faciant predicto Moaasterio 
w Sancti Pontiani aliquo modo , vel ingenio prò patro- 
ìf natico Sancti Simeonis , vel prò aliqua ratione, quam 
M fasÉberent , vel haberé posisent prò ipsà EceUiia San- 
ìf cti Simeenii y vel prò rebtrs que' pertinebant predi- 
li cte Ecclesie, vel prò destructione facta de supta' Ec^ 
« desia ; vel translatione Reliquiarium , vel aliquo alio 
w modo . Et si aliquod }U5 pertinebat suprascriptis 
» Dominus de aliquo , vel de aliquis predictorum , to- 
w tum dent, et concèdaht illud pred^icto Monasterio. 
w Quo' laudamenlo facto-, su]^ii Ingheramus , et Cac 
w 'cìdguerra prò se , et aliis in continenti dederunl 
w suptò Avvocato prò suptof 'Monasterio omrie jus , 
n quod eis pertinebat de aliquo predictorum. Insù- 
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if per predictus Ildehruniinus de Arhusciana coadepnavit 
Il prediclum Advocatum , ut de hinc ad proximum 

V diem Sabbati det prò predicto Moaa«terio omnibus 
n predictis Déminis libras decem Lucanorum denario- 
99 rum • Hoc factum est in claustra supti Monasterii. 
M Anno a Nativitate Domini millesimo ^ centesimo, no- 
i> nagesimo tertio y pridie Kalendas Janii j Indictione 
99 undecima . Presentibus Gualando Judice j et Alberto 

V qd* Gattolij et Gherardo Ultramontano qd. Guaite- 
Il m'y atque Bianco qd» ButUrii testibus ad hec ro- 
9t gatis. Preterea eodem Anno , et eadem Indietìone j 
9f currente, scilLcet -octavo idus predicti mensis» in Ca- 
li nonica Sancii Mickaelii de Burgo de Monttmagno II- 
99 dehrandinus de Montemagno qd. Paganelli , babuit 
n firmum et ratum predictum landamentum per se , 
9ì et ^uos heredes^ ut supra in omnibus et per omnia 
99 continetur , * • . quicquid juris de aliquo Predicto- 
Il rum ei pertinebat y supto Monasterio » recipiente 
99 prò eo procuratorio nomine BdUbono Judice, dedit 
Il et tradidit» atque .. • davit ^ obUgans'se> fuosque 
Il beredes contra aliquid predictorum non venire sub 
*f prescrìptis penis omnibus , presentibus Ugoliap filio 
99 Pilli y et Bjoladiuo Pocoscnnù . 

9* t Bellebonus Judex, et NoUrius Domni Frederici Im- 
n peratoris omnibus iaterfui | et memorie causa hec 
9ì litteris publicis descripsi . 

(^i) V. Mem* e Docunk, perla noria Lucohtse. T#>III. pag. 
30^. ec« Oltre ai Paganelli ricordati di sopra , accen- 
nerò qui di passaggio altri soggetti ideila stessa fa- 
miglia, che portavano il nome anzidetto ^ come si ri- 
scpntrano in diverse carte Lucchesi. Nel iiBc^ Gai" 
do PagmuUi Dil gréUa Lucooms P^tesias ec. interroga 
Tarj testimoDJ per un affare testamentario ec* Acium 
M EtcUsia^ ei jusU Ecchsiam S. Bartolomei da Gallo 
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( Jrch, Areiv. f f H. 4^* ) ^1 <ud. Guido Paganelli Dèi 
gratia lue. PoUstas ex parte sua j et Locane Civitatis au-» 
toritau concede al moaasteso di Guamo lai facoltà di 
poter chiudere due strade prossime al monastero ec. 
nel 119C. (loe^ cit. AG» 66.) Nel fi38» PaganeUo di 
Guido di MonUmagBù confessai ec* di avere ec. ( ArcK 
di Stato Batte* L Catta 44.) Al 1144. ò nominato 
Trujfa di Opitino Paganelli di Montemagno , Console dei 
Signori di Monlemagao ec {Jpch. Capii, della CaUe- 
drale A. 38. ) il quale è aomioato di *ni|ovo al ii8S^ 
( Jrch. di Stato carta qS^), Nel 1945.. èompdriscoRo 
i Tutori dèi figli ,di\ Psgamello da^Càitelià ec. (loc. cit. 
carta 141?.) La cartai di ;N. no. (loc.cU.) del i a 85, 
paria della dote deì^a Pignora Pina di PaganeUo da Mou* 
temitgno . Un Simncoio del qd. Manfredo del ^d, Domno 
PaganeUo di Lombrict è mentorato il i347. nella 
isarta di N. 35. dalPArch. ilello Spedale; ed è noto 
che Lombrici appiar teneva a' Mon teda alenasi (F. Cui- 
nelli Afe/», stor. di Lucca 7. //A p^^* aóg^ aio* ) Nella 
Slessa jopera il prelodato Autore ricorda uà .altro Pa- 
ganeUù al iZùS. aUro. al i3ai, e nel T«..i..pag. %55. 
cita altro doenmenAo del iSaJ* in cui. comparisce il 
sud*. Hanfredo del qd^ Domno Paganellai di Moniemagno. 
(^5) Muratori dut. méd. Mvi Dissertasi J^LVII* t» Cosi 
99 ( prosegue il Muratori) parte colla' foraa^ parte 
n coli' industria qualsivoglia Città arrivò a stender la 
*> sua giùrisdiziono d'wOgni intorno^a spesialmente fin 
M dove arrivava la dsooosi oc* • é . E ^q^l intendiamo 
>f perchè Ottono Vescovo di Frisinga fin circa 1' an^ 
M no 11B6. nel lib. Il» eap* t5; de Bah* ge$t. Frid* h 
ff scrisse delle Città ItaUano ^ ex qmo fit^ ut iUa tota 
n terra mter Civitatet fitmc divisa , singnì» ad torma- 
99 ttendumr seenni Di&etBànóe compnlerii^/pixque aliquis N^" 
n mmsy vd Vul magnu§ tam magno amèitu iwniti queat 
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i> qui CiPitatis tu» mm aquatur tmperium ìì T. Uh del- 
la Traduz. Italiana pag. ^9. 
(^4) Jnnah Lueent$t, T. XF. Ren ItaL tcrip* 

(65) Lee. €it. 

(66) Arch* Capitol. della Cattedral. carta C. N. 19. Aa- 
che nel 1290. è nominata la casay < corte in Lucca 
de* Nobili di Hontemagno nella caria di N. ^x. della 
già Opera di $• Pietro maggiore • 

(6j) y. il T. I. delle Mem. per servire alla storia Ijucche^ 
se pag. a6i5. e i55. ove 1' eruditiss. nostro collega 
P. Cianelli riporta lo strumento da cui risulta ^ che 
prò Manfredo qd. Domini Paganelli de Montemagno Coluc- 
ciò suo figlio riceve dall' erario pubblico 40. Lire^ 
prò restauro quartce partis Turris ^ quce dicitur filiorum de 
Montemagna j qucB destructa fuit a tecto super ^ prò k hmdi- 
ficio Jugustce jqucB Turris positdì èrat in eontrata •$• Petri 
in Cortina; ec* Actum Luca i323. 

(^8> Muratori Disserta 1^6. Medi Mpì . 

<^9) Murat. Dissert; 8.. Af. u£(/» • 

(7d) Areii* Canonie. C. N. 19, Ecco lo strameato • 
ti f Ini nomine Jhesu Xpti amen. «Simofi Dei., gratia 
n Prior Sancti Mibhaelis iU' foro- Lucano ^ ijiidex: dele- 
vf gatus Domini Pape in causa, que vertstur ^ seu 
M verti speratur. , iter Capitulum Lucaannt «ex una 
ìf parte > et Dominos de Montemagno ex altera 9 fecit , 
Il et coBStituitsuumNuntium Presbiter ArdéVìnumQà" 
n nomcum supte Ecclesie S.Miciiaèlis ad. denuntian- 
»i dum Damino Qpitoni CcnsuU dictorum. Domiaoram de 
n Montemagno ipto seipso ^. ^ suis coosovtibiiS tenutas , 
Il unam realem , et alteram . peisonftlem factas contra 
ìf eos^'Quod actum .est, Xucd in.. Claustro supte £c- 
9) elegie ^j Micjiaelis, praisentiltua Benecasa qd. ■ Gè- 
99 rardini et IXgkiccione €Xu> Sabbatmi ec • . •%AnnovNa- 
» tivitatis Domini millesimo y ducentesimoy. vigesi- 
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,, nto quinto y septimo Kalendas Julii ; indictiona 
jy tertiadecima . Postea statini saprasto die apud San- 
99 ctum Dalma tium in domo suprascriptorum Domino» 
99 rum de MonUmagno 9 coram predictb testibus 9 prò- 
99 fatus Prefibiter Ardovinus sic denuntiavit predictas 
99 tenutas supto JDomao Opiihoni ConsuU pjro 869 et soia 
99 consortibus. 

^ TedesGOS Imperialis Aule judex 9 et notarius 
99 predictis omnibus interful 9 et beo ad memoriam 
99 publice descripsi per manum mei Tedeschi nota- 
9, riam. 99 

Credo di fax cosa grata a chi ama la eradizioao 
de' bassi tempi 9 se riporto qui altri strumenti rela- 
tivi a questa contesa ; tanto più 9 che con ciò ver- 
rà meglio a conoscersi e la molta potenza di questa 
illustre famiglia» e varj altri individui della mede- 
sima • L' intimazione dunque del sud. delegato Pon« 
tificio 9 non pare che avesse buon esito ^ quindi 
è che poco dopo 9 Papa Onorio III. incaricò di 
quesf affare Giovanni Abbate di Fucecchi0 9 come ri- 
sulta dalia seguente carta dello stesso Archivio Capi- 
tolare segnata A 8. 

9» )^ In Dei nomine amen • Cum mihi Johanni Abba- 
9f ti Monasterii SU Salvatori» de Ficeclo Summus POB- 
n tifez scripserit in hunc modum : Honorius Episco- 
99 pus servus servorum Dei dilecto fiiio • • • Abbati de 
» Ficeclo Lucane Dioecesis salutem , et Apostolicam 
>» benedictionem • Querelam dilectorum filiorum Lu- 
»» cani Capitali recepimus 9 continentem , quòd Nohi" 
fi lis vir h (Udebrandinus^ de MonUmagno Dominai , et 
99 quidam ali! Civiutis 9 et Dioecesis Lucane super jure 
M Fihèiàlle 9 ac Waldo 9 possessionibus et rebus ad ipsos 
99 de jure spectantibus iniurantnr eisdem • Ideoque di- 
II scretioni tue per Apostolica soripta mandamus 9 qua- 

r. IL ,3 



17» 

n tinus , partibus convoeatis ^ audias causanr , ek appel- 
' fKUtioae remota 9 debito (Ine decidas ; faciens quod 
* n dbeteteris per censttram ecclesiasticam inniter obser- 
if vari; proyiso tanen inAegrain iptms Doimmi ex- 
99 comunicatioms rei intérdicfti aenteBiiam proferas , 
yr aìsr fupec hòc a nobis imiiidatuitt aceeperìs ape- 
H ciale • Testes autem qui fuerint nomiiiatiy si sa gra- 
' ir tia ) odio , vel timore sùbtrazerint per censaram 
fi tandem , cessante appellatione ^ compi^as rerita» 
fT fi testimoniuiii perfaibore • Datum Laterani III. Ka- 
»» lendas Novembris , Pontificatus nostri anno lindeci* 
»r mo. Auctoritate supti reseripti qnerimoniam Pre* 
' ir sbiteri Bonagaide Sindichi y et Aet!oris supti Capi- 
' 9f tuli j ut continetitr fai tàrta inde scripta mana Cia^ 
fr hacrU Notarì in bnnc mtodifm^ Feeepi « Predvher Bo- 
ti nagaiia Sindicns Acftor et res^romsalls Lucani Capi- 
»r tuli prò ipso Capitolo petit tlh lUehrtLndine de Hon- 
it UmagtiOyXjx non inquietet , vel molestet dictum Sin- 
9f dicum prò Lugano Capitulo» seu ipsum Capitul«ra 
f> super )urisdictione hominum et terre FihhialU^ vel 
it òa occasione • Item et ut cesset ab omni «iqùiera- 
99 tione et molestia , quam facit , vel fieri facit feoitoi' 
9f nibus de FihUatUiy vel alicui eorùm occasione ali- 
w etrjos jforisdictfonis , et ut de cetero dictos hemi- 
n iies et, • • • véleoTum bona ec. . • • non vèxety seu 
«r mòlestet eb. .. Irem simili niodo petit a £ctò Me- 
9f tfraniinó , ut cfet sibi liBtas quinquagitila pt& tnluria 
9» iltata: ipsl Capitala, éoquod^ Actm IldehfMMuu , et 
M éjus CoBfplicesr in dictam terram de FMiàtUt- <%m 
99 attìnti infufioie , et seeundwn quod non deèuit f tè ifio- 
9f tenìer ininapU , injuriam inferevèda nóminihif prMuu'fu' 
99 riidi^UMii jvà alicid e&ftm ; et trane petftioééMi la- 
» ék , salvt> Jbot ipsi dTttdfco prò diete Capitalo ^«t 
99 ipi! CSEpitolo plttrìs àt in aKis . Ifem petite inr rtm 
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lif Optnioe Judex ex officio vestro ad predicta faci^n- 
if day observanda) et complenda dictom Ild^broMuti" 
f» Hum restia sententia condepnetis ^ et petit expensas 
H causa fiactas y et CEU^iendas « Qui Ildehrandinus cum 
t9 citatus esset perentoria a me dieta Ablj^ate ec. . • 
M Nec venit, nec suificientem responsalein. mi^ • linde 
»i egp AJbhas ex delegàtiooa Domini PP« ^hsl fungpr , 
ff proBuntio dictom Sindi^uun: prò dieta Capitulo , et 
H ipsum* Capitolum. mictendum essa in possessionem , 
» vel qttasipossassionem. omnium suptoramy investien- 
n doy et dando eid^m. Sii^ico ec«- perentorìam, rei quasi 
ìf perentociam possessionem omnium suptum ec*«» ac.«. 
M £t axcomunico dictum lU^hraadimtnL si. contradixe- 
p9 rit , yéì iecerit contea prescdpta ec • . « Data Fi- 
I» ce^U io. QauttEO Sfoaasterii de Ficeck> coram. Qo- 
9$ mino TomMO. Abbate de.. Bugiano y et Duo Guidato 
»* ludica qd» Jacobi Judicis. ec. ^ • • Anno ab Incai;Ba- 
9P tionis Domini millesimo y. ducentesimo ^ vigesimo 
99 septimo.y. ipsa die npnarum Februanl» Indictipne 
p quintadecima »*. . 

Il deità Abbate di Fuceccbio commisa q^uip.di al 
Beltora del Blorgo di Mooteniagao y^ ^hct cit|isse i No- 
bili di cui parliamo a comparire ec* lo che il Rj^ttjpre 
Bpa lèaa subito^ e quando il fece non si trqrò No- 
laro ^ il qual volesse fcjriver 1' atto autentico di tal 
citazioi^e per timore àgi 4§tU Si&nori ec. , 9ome. apparì- 
acar da ^pies^' altra carta. 4el. citata Archivio,^ seminata 

CwiU^ %€* del xa55. 

^^ 
)«}{{. ][» Xpti.nfiqBÌnQA>AnD^n« Ex hanvn litterarura 

n sana , omnibus publice <;o(noscant y et. pat^at mani- 

ir lef^^^ f|uod cum psmma J. Abbas cfe Ficeclp Domi- 

ft aiPf«J[adex dele^atu^» asandarerit Reclori Ecclesie 

ti» Bufgi iU MàuÈeraagnp in h/àc forma y, videlicet •— J. 

^ imiiùUs Abbas dt. Ficech dilecto fratri . . • Rectori 
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»y Ecclesie Burgi de MontemMgno salaCem in Domino • 
n Cum in causa , qua vertebatar Inter venerabiles vi- 
»f ros Capitulam Lucanum ex parte una , et NobiUs 
n viros Dominai de Monumagno ex altera super quibu- 
fi sdam possessionibus » juribus , et rebus aliis , tibi 
»» sub pena Officii et Beneficii mandaverimus , ut di- 
9» ctos Dominos ex parte nostra citares^ utcoram'no- 
9f bis comparerent y eidem Capitulo responsuri; ac post- 
M moflum , ut preciperes ex parte nostra Dominis me* 
n moratis ^ ne ipsi y per se , vel eorum Nuntios su^ 
n per predictis in aliqao molestarent^ quidquid inde 
n faceres redigi faciens in publica instrumenta • • . . 
9» Priori Sancte Reparate Lucane transmissurus eadem , 
f» ut illa trasmitteret idem nobis : tu tamen tamquam 
tf filius inobedientia id hactenus facere neglexisti . Ut 
>f autem discas quantum sit bonum obedientie ^ que 
9» victimis antefertur, te monemus . Quatenus dieta 
99 instrumenta infra octo dies post susceptionem pre- 
99 sentium mittere Priori non differas ec. • • • . alio- 
99 quin ex tunc excomunicationis te rinculo innoda« 
99 mus . Que véro littere cereo sigillo predicti Domi- 
99 ni Abbatis munite erant • Memora tus Prèsb. Toma- 
99 tui Cappellanus et Rector Ecclesie Sanati Michaelis de 
99 Burgode Montemagno juravit super Sancta Dei Evan- 
99 gelia^ coram Domino Guglielmo Priore^ Ecclesie San-' 
p ctontm Johannit et Reparate Lucane de ventate di- 
99 cenda • Duodecimo Kalendas Februarii dikit : recor- 
99 dor quod sunt anni quinque et plus, quod ex man- 
99 dato mihi facto a Domno Abbate de Ficeclo Domi- 
99 ni PP. Indice delegato ex parte predicti Domini 
99 Abbatis citavi NohiUt de Montemagno y videlicet Do- 
99 minos Aldihrandinum , Man/redum , qd. (sic) Ing1urrm*> 
99 mum , Opithùmm y et Guiiomm Cantamela , qui tunc 
99 erant presentes , assignans eisdem terminum moni- 
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i> torium y ut quarto Jovis noni martii , scilicet die 
99 Sancti Gregorii proxime venientis y se ante presen- 
99 tiam predicti Domni Abbatis reprtsentarent y Cane- 
>» nicis Sancti Martini Lucani ractionem facturi; quod 
i> si tunc non irent y eis alium- terminum perento- 
»i rium ab inde ad octavo Kalendas Aprilis proxime 
»» venientis assignavi. Et hanc citationem feci ante 
w predictam Ecclesiam de Burgo de MonUmagno y presen- 
99 tibus lancia Diacono hospitalis Chiarii^ qd. Rauignaniy 
9> et Gherardo Notano ^ et aliis de ipso Burgo; et 
91 ipsam citationem nuUut Notarìorum scribere voluit 
>i timore predictorum Dominorum «Et etiam predicti te^ 
» stes nolunt testificari de predicta citatione timore 
9> predictorum Dominorum • Actum Luce in Qaustro £c- 
>9 clesie Sancti Martini y,. 
(ji) Archiv* citato j carta R. n. i^o. del iiSS. In 
quest* anno furono finalmente terminate le contese y 
avendo le parti convenuto di eleggere due Arbitri a 
pronunciar sentenza • Gli Arbitri furono per parte 
del Capitolo di S. Martino il Canonico Inghito, e per 
parte de' Montemagnesi Domino Aldihrandino de Monte' 
magno prò se y et aliis Dominis de Montemagno y et con- 
soriibus suis ec. Non riporto P intiero strumento y che 
è prolisso ) e di cui ho già notata la sostanza prin- 
cipale • Avvertirò piuttosto y che a' a^. del Settem- 
bre seguente confermarono il Lodo Dominus Opethinusy 
et Domus Guido Cantamessa pUi qd« Paganelli y et Truf" 
/e y filius supti Opethini consensu patris sui ec. • • Jctum 
w Burgo Camajoris • Nello stesso giorno sottoscrissero 
1' accordo altri di quella casata y cioè i Signori Man* 
fredé di Rosa , del qd. Guido di Eosa , et Domus Paga- 
neUut filius Domini Paganelli , col consenso di suo Pa- 
dre ; e Gherardino del qd. Cacciaguerra y e Ranieri del 
qd. Ingkeramo de Montemagno . Dipoi nel gennajo del 
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thsm^ e nel febbrajo Btnuardino del qd. la^ghiramo j qui 
sdserit se habere €mmot iecem, et oelo . . . termina la car- 
ila »^ PagatMus Judex j et Notmrius Domni Imperato- 
rit predidiÉ omnibus vUerfmi ^ et publioe ad numoriam 
scripsi • 
(j%) Antiq. M. Mui. Dissertas. 45. 

(ff$) Vedansìlepiù volte citate Memor. e Docum. per ser- 
ifitre MÌU stor. di Luccm T. II. pag. 3is. ec. T. III. 
pag* 137. «e« Aggiungo qui di passaggio alcuni cen- 
ai ricttralì dm pergamene y che ho avuto a aaaao • Un 
Inghirtmo da MoMteuutgno io trovo Potestà in Lucca 
«i l'ftoS. CAreh. Arciv. * O. 19* ) 7 ^^ quale conti- 
nornvai in tal carica anche al x«04. come consta dall'al- 
tra carta * B. 24. del detto Archivio, stampata nel 
T. IIL pag. xS7« delie citata Memorie ^ e da coi rile- 
vasi f <^e il pre€ilO Demmis Jagheramus de Monte Ma^ 
pio dignistltmts iMoanus PoteUas restituisce al Vesco- 
vo di X^uoca Ift giurifidizione temporale ^u i Castelli 
di vaia Basilicm ^ Paritma f Boveglio ^ e Cplognora y gjji' 
ràdlzione, ehe Domuus Jmperaior (Federigo Barharossa) 
iunc^ei e^talU ^ filando terram y et jurisdictionem Civita- 
ài aàttuUt flc. . • • In conferma poi y che al laSy. eaer- 
eì^aasa la Pretura in Lucca un Inghimme da Montema- 
gno^nim so £é lo stesso, o diverso dal testé mento- 
vdfto 9 può ricordarsi la Pergamena segnata A. 200. 
dèlK Arohsvdo ii S.- Frediano; come dalla carta B. ^. 
disdetto Aìachivio, dell'anno seguente i a 38. risulta , 
che esercitava tra aioi quella carica un PagansUo del 
^."LoUerio Aa Porcari^ fiimlgilsa 9 che a quell'epoca, 
aUbandonata Pisa^ erasi ristabilita di nuovo iti pa- 
tita. Vedi sopra la nota (5o) • 
(74) V. le cit. Memotù iucchesi T. IL p. 5tr. 
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(f/S) Paò leggersi presso il Maratorl (Ami. Med. J$vi 
Deaera X/. 2*. /• col. €%5») H diploma accordato da 
Federigo II. nel ia4t , ore n legge .: Juendenus de- 
hUatk fidila j et devotioumm siuceram ec. • • • FidtUum ne 
strorum ec. * • • Domioonu» d^ Mcmumagnm •ec. Tra le 
altre cose concedale y o confermate a questa ^uniglia, 
evvi la esenzione dell^ autorità della Città e governo 
di Lucca y non già di Pisa ; lo che arrebbe dorato 
essere , posto che i Paganelli fossero stati Conti e No- 
bili del Distretto pisano « 

(76) Per «more di brevità ricorderò la carta dti i5<?7 , 
da cui risulta ^ che Petrus j Opitus , Beudùms , et In* 
ghirmme germani yfilii qd. Bernardini y qd» Bendini de No- 
bilibus de Monte Magno Lucani dislrictus in tolidum 

• vendideruni ec.pef €o* fiorini d' oro, un mulino a Bar- 
geochia nella Vicaria di Gamajore ec. (Areh* di S* 
Frediano ai protocolli di eer Bernardo Lanjredi a oarte 
475.) , Trovo anche al iS8<?. un Landò di Guidnceio 
de* Nobili di Móntemagno y che abitava a €ama|ore'9 il 
qudX vende eo. • . (Jreh. dell'Opera di •$• Croce y Perg. 
di n. 99$. ) Del resto nelle Memorie de* nostri Mon- 
temagnesi nel secolo XIIL e XIV. si riscontra più vol- 
te il nome di Bernardino y come ex.gr*' il precitata del 
ii€j. e D. Bernardino del qd. inghiranu di Montemagno 
al xs55. (Jrck. CapitoU D. i5a.) , che da una carta 
del Vescovato ( f f A. 70. ) comparisce, che fu Po- 
testà per il Vescovo di Lueca in 5« Maria in Monte . 
Una serie ben' grande di posteriori strumenti dimo- 
strano essere stati i prenominati Bernardini i progeni - 
tori della nobilissima casa, -che sotto questo cognome 
esiste tuttora in Lucca • 

(77) Cav. Giulio Corderò di S. Quintino dalla Zecca de- 
gli Antic. Marchesi di Tofc. Pisa i8ii« pag. 171. 

<78} Lo strumento prodotto dal Campi , Op. cit. T. II. 
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pag. 17. porta la data dell'anno 11^2 , a' io. aprile, 
premessa la qaale y segpie come appresso : Nobilis vir, 
et strenuui milesD» Jcamies de Bemardis ^ Pairitius Pi-- 
sanuSfet Civis PUcentinut y fiUus qd^egregii viri JD. Oher* 
iiy fratrii honae memoriae Beatissimi Eugenii Papae Ter- 
Hi j et Capitmneus armorum Imperialis in Piacentino ec. 
confessa di aver ricevuto dal Tesoriere del Comune di 
Piacenza 4. marche d' argento , che sono per dompi- 
mento dello stipendio 9 dovutogli dallo stesso Comu- 
ne prò ejus Capitanata ec. • • • Avvertì il Muratori ^ che 
99 particolarmente nell' esame delle vecchie carte s' ha 
V da osservare se vadano d' accordo colla storia di quei 
9» tempi ^ perchè qui è dove più facilmente inciam- 
N pano i falsar j , i quali , siocome gente ignorante 9 
, 99 prendono a fingere antiche memorie „ (Dissert, 3^, )• 
Questo solo criterio basta a discoprir la sciocca fin- 
zione di chi architettò questo preteso strumento. Non 
ci fermiamo sulla carica di Dittatore del Comune at- 
tribuito in esso a Gherardo Scarpa , che è ivi intro- 
dotto come testimone ; essendo a queir epoca ^ e per 
Piacenza^ una carica o uffizio chimerico. Nemmeno in- 
fisterò nel titolo, di Patrimioy dato a quel D. Giovan- 
ni > supposto nipote di Eugenio III ; sapendo i dotti , 
che allora non era certo il titolo di Patrizio , come 
lo divenne ne! secoli posteriori, a si buon mercato . 
Mi fermo, solo sul sostanziai della cosa • Qui compa- 
risce il 6 uddetto; D. Giovanni in qualità di Capitano 
dell' armi I^nperiali nel Piacentino , che riceve il sai- 
do del suo stipendio per il già prestato servizio, e ciò 
a' IO. d' aprile del 11^2. Ora è punto certo di storia, 
che allora Piacenza , come confederata de' Milanesi , 
era nemica giurata di Federigo I , ossia del partito 
Imperiale* Al ii^i. si battevano i Piacentini contat- 
to il calore cogli Imperiali j in vista di che nel mar- 



i85 

tedi dopo Pasqua del ii^t. fu dall* fopemtore giu- 
rato F assedio di Piacenza , e solo agli ii. di maggio 
del detto anno i Piacentini , atterfiti dall' esempio del- 
la sciagura de' Milanesi , risolvettero di arrendersi 
air Imperatore . ( Ved. lUr. Italie . Script. T. IV. col. 
8o8. 1107. 1119. , e Muratori AnnM d* Italia^ all'an- 
no xi6%.) • 

Dopo tutto questo ) chi non si unirà al Poggiali 
{Storia di Piacenza T. IV. pag. ilri^ nel dir quella 
carta una mera e marcia impottura j che no» merita aem- 
mm la pena di eetere pia a lungo confutata • • • supposta 
probabilmente da qualche ignorante adulatore della casa 
Bernardi^ Del resto , che P Ab. Ughelli si lasciasse in- 
gannare da questa carta , e ne inferisse nelle sue no» 
te al Ciaconio ( T. I. pag. 10S4 Bdiz* del tSjj. ), che 
la Nobil famiglia de' Bernardi di Piacenza fosse deri- 
vata da quel supposto Giovanni Patrizio Pisano y Ca- 
pitan generale Imperiale , e nipote di Eugenio III 9 ciò 
può perdonarsi al tempo in cui scrisse \ non essendo 
allora 1' arte critica giunta alla perfezione 9 che acqui- 
stò dipoi • Kuttosto non bene s' intende ^ come i dotti 
ed eruditi Autori degli Elogi Pisani ( T. II. pag. so. no- 
ta 4. } in tempi tanto più rischiarati in queste materie , 
non s'accorgessero della falsità, e adottassero, o quasi 
adottassero y la inopportuna erudizione dell' Ughelli . 

(79) Prefaz, ai Docum. aggiunti alle Memorie della Con- 
tessa Matilde del Fiorentini j Ediz. di Lucca del ijSS 
pag. 4. 

(80) Stér, della Letter, T. V. lib. a. cap. 6. Riguardo al no- 
stro storico Tolomeo , se il citato Chiarissimo Tirabo- 
schi gli dà la gloria di avere il primo scritto una Storia 
Ecclesiastica , e di averci conservato molte particolari 

Motizie de' suoi tempi y che altrove non si trovano 9 avverte 
peròy che ne' tempi antichi alino einon fa secondo V uso di 
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qtid secidOf che copiare gli tenitori ^ che opeva tra le 
mani^T. V. Lib. II. Gap. i« §. 5i. 

(8i) V. Mattea Eocl. Pi$au. Biti, T. i. pag. i?. e Ooc. 
XII. pag. SS. Tomas. Demster. Btrur. Reg, T. II. pag. 
345. £logi di più Uoln. lilnstr. Pisan. T. II. pag. \^%. 
tSB* ec. BaroBio i^'ànno 1145. n. 17. 

(82) Di questo Orlandino del fu Paganello diLottieri da 
Porcari^ Canonico Pisano all'anno ia7S,come anche 
di un Gottofredo Praepositus 5. PaH ai Gradui nella 
Diocesi PìMBa 9 figUo del fu Ugolino di Armanno da 
Porcari 9 sì potaono veder le memorie autenticke^ pro- 
dotte dal noatro Ch. Collega P. Cianelli nelle citale 
Menu per ttrv. alla Star, di Luoea T. III. pag. rs^. isS. 
a i54. ove allo strumento dell' Arch. Arciv. segna- 
to f f D 58. dell' anno 1277. si legge sottoscritto 
i). Orlaaditto de Porcari Pisano Canonico • Nel suddétto 
anno 1 37? fu dal nostro Vescovo conferita V Arei- 
pretara Lucchese a Bartolomeo Proposto Bcdesiae S. 
Mariae PUhis de Podio Bonizi Floremtinat Diaeeesii j de 
ipsa terra oriundo ^ e che allora dimorava in Siena 
nella Chiesa di S« Stefano (CaucelL Arcipesc. Uh. S. 
pag. 5.) Nel iS^5. tra Giudice Treguana per il Cle- 
IO di questa Citta Giovanni da Sarzama , Canonico' di 
Lucca. (^Loc. cit. Lih. 34* pag. 57. } Lascio altri esam- 
pj 9 «he . potrehhonsi addurre . 

(85) Di questi faremo menzione nei segnanti Tomi della 
Storia £cclesiastica Lucchese» 

(84) luL Sacr. T. X. pag. io5. 117. ut. 

(85) Coaat. Orùnic. Uistor.. ad Cai» Pontìfio. stampato n^ 
Propileo ad Jeia SS. Maii pag. 544. nella nota al n. 4. 
vedansi i num. 8. e 9. 

iSG) P. Francesco Pagi Bréi^ Hisioric. PP. Romanorum T« IL 

edit^ Lue. 17 29* pag. XL della Pref. e 19. 
(87) yii^ggi w Toscana T« I. pag. ^yS. 574. 
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(89) VigtÈ mpud PUanos traditio EugtnH (III) Patriam/uis- 
u Montem Mmgnum sexto a Pisis lapide • Brèv. Hist. £c- 
cles. saec. XII. ca]^. I. pag. 68. T. IL 

(89) Sior, UtUrar. T. V. Lib. II. Cap. 4. §. i^. 

(9tJ Opera cit, T. I. pag. 4^. 47. I Documenti , che si 
accennano dall' Autore anonimo come esistenti pres- 
so il Reverendissimo Sig. Canonico Zncchelli ^ non 
dubito 9 cbe sieno atti a dimostrare la prima par^ 
te dei discorso > vale a dire , cbe il Montemagno di 
Pisa sia sempre stato un villaggio , e non mai un ca- 
stello , che aM>ia dato titolo di Nobiltà e Contea alla 
signoril casa di cui trattiamo ; ma non proveranno 
giammai l'altra parte del discorso, cioè, che il Ca- 
stello di Montemagno presso Camajore fosse a quei 
tempi compreso nella Diocesi e Distretto Pisano. E per 
verità quanto ciò sia falso 9 spero di averlo dimostra- 
to al J. 174. ec. della Dissertazione I. del Tomo IV. 
delle Mem, e Doc. per ten^ire alla Storia Lacchete > e ri- 
sulta inoltre da una serie non mai interrotta di docu- 
menti originali , che dall' VIII. secolo scendono fino 
ai tempi nostri « Non è mancato chi ha creduto di di- 
re un gran che> mormorando sotto voce , esser a buon 
conto Innegabile in forza di autorevole documento, 
che fra le aUre Pievi aUenenti al Vescovato Pisano , e pò- 
ete nel suo contado , e tolte violentemente nel 10S6, dal Ve- 
eeovo di Lacca ^ vi fu quella di Camajore^da cui dipende^ 
vm quella di Montemagno : ma la disgrazia si è , che 
quell' autorevole documento si riduce in sostanza alla apo- 
crifa e supposta carta, ìittribuita ad Uberto Arcivesco- 
vo di Pisa, della cui sincerità sospettarono un giorno 
1' Ab. Lami , ed il P. Mattei , e la cui falsità oggi 
non Ammette più dubbio . Io dunque inviterò chiun- 
que su questo punto non fosse ancor persuaso , a leg- 
gera I J§. 13. 10. e 175. della citata I. Dissertazio- 
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ne y ove <i lusinghiamo di aver dimostrato ^ e senza 
replica j la goffa impostura di quel preteso documento, 
(oi) Storia delle Immagini miracolose ^ e de' Santi , i Cmrpi 
de' quali riposano nella Città di Lucca pag. 49. Ediz. del 

(91; Alle accennate ragioni aggiungasi il riflesso , che 
essendo le scritture del Vescovato > di cui par^ il P. 
Franciotti , destinate di lor natura ad attestare fatti 
ed avvenimenti attuali e presenti ^ come livelli , per- 
mute , ordinazioni di preti , fondazioni ^ dotazioni , 
offerte ec. , e solo talvolta y e per incidente, facendosi 
in quelle carte menzione di fatti anteriori connessi 
coli' attuai soggetto di cui si tratta ; e non essendo al 
contrario destinate a far la storia propriamente det- 
ta delle antiche vicende , massime se molto vetuste ; 
ne segue , che quanto è inverosimile y che queste scrii* 
ture parlino della patria di 5. Eutichiano Papa^ che 
fu coronato del Martirio nell' anno a85 ; sia al- 
trettanto verosimile che parlino di Eugenio III., po- 
tendo in tanti strumenti o coevi a questo Papa ^ o di 
poco posteriori, essersi data l'opportunità ai notar j 
di alludere nel corpo dello strumento , o ad altro 
chiunque di scrivere a ter^o del medesimo , la patria 
e discendenza di colui , cui in qualche modo era re- 
lativo lo strumento. D' altronde per quanta diligenza 
abbia io usato nell' esaminare le carte antiche del no- 
stro Archivio Arci vesco vale , e 4i altri della Città j 
mai mi è avvenuto di trovare indicata o in Lucca, o 
nella Diocesi una Chiesa o un altare dedicato a 5. 
Eutichiano , né mai mi ricordo di aver riscontrato il 
nome di questo Santo ; mentre di tanti altri ' Santi an- 
tichissimi , e del lord culto > e Chiese fanno menzione 
le carte stesse , quantunque da più secoli siane presso 
dii noi cessata la religiosa memoria, né più esistano 
le loro Chiese , od altari • 
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(^3) Diamone qui un qualche esempio • Il sottro sto- 
riografo Nicolao Tacci , che sul fine del secolo XVI 
compilò una serie de' Vescovi di Lucca ricavata da* 
gli strumenti del Vescovato j ed il precitato P. Fran- 
ciotti i che r approvò j stampandola nella citata Storia 
delle Immagini miracolose ec. registrarono tra i Ve- 
scovi nostri al 725. un Fulperiano y invece di TaUtpe^ 
Viano j un Walperto Vescovo in vece di Valprando , 
di cui ìVaìperto Duca , e non Vescovo 9 era pa- 
dre ; al 775 un Gherardo in vece di Peredeo , un 
altro Gherardo all' 802. e Dio sa chi era costai ; un 
Orchizo all' 865 , che era Vescova di Pistoja ,■ e non di 
Lucca; un Teolderico all' 871 , ed anche costai sa il 
cielo chi fosse, mentre eim Vescovo Gherardo • LaMcio 
a parte e Raimondo j e Gualtiero ^ e Taddolo , e Rocche" 
giano del 102^ , e Oddo del xo55 , tutti Vescovi nati 
dall' aver malamente letto le carte . A propositi di Od- 
do , ho avuto a mano una carta del 10%, che fu scrit- 
ta da Oddo Notarius Domai Jpostolici . Chi sa che co« 
stui non diventasse l' Oddo Vescovo del Franciotti f 
Anche il Chiarissimo Fiorentini coli' Ughelli mise tra 
i Vescovi nostri del IX secolo un SHeronymut , ma in 
sostanza en HierenUas : ed il P. MabiUon stampando 
una nostra carta' del 754, pose tra i sottoscritti un Ospert 
exiguu» Dux y quando vi è scritta Ospert exiguus Dia^ 
eouits. Più hello: è il seguente esempio • Una eru- 
dita persona , che scrisse una molto dotta Dbser- 
tazione De VuUa Saacto j et moneta Lueensij recan* 

: do utia carta del nostro Archivio del 79^ , dove l'ori- 
ginale porta : per cartUam scriptam , egli legge e co- 

- pia per curtilum iimpettwn j e poco dopo ove è scrit< 
to: Bt si Berta DeiJuciìla eonsobrina tua ^ et Lazarus 
Clericus nepus tuus , dum adHxeris ec. egli ricopia ; Bt ... 
Staditm ///,.. .Clericorum ejuedem , djonec adt^ixeris ec. 
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L« stesso Muratori 9 uomo somnat senza dubbio in « 
questo genere, non ha forse preso degli sbagli ? Nella 
Dissertaz, 37. riportando una nostra carta del 7^4 9 
in cui parlasi di una Chiesa ec. scrisse et per bone 
memorie Peredeo Episcopo sacrata est ipsa Dei Ecelesia ; e 
siccome constava anche a lui , che Peredeo continuò 
ad esser Vescovo di Lucca £no 31780, entra a fare 
delle riflessioni, e conclude qual nuova regola crì- 
tica, che dunque nelle antiche carte la formula Ione 
memorie non indica sempre una persona morta , ma 
che 8i diceva anche di chi era vivo • Intanto la carta 
porta > sebbene in cifra , et per Virum Beatissimum Pe- 
redeo Episcopo ec. • • Nella Dissertaz. 7». produce una 
nostra carta del 782, ed in essa il Duca AUoue jcam- 
bia una sua casa, quam abeo in loco Jpuniano ( oggi Pu- 
gnano dell' agro Pisano ) et mihi obviaet da Teudipert , 
munitam cum fmdamentis , curtis ec. e la carta dice mi- 
hi obvinet da Teudipert Munitario ( Menetario , ossia mae- 
stro di Zecca >, cum funiamentis ec« Nella Dissertazio- 
ne IO, cKvuIgando un' altra carta dell' %S!i* che è un 
giudicato^ mette fra i messi Imperiali Johamue Sacri 
Palata JngeUrius , che non potrebbe sapersi cosa fòs- 
se stato ; mentre la carta ha Johannes Sacri PalatU Jr* 
gecangehtriue cioè Arcicancelliere ; lettura che è oon- 
lermaca da un altro giudicato dello stèssa anno e 
mése. Vi fu chi lesse in nna carta del 79^ Deimnos 
genueniesy In cambio» di Ticinsmes , e si diede il vanto 
dt' avere scoperto mia €osa non mai pensatts d» ehecn^s- 
sia , èioè ciie a Genova nelP YUi. secolo vi fosse la 
Zeccai quando- non vi fu realmente ehe d^l itS^in 
poi. Altri fra le molte ìAdebite grarvezze , di coi i 
servi, ò contadini di un Monastèro aecnsavano il hsiì- 
nistrò delP Abate in un Placito del foS« yi lessero an- 
che questa : gravUer (tagdlare praeòipit-^ et tapiUm «p- 



. MC9S auftrt'j (Far bastonare Maza j^ietà , e strappare 
i capelli ! Non sarebbe certo piccola cosa ) *. Intanto 
la carta diceva grana fiag$llare precifil ( fer^e qua' vil- 
lani non voleaa battere il grano >.ed cvan soikti di far- 
lo triturar dai cavalrli } et CapriUos noétfow auftrb » cioè 
i capretti del %fti^Q , che forse dovcan toccate ai 
detti servi (,yedéui il P. Fumagalli Institi, Diploma. 7. /. 

. pag. iS^. i4p > . Bia basti. |L fin %ni detto ^ che la 
nota è dlvezKUta più lunga didl tssto^ • 

(94.) Eugtniiu Epiacopui servus servarum DeiunwirfU Shi fede^ 
libus y qui deuotionis intuitu ad annuan ceUhratiamem dedi^ 
cationi^ Ecclesiae Beati Fridiani cowfenerint ; salutem ^ et 
ApostoUcam Benedictionem . Sicut ad vestram oredimus per» 
venisse notitiam , Ecclesiam Beati Sancti Fridiani j ob reve* 
rentiam corporis ejusj quod in ea requiescere creditur y pro^ 
priis manihus , Deo Auctore y consecravimus , et venientibus 
ec. • . Data Laterani XI III. Kah Januarj . Arch. di S. Fre* 
diano. Codice segnato F. foglio 42. tergo . Questa lettera 
può leggersi intiera nelle nuove Miscellanee del Baluzio 
T. IV. pag. 594. ove fu di volgata dal P. Mansi • 

(9 5) La Bolla è diretta ai Canonaci della Cattedrale , che 
allora aveano qualche questione coi Canonaci del Mo- 
nastero di S. Frediano . Il Papa Alessandro HI. tra le 
altre cose dice ai primi : Fqs tamen in tantum Sanctae 
oc Venerandae memoriae Patri ^ et predecessori nostro £u*- 
genio PP. qui praesentibus vobis , et bonae memoriae G. 
( Gregorio ) quondam Episcopo destro , et universa pene Ci' 
vitate y corpus Beati Fridiani propriis manihus contractavit, 
et in altari y quod ipsem£t dedicaverat y fecit recondi ec... 
Datum Tusculano FI. idus Januarii • Codice citato, foglio 
Sa. La Bolla intiera è stampata nei citati Miscellanei 
T. IV. pag. 59^. 

(95; Il TroBci ne* suoi Annali Pisani pag. 77. adotta il 
sentimento di quelli, che fanno Eugenio di poveri e 
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bassi natali, e interpetra le espressioni di S. Bernat^ 
do nelle Epistole ^i6. %Sy* in senso proprio j alle qua- 
li alludono le parole del Lib. IL cap« 5. de ConsideratiO' 
m§ 9 ore S. Bernardo invita Eugenio III* a considerare 
Quale est hoc de paupere ^ et ahjeeto U»ari super gentes ^ 
et regna ? Quis ego , aut quae domus patris mei ee» Nel- 
le note però a questo passo i dotti editori osserva- 
no la bontà dell' umile avvertimento ; ma nulla ne 
deducono circa il lignaggio ^ e condizione di Eugenio* 
($7) Bì^olam. psr la stampa degli Atti della it. Accademia • 
Artieol. X. e XI. 
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Osservazioni e canoni sulV estrazione delV esatta 
radice quadrata e cubica^ da un. dato polino- 
mio razionale incompleto. (*) 

$. iJua teorica che soddisfa al quesito generale: 
Estrarre da un dato polinomio razionale V esat- 
ta radice di un determinato grado j quand* ella 
esiste^ costituisce un'essenzial parte dell' algo- 
ritmo algebrico, la quale, mentre ser\re a ren- 
dere concludente ragion^ delle regole date 
dall'Aritmetica per l'estrazione delle radici nu- 
meriche, ha il pregio di aggiungere all'Anali- 
si quel compimento, che i suoi metodi assolu- 



(^) Questo ed i susseguenti Articoli sanano in seguito destina' 
ti a far parte di un Supplemento ai primi quattr» tomi del< 
la Scienza dei Calcolo/ 
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tamente desiderano ^ per essere in grado di de- 
' terminare in ogni caso il finale valore delle in- 
cognite . Cosi^ se vogliasi risolvere un proble- 
ma , dipendente dall'equazione 

fa d'uopo appurare 
cioè 

= — ^[2a^'^2b^-¥ab(b-à) ] : 

e se la richiesta soluzione sia compresa nel 
sistema 

y=ax, a;*y=a(i-+5fl-5a3H-3a^-a^) , 
si giunge y eliminando y^ all'equazione 

da cui bisogna estrarre la radice cubica, on- 
de avere 

Gli scrittori di elementi algebrici , non igna- 
ri di quanto sopra , hanno esposto brevemente 
un idoneo metodo , con cui scoprire la radice 
n.**, quando il polinomio proposto è completo, 
vale a dire che contiene tutti i termini^ com- 
petenti alla potenza n/* di un altro polinomio 
determinato j ma nulla essi hanno soggiun- 
to per riguardo ai polinomi incompleti, chej 



t97 
put sono il maggior numero ^ e che attendono 

il lume di opportuni criterj, per cui una gran 
parte de' tentativi inutili possa prevenirsi , e la 
ricerca della radice esatta ^ quando esiste , ven- 
ga regolata senza pericolo di equivoci ; qual sa- 
rebbe per esempio quello , a cui un giovine 
calcolatore andrebbe sottoposto > allorché sup- 
ponesse trinomia, com'è ben naturale^ la radi- 
ce quadrata di un dato quintinomio^ mentr' el- 
la sia quadrinomia^ poiché il residuo trovato 
dopo il terzo termine , lo indurrebbe a desiste- 
re; e molto più quando la radice dovesse ave- 
re anch'essa la forma di un quintinomio ( ve- 
rità che può sembrare strana ^ ma che sarà in se* 
guito dilucidata ) , giacché il residuo che com- 
parisce dopo la sottrazione del quadrato^ fatto 
conia radice 'quadrinomia, totalmente lo sco- 
raggia dal proseguire l'intrapresa indagine. 

Una lunga esperienza avendoci fatto cono- 
scere ^ che la pratica del calcolo ^ relativo alla 
estrazione delle radici letterali, effettivamente 
abbisogna di nuove istruzioni , compendiate so- 
vente in forma di canoni semplici e generali , 
abbiamo richiamata la discussione di questo ar* 
gomentOi per se stesso complicato e sfuggevo- 
le, ai quesiti seguenti: 

I. Quali sono i limiti che circonscrivono il nu- 
mero^ de^ termini^ componenti il quadrato ed il cu- 
ho di un dato polinomio ? 

IL Quanti possono essere i termini délV esatta 
radice quadrata o cubica di un polinomio dato . 
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III. Si dimanda il numero de^ termini quadra* 

ti 9 che debbono o possono trovarsi in un polino* 
mio^ che abbia un esatta radice quadrata} ed il 
numero de^ termini cubi in un polinomio^ che am- 
metta la radice cubica • 

IV. I segni di un polinomio, che sìa un^eSat* 
ta potenza quadrata o cubica , soggiacciono essi 
ad una determinata legge j o sono in parte ar* 

bitmrj ? 

§. 2. Il maggiore de' limiti richiesti nel quesi- 
to I. vien dato subito, come in seguito si ve- 
drà, dalla formola 

mim-^i) .... (to-+/7-i) 

«i f ii I III ■ • II I « 

1.2 ....n 

dove m indica il numero de' termini; formola 
esposta nella Scienza del Calcolo (T. I. J. i6 ) 
e che sarà dimostrata nel seguente Art. II. Per 
adesso ci contentiamo di supporlo trovato me- 
diante lo sviluppamento di 

Un facile sperimento avendo fatto vedere , 
che fra' termini componenti il qaadrato ed il 
cubo di un polinomio, cominciasi ad incon- 
trarne de' simili tra di loro^ e perciò riduttibi- 
li ad uno, ovvero a zero, quando due o più 
termini della radice contengono gli stessi ele- 
menti, giacché si ha 

(fl-+^-fC-»-i)^ . ; IO term.*^ 

(a^-^ab-^b^-^^ ....... 9 term."* 

(a^è-^-fl6^-^-fl3^i3)»^..; 7 term."* 

(i-+2a-2a*-a3)® i 5 term.*^, 
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per considerare il caso pia favorevole alle ri- 
dazioni | cioè quello, in cui il numero de' ter- 
mini componenti un dato polinomio, è il mi* 
nimo, in confronto di quello de' termini che 
ne costituiscono la radice , giova rappresentar 
questa con la formola 

dove a, by e, d, Cj sono coefEcienti numeri- 
ci , ^ è un prodotto di elementi letterali , 

n<:n^<.n^^ ec. ; e fatto per comodo 

fifW^-p y n^^-^n:=^p^ f ce. 
metterla sotto la forma 

Cosi lo scopo dell'indagine si riduce ad appu- 
rare il minimo numerò de' termini, componen- 
ti il quadrato ed il cubo di 

e cominciando dall'ipotesi che l'espressione 
della radice m/^'- R sia binomia, troviamo su- 
bito e generalmente 

cioè un'espressione, i cui termini sono tutti 
dissimili, e perciò irreduttibile ad un numero 
di termini <w-+i . 

$.5. La stessa verità relativamente al quadra- 
to del binomio, facilmente si scopre, anche la- 
sciando il binomio sotto la forma aQ-^bQy, do- 
ve a, 6, sono coefficienti numerici, e Q, Q^ 
due quantità letterali, poiché non può istituir- 
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si confronto fra le parti simboliche Q^,QQ^,Q^^f 
spettanti ad (flQ-+^Q/)*, senza che ne derivi 
Qs=::Qj, il che contraddice all'ipotesi ^ a moti* 
Vò che distrugge la forma binomia della radi- 
ce, riducendola ad un monomio. Dunque 

Canone L IL numero de' termini , componerc- 
ti il quadrato di ufi binomio j non è <. né >§ . * 

$. 4* Pel trinomio abbiamo 

e senza distruggere la forma trinomia della ra- 
dice, non può ammettersi altra identità fra gli 
esponenti, che una delle due 2/7:=:p^, 2/7 ^=p, 
insieme contradittòrie . Dunque nel quadrato 
dì un trinomio può mancare un termine , e ne 
possono mancar due , quando si abbia 

6^-f2flc*o, ovv. c^-i-aai+o; 
come succede in 

Lo stesso si verifica mediante lo sviluppamen- 
to di 

Ove , salva la forma trinomia , come sopra ^ può 
supporsi soltanto una delle tre identità 

1 Q'=Q.Q//» Qf-Q*?//. Q'^.^QQA' ..(*)• 



{ ) Per esempio le prime due, eliminandone Q^ danno 
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D'altronde lo sviluppamelo di 

dà sei termini • Dunque 

Canone IL 11 numero determini compo* 
nenti il quadralo di un trinomio non è <^ 
né >6. 

§. 5. Nello sviluppamento di 

è permesso di supporre simili tre coppie di 
termini, nella sola maniera espressa dal siste- 
ma seguente 

'^2acciP''^2bccif'^ '^abdof'^P* 

ove simultaneamente sia 

|2;7=/7,, p^^p^p^(=$p), 2p^=p'-^pJ . . . (C) 
giacché le due prime, sempre ammissibili , ri- 
ducono la 5/ air identità /^p=^p . 

Si prescinde dal confronto de' termini s/"" e 
penultimo, perchè l'ipotesi p^Pf^P^^ contrad- 
dice a ciascuna di quelle del sistema (fi), ed 
anche all'altra che volesse tentarsi, p^=2p^^'i e 
si rigetta la somiglianza de' termini S."" e pe* 
nultimo^ perchè trovasi assurdo il sistema 

1 ^P=Pé'^Péi > Péi='P'^Pé » ^Pr='P'^P^j \; 
Affinchè rimanessero quattro soli termini, bi« 

sognerebbe che fosse 

è^-4-2ac*o, ad'-^bc+Oy c^-^^bd*o . 

Ma eliminando d fra la 2/ e la 3/ si ottiene 
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*fA cioè 2b''*ac, 

a %b 

e questa identità contraddice alla prima. D'al- 
tronde nulla impedisce che due delle suddette 
identità 9 siccome affette da quattro indetermi- 
nate, restino soddisfatte. Dunque possono man* 
care quattro termini per la evanescenza di due 
coppie di essi, e può mancarne un quinto^ 
attesa la riduzione fra quelli di una terza 
coppia. 

Avvertasi che una terna di termini simili 
è incompatibile con la forma quadrinonàia del- 
la radice; che (fli-+fl2-+-tìf3-f'a4.)^ ne compren- 
de dieci, e si concluderà 

Canone III. Che il numero deUermini, com- 
ponenti il quadrato di un quadrinomio non 
è <& né >io . 

Sì ha per esempio 

$• 6. Profittando della naturale progressione 
p, 2/7, 5/7, ec. tra gli esponenti p, p^, p^^^ ec. 
indicataci dall'analisi precedente, possiamo in- 
vestigare il minor limite , relativo al quadra- 
to di un quintinomio, con fare lo sviluppa- 
mento di 

(a'^bof-k'Cu^p-Hlc^^^'¥eu^*'y , 
che si trova essere 
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e con tentare la verificazione delle identità 
ipotetiche 

Supposta la i/, la 2/ e la 4'Sil che sempre 
è possibile, a motivo che sono affette da cin- 
que indeterminate, deducasi dalla 2/ (f^-^, 

dalia 4.* fi* -^p La 5.*, sostituendovi quest' espres* 

sioni ed il valore di b^ , tratto dalla i.% si riduce 
alla identità incongruente 70^*0; là 5/ diviene 

•^— H-":r"*0, cioè 6*-tóflc*o, I.* identità. 



«B<___^ 



a^ a 

Dunque i termini possono ridursi a cinque, 
non ad un minor numero • Si ha per esempio 

Resta cosi scoperta una verità^ che forse non 
si sarebbe si facilmente immaginata , ed è : 
che un polinomio ed il suo quadrato possono 
auere lo slesso numero di termini. 
11 numero de' termini in 

essendo =i5 , si può stabilire 

Canone ^^[.Che il numero de' termini com- 
ponenti il quadrato di un quintinomio non 
è <S né >i5. 

§. 7. Nello stesso modo si trova il quadrato 
del sestinomio riduttibile a sette termini , co- 
me succede in 
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/ 

( 

I 

e perchè (ai-+fla-H23-W24-ffl5-+flg)^ dà 21 ter- 
mini^ Si conclude 

Canone V. Che il numero de termini com- 
ponenti il quadrato di un sestinomio non è 
<:j né >2i . 

§. 8. £ dunque vero , almeno nella sfera dei 
casi occorrenti nel calcolo, 

Canone VI. Che il numero de* termini di 
un dato polinomio , purché sia >2 , mai non 
esclude r esalta estrazione della radice quadrata. 

§. 9. Passando alla ricerca de' limiti , che cir- 
conscrivono il numero de' termini , ì quali posso- 
no insieme costituire V esatta potenza cubica di 
un polinomio, fa d'uopo osservare sulle prime che 

[a^baPf cioè c^^la^bof-^lah^c^^^h^o?^^ 
ha necessariamente tutti i termini dissimili ; 
che lo stesso ricavasi dal confronto di due del- 
• le parti letterali Q^ Q^llJ^, QQf, Q3 ^ spet- 
tanti al cubo (flQ-^bQ^^^ , poiché ne deriva 
Qs=j=-Q^, per vedere 

Canone VII. Che il numero de' termini com- 
ponenti il cubo di un binomio , non può esse- 
re <: né >4 , cioè del numero de' termini con'- 
tenuti in (a-^-by . 

§•10. Distribuendo lo sviluppamento di 

{a-^bc^-^coìF*) nella maniera piti favorevole 
alle riduzioni , si ha 
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e qualora sia p=^2p^j i termini si riducono a 
sette; a sei se inoltre si abbia c^^^-Gab ; a 
cinque se c^T=^-ab, come succede in 

dove p=^^j Pr^^y è=:-i , c=ri ; e perchè 
(fli— haa-i<23)^ comprende dieci termini^ si verifica 

Canoke Vili. Che il numero dei termini , 
componenU il cubo di un trinomio , mai non 
è <:5 né >io. 

$.11. Ad oggetto di rendere meno laborioso 
il calcolo relativo al cubo del quadrinomio ^ 
pongasi questo sotto la forma 

e fatta l'operazione si troverà un decinomio, 
i cui primi due termini sono 

a^.Za^bctPi gli ultimi due lcd*ù?P , d^ct^^ : 
che i sei intermedi , per ordine affetti dalle po« 

tenze tìs*^, o?^ ... oC^^ , hanno il respetti vo coef- 

Sciente 

3a(£^^+flc), Za^d^Gabc-^b^ , l(ac^-^2abd'^b^c) , 

Z[2acd^b(c^'^bd)], Bbcd-^Zad^'-^c^ , ^bd^c'')d. 
11 i.°, fatto =0, dà è^*-flcj l'ultimo bd*-c^ i 
identità che si verificano in moltissime guise; 
supponendo per esempio 

a= — 2, è:=4» c=8, ^=— 16. 
Posto —ac per b^ nel 2.^ fattore, si ha 
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5b^c 

Zad-^Bbc^Oy d'onde M=4=s-= 9 

òa 

e però dovrebb' essere 

« I -c^ , cioè b^=^-^ac 9 

il che contraddice alla 1/ identità. 

Sostituendo -«c^ per bd nella 3/ identità 
ipotetica si trova b^=iac 1 contro la stessa 1/ 
identità • 

La medesima sostituzione nella 4** dà 

2(2{;flf*o; nella 5/ a^J ^=+=4^ ^ , mentre dalle due 

ipotesi b^+'^ac y bd^-c^j eliminando b si ritrae 
ad*^=^^=z^c^ . Dunque due soli termini possono 
mancare nel decinomio che nasce dallo svilup- 

pamento di (a-+-lfra^-+ca*^-4-rfa'^)' , e siccome 
quelli di (fli-^a^-^a^-^af^^ sono 20, si verifica 

Canone IX. Che il numero dei termini , 
componenti il cubo di un quadrinomio » non 
è <:& , né >20 . 

Sì ha per esempio 

§• lìt. Nella stessa maniera si scopre 
Canone X. Che pel cubo di un giuntino^ 
mio i limiti sono 12 e 55: avendosi per esempio 

6a7^a8-f io^^-6tìs? °-f 3tìs^ '^^» * . 
$« i3. Quindi si raccoglie: 
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Canone XI. Che il numero de* termini di 
un dato polinomio , purché >3 , mai non impe^ 
disco r esatta estrazione della sua radice cubica • 

Vedremo in seguito che il numero de' ter- 
mini , componenti (ai-HJa"*^3 O^ > * 

Y (m-iy^- de' numeri figurati del secondo or- 
dine , quali sono i seguenti 4 * > o , 20 , 35 ^ 56 • • • 

§• i4« Le nozioni esposte ne' precedenti para- 
grafi ci offeriscono i mezzi per soddisfare al 
quesito II dei §• i. 

La radice da estrarsi essendo quadrata si 
verifica 

Canone XIL Che la radice quadrata esat^ 
ta di un trinomio razfOAia/^,. (quella di un si- 
mil binomio essendo impossibile pel canone L) 
qualora esista y dev* essere binomia: quella del 
quadrinomio , trinomia ; del quintinomio , e del 
sestinomio , trinomia , quadrinomia o quinti^ 
nomia . 

Canone XIIL Che la radice cubica esatta 
di un quadrinomio (si prescinde dal binomio 
e dal trinomio razionale che la escludono pel 
canone VII. ) è binomia ; che quando il dato 
polinomio contiene 5, 6, ow. j* termini ^ la 
sua radice cubica esatta dev' essere trinomia ; 
che un polinomio di 9y o di 9 termini può 
averla trinomia o quadrinomia (canone VIIL 
e IXQ (*)> 

(*j 11 sistema {D) del §. io. sì riduce per esempio a 9 ler- 
mìaì, quMado p=s5p^ oyv. J^,=3p . 



Un'espressione composta di undici termini 
può avere la radice cubica quadrinomia soltan- 
to ( can. VIIL e IX. ) : quadrinomia e quintino* 
mia se r suoi termini sieno dodici (can. IX e X) • 

§• i5. Risulta dai respettivi canoni 11^ III, 
IV, VIII, che un quintinomio può essere il 
quadrato di un trinomio , di un quadrinomio 
e di un quintinomio , ed anche il cubo di un 
trinomio • 

§. i6. Le risposte che siamo in gifado di da- 
re al quesito III sono : 

I. Che in un trinomio il quale ammetta 
la radice quadrata, due termini debbono esser 
quadrati, e che tale può essere anche il terzo 
termine, come in 

II. Che un quadrinomio quadratico ammet* 
te quattro quadrati , perchè neirìpotesi espres* 

sa per A*'-+2ac=Ho, può aversi 

2ab=h^j 2bc=K?' , p=2qy p'^p^2r • 

HI. Che un quintinomio come sopra , qualun- 
que sia la sua radice^ trinomia o quadrinomia , 
dee contenere due o tre quadrati; un sostino- 
mio tre positivi, se la sua radice sia trinomia; 
tre ovvero due (e questi ultimi positivi) se 
la sua radice sia quadrinomia ; un settinomio 
non meno di due né pia di cinque ; un ottino- 
mio ed UQ novinomio almeno tre o quattro ; un 
decinomio almeno ()uaUto e latti ^sitivi. 
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Basta osservare ($«4 ) ^^^ ^^ quadrato di 
un trinomio ammette una sola riduzione fra 
un quadrato ed un doppio prodotto; che tal 
riduzione può dare un nuovo quadrato; che 
il sistema (B) del §. 5. lascia intatti due qua- 
drati , e può produrne altri tre mediante la 
riduzione 9 il che di fatto succede se facciasi 
^=1 , 6=3 , c=8 , rf=ài6, giacché risulta 

La seconda regola di questo numero fa co- 
noscere per esempio che il sestinomio 

contemplato nel $• i ^ esclude la radice tri- 
nomia , e può soltanto averla quadrinomia • 

IV. Che un quadrinomio cubico non può 
avere meno di due termini cubici né più di 
tre , e la 2/ proposizione si prova dimostran- 
do assurdo il sistema 

nello sviluppamento di (cQ-^bQ^y^pet lo che 

basta dedurre ga^è^^r^SyS ^ e quindi \s=^f 
quantità razionale. 

17."* Per rispondere finalmente al IV que- 
sito diciamo 

i."* Ghe il trinomio avente radice quadra- 
ta animette un solo termine negativo, pur- 
ché ne abbia due che sieno quadrati positivi: 
che il quadrinomio come sopra , ricusa più di 

T. IL 14 



/ 
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un segno negativo . Io fatti , posto a> o, Ilden- 
tilà b^-^Tac^o ( §. 4 ) esige che sia c<o , ed 
in questo caso se anche b sia negativo , risulta 

uQbaF<iOy 2bcaP^'>o; e vìcev." se 6>o. 

Supponendo a<o, l'identità suddetta dà 
c>0 ^ e se anche i>o , si ha 

2a6«P<o, 2bcotP'^P'>o; vicev." se è<o: 

che il quintinomio il quale abbia la radice qua- 
drata trinomia, è suscettivo di uno e di due 
segni negativi, perchè tale può essere quello di 

b^-T.ac r ovv. di c^-^b ; 
che il sestinomio come sopra -, ne ha due o 
nessuno: che il settinomio^ avente radice qua- 
drata -quadri nonaia^ non ammette . pi\!i di quat- 
tro segni negativi , numero ohe si verifica in 

{a-bsf-cof^'^'d^*^^ se b^<2aQ e c^<:%bd^ 

Il quintinomio cubo, la cui radice è né* 
cessariamente trinomia^ esclude un 4-** termi- 
ne negativo , tali potendo essere ujiicamente 
( can. Vili. sist. (JD) ) i termini 

qualora sia b<JO e c«co . L' pltimo terniine è 
sempre positivo, perchè si ha 

Che il sestinomio cubièo <ikon lia pib ^i quat- 
tro segni negativi , perchè , «tesa l'identità 
c^*&ab ( can. VIH. ) • il ooóAciente ^ab'^J^c^ 
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del quinto termine nel sistema (D) , ossia 
Zb(ab^^)j risalta <o, mentre si trova 
ZaCc^-ab) , cioè il coefEciente del 2.^ termine 
>o • £ poi manifesto che H segno negativo di 
b e ^i G rende negativi i tiermÌQÌ 5/, 4*^, e 6."* 
Che i segni negativi nel settinomio cubico 
possono essere cinque • Infatti siccome sei ter- 
mini SQOO stati ridotti a tre , tutti quelli del 
sistema ^D) , eccettuati i due primi , riescono 
negativi se 6<o , c<co , e c^^Gab . 

Sospendiamo questa discussione^ perchè Fim- 
portan^sa della medesima va dijminuendo, a mi- 
sura che la sua complicatezza si accresce. 
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Due colonne dello stesso ordine ^ una oriz-' 
contale, T altra verticale, sono identiche fra 
di loro : il numero intiero m-2 indica V ordi- 
ne deiriiltima serie orizzontale, in cui m si 
suppone dato , mentre il numero /1-2 indica 
quello dell'ultima serie verticale, dov'è dato 
il 2.^ termine n. Uno de' numeri iti, n, fa, 
nelle respettive ipotesi precedenti, le veci 
d* indice indeterminato. 

La somma generale de' numeri figurati di 
un' ordine qualunque, avendo una speciale atti- 
tudine per determinare il numero de' termini 
componenti la potenza (a^-Hi^ * • • '^cjy , e 
per dimostrare la formola 

Mm^i)...im^n^i) ^ ^ . ^^^ 5^;^^^ ^; Qalc. T. I. $. 62) 

esprimente il numero delle conibinazioni di m 
elementi, presi e ripetuti sino ad n alla vol- 
ta, assai preme d'investigare un adequato me- 
todo per ottenerla. 

§. 2. Posto /i-fi per /i nel termine gene- 
rale delle due serie estreme, una orizzontale, 
l'altra verticale, si ha la funzione 

fn-fi)(.4^»),..(,-f.m^,) equivalente alle due 

ii(n-fii) . . . (n-fTO~») .'m— i)(?i-f«i) . • . {«-f-ii»— a) 
X . s (m—t) X . s • {^—^) 

e dividendo la 2/ parte, sotto e sopra, per 
m-i , può istituirsi l'identità 

ii(ii-Hi) . . . (»-f m-a) (n-4-i) . . . (i»-4^-«) , (»-f«i).».(»-fw-i) 
1 . a . . . . (n»-i) I . a (^m-a)^^ i . a viit— \\ 



\ 



In Questa si caùgi m ih iit-i , m^2,....4j5; 
si toVésci Vordiiie de'ristìU^thefntii t riunen- 
doli sì av^à il prospetto òhe s^ue j in altra 
guisi^ già dd noi ddòenndtó ( Scitàtié dd • Càie. 
T. L §. i53 lin. ulL) 

it{»-+i) n^^t , (rt4^t)(rf-4^à) 

4, =}=: 

I . » I . «.» 

• • « ■ 

n(ii-t-i)(»-ha) (»H-i)(ii-+a) , ^124*1) (»-fa)(n-f3) 

«^ f4 ' ■ " ■ • ' • • I ' ' *" "5 ' 

i.a.3 i.a .i.a.5 

n(g-Hi)...rn.-h3) fw4ii)...(n-f>5) : (tH*it)»--f«-^^4) 
I . &.3<4 ^ i;a.3 ^^ iiaj3»4 

-fm— ai 
(m-a) 



n(nH-i)...t'n4-wi~3) (ii-fi)...(n-f m-3J rn-+ i)...(f»- 
k :i» <;. ;(ifc-il) I. a '. . . . (i*f- 3 ) » 1 .a...i. 

i.a (wi— J) I . a . . i rf .(»— !i)^^ I . ;*.. «. i. ('tt-i) 

Aggiunta l'ideatità /27+-i=n/i-4-i, é sópptessi nel- 
la somma, i termini identici dell'uno è dell'ai- 
tifo fnéìbbto , si ha qùelìa ai m consecutivi ter- 
itìihi della serie iàeìl^ordi rie 72-2, il cui 2.^ ter- 
tilihé è per ^conseguènza ^=^n , cioè 

» n(iH-i) «;n-f.i)(w-|-a) Tt'(w-f i^ . . . (ii-f wi~a) , 
^4"^Tjr"^ ^lVa.3~"v"*" i.ii Ktn-i)-^ 

somma che coincide col termine generale del- 
la ìseìfie stìè^é^gtièttté , perchè tal passaggio si fa 

con sosliluffe fi-»-i per n in ^ - ■ — ^—^7 — {. 

^ I . a P«"~i; 

§. 5i Per effélluarè là prirnà delle promes- 
se applicazioni si d6«éi*vi > èhe j òonsiderando il 

solo numero de' tejrtìilnitìelle successive ftìrt- 
«ió»i 
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(•^■^^2)''' (^j-^0'' (^i-*-^)*' i^i-^^^Y - •(«i-^«2r, 

si ha la serie di n-4-1 termini 
i, 2, 5, 4^****^^i (^)> 1^ c^^ somma si sa 
essere = ; che in conseguenza la som- 
ma de' termini contenuti in 

risulta espressa per C?'^''^^'*"^ 



I ..% 



Si osservi 2.*, che siccome (d|"4^^-hfl3-wi4) 
equivale ad 

/la X (a a-»-a 3 -+a 4)""" ^H-(fla^a 3-fa4)", 
per aver la somma di tutti i termini^ basta cer- 
care quella della serie che ha per termine ge- 
nerale f?±2^!^±l^ , cioè della serie di n-^i termini 



I . s 



1 , 5, 6, IO, —^ — , 

per lo che si sostituisce n-»-i per m , e 5 per n 
nella formola I . Cosi la somma richiesta si trova 

_4 . 5 nf/i-HO fn-fa) ^n-h^) (n-^t ) (»-f O C«4-3J 

•— ^ .— — «-^ -— ■ ■ -^s — • 



^ 



C*) Per vedere che questa somma generale è compresa in 

facciasi »=a , $1 ponga n-f i per m, e si 

I . * (ffi— t) 

5.4 nfB>fOfo-faj (b-hO (»-!*») 

^?ra — ~" . ' rT -*- — • — , 

.- s.3.4 • • «R ^ 



• 



\ 
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Con lo stesso metodo si scopre che il oamero 
de' termini contenuti in (cii-^afi,+a^-^a^+a^y ^ 
equivale alla somma della serie di /2-+1 termi- 
ni, il cui termine generale è ^Jì±}li!ì±^^±^ .^ 

somma, che scrivendo /i-hi per 1» e 4 P^r n 
nella formola I, risulta 

_ («-f O (n-+%) («H-gJ fw-+4) 
""" I . a . 3 .4 

Suppongasi applicato lo stesso metodo di de- 
rivazione alla potenza n/^ de'polinomj successivi 

essendo n^ un dato numero intiero , ed il nu- 
mero de' termini , che compongono 

((ìi'-^Oq, • • • • ^0" ^*^ P^*^ conseguenza 

i.. (n7-0~ ^'^\ 

La sostituzione di o, i ^ a ,• . • • /I/-2 , az^-i , n^ 
per /i ^ produce la serie 

», II, (n,-hi) (n,) fr-H»,- iJ ^ V 

I ^ > • • • "7 r— <••••• ( 2 J • 

'i' i.a ' i.a.... («,- 1) \ y ^ 

cioè quella de' numeri figurati , consecutiva ad 



9 ^/ ^ ^ 7^> 



• • • 



I i.i' i.a^ C"/"-0 

11 numero de' termini, componenti 
(fli^a^, .... H-a^^x)" vien dunque rappresen- 
tato dalla somma della serie (2), necessaria- 
mente composta di /z-+i termini, perchè de* 
dotta da un'altra che ne contiene un egual 
numero, e che si ricava secondo il solito dal- 



la forinola I , sostituendovi n^ per n ed /i-f f 
per m ^ il che dà 

^___— — ^— ossia , ^ • 

i.s » i.s (n,— iJh, ' 

cioè una formola, soggetta alla stessa legge che 
costituisce la formola (i). La legge di deriva- 
zione , anche in forza della sola regolarità inal- 
terabile, che regna nel metodo sopra esposto, 
è dunque generale , e la somma de' termini 
contenuti nella potenza 

(a,^^ .... ^^y è ^0;±O(>H:O^ .CnH^^»^ 

^ * •* "^^ 1 . a (m-i) ' 

^ m(nt^O . . . (m^^O .j . v j^j ^-^^ §.62). 

Ove si tratti della potenza quadrata di un 
polinomio di 772 termini , giova sostituire alla 
prec. formola (r) quest' altra semplicissima 
i-han-S-f 4-4-5 . . . -+m , equivalente air(m-i)"- 
termine de' numeri trigoni i,3,6,io,i5,2i^... ; 
e per riguardo alla potenza cubica di un 
polinomio come sopra , il valore della cit. for- 
mola coincide con r(OT-i)"' termine de' nume- 
ri piramidali i , 4> io, ao, 35, 56,. . • . 

Siccome nello sviluppamento di 
(aj-wZa • • • • — i-^m)'* i termini Oj,^ a^^y ec. deb- 
bono avere un'egual parte, e sono per conse- 
guenza tutti omogenei del grado n, apparisce 
chiaramente, che la prec. formola (r) rappre- 
senta, come si disse nel cit. §. , il numero del- 
le combinazioni di m elementi presi n alla 
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volta y con la condizione che ciascuno possa 
ripetersi fino ad n volte. 

Per trovare in convenevol modo la general 
somma delle serie Simpsoniane , ( Op. ciL T. I 
p* 272 ) si concepisca inoltrata F induzione sino 
ad una determinata serie (/7-i)*^"^; si scriva 
sotto ciascun termine ilsusseguente della serie 
stessa , onde si abbia 

rj I I_ I fy I ' 

*'*i.a.3...p a.3.,.(]p4'0 3 . 4 . . . flp-f*») * " \ "^i . 2 . 3 . • . (p— ij(p— 0* 

D ' _ . ' . _ ' ( I i !L_ 

^•••a.3...Cp-Hi; 3.4...(]p4,aJ 4.5...(pH-3/"*V ' i.a.3...0)-!iJCp^O« i.2.3...f 

ciascun termine superiore si moltiplichi sotto 
e sopra per V ultimo fattore del termine infe- 
riore , e questo , nello stesso modo , pel primo 
del superiore; si deduca successivamente 



i.a.3.../j(p-f«i^ i,%,Z.,,p(p-\*i) ' f .a.3...p(p-f«i^^ 

a. 3. 4. .. (p-fO (p-fii; "" a. 3.4... (p-f^a; ^^a.3.4...Qj-|-a^ ' 

ec. ec. ec. 

e divisa per p la somtpa de' secondi membri, 
siccome tal somma ^ così divisa, equivale alla 
somma di A meno quella di B , cioè ad 

— ; 5:, si avrà 

i.a.3...p2' » 



j.«,3...CpH-i; a.3.4...fp4.a) ^^t .%.S ... (p^i)p^ * 

Ma questa, cioè la serie p^*\, può trattar- 
si come l'antecedente^ la (p-^iy^^^ come la 
p esima ^ cc, Duuque la legge che costituisce la 
formola , esprimente la somma di una serie 

Simpsoniana , è generale , e perciò si ha 

I I _ , . I 
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Articolo II L 



Quando il criterio j relativo all'incontro di due 
rette date nello spazio , sussiste , le rette 
stesse s'incontrano. 

La proposizione reciproca: che due rette 
\ a:=2az-HK , y=^bz-^fi \ R 

( Op. cit. T. Il pag. 254 ) , necessariamente s'in^ 
contrino , deesi dimostrare e non supporre , co- 
me suol farsi ^ e ciò si ottiene col seguente me- 
todo . 

Per un punto della retta superiore R si 
cali un'ordinata verticale z, che passi per Tin* 
feriore /l^, il che sempre è possibile, e sicco- 
me le :t: , y dell' una e dell' altra risultano 
identiche , chiamando z^ V ordinata verticale 
della R^j corrispondente al punto del piano xy 
su cui cade la z della /{, si ha 

x=aZj-^cù , x^a^z-i-ct^ ; 

quindi a,z-^oLi=Lazj-vci , b^z-hfò^-znbz^-^-^: 

_azj-^oL^oL^ bzf^^-^^ 

^ ab-ajb 



220 

Pongasi questa espressione nella i/ della z, e 
si otterrà 

Ma confrontando il numeratore della preced. 
frazione col numeratore di quella ch'esprime 
la z^ , si trova il noto criterio IV. Dunque ^ al- 
lorché il suddetto criterio si verifica ^ è z^^^ 
e però ec. 
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Articolo IV. 

Teorica algebrica urdversale delle curve 

del I ."^ ordine . 

§. I. L'universale teorica delle curve del i/or« 
dine , poco o nulla nei libri algebrici sin qui 
considerata , è la più b&lla e difEcil parte del« 
la geometria trascendente , assolutamente ne- 
cessaria a compiere la teorica particolare del- 
le curve stesse , e dopo ì passi arditi y mos- 
si in questa Catriera dai celebri matemati- 
ci Apollonio e Vìviani^ disdiceva che Tana- 
lisi algebrica si rimanesse indifferente spet- 
tatrice degli astrusi lavori sintetici, nulla ten- 
tando péf aprirsi agevoli sentieri in una pro- 
vincia, che merita di essere^ non ricónosciu- 
a e salutata da lungi, ma scorsa e perlùstra- 
a da viciilo con sommo studio. . 

Noi ci proponiamo di ridurre ad un siste- 
ma di formolo semplici e generali le varie qui- 
stioni che dipendono dàlie tangenti , dalle nor- 
mali, dalle .corde , dalle seganti; alcune otte- 
nute cdn nuovo tnetòdò dementare, altre for- 
se nuove del tutto. I teoremi non sono che 
sedici, ma comprèndono un sufficiente nume- 
ro di pregevoli ajppKcazioni delle formole an- 
teposte, e speriamo che i mezzi, coi quali sia- 
iBO gyunt» a rinvenirli^ tton debbano essere 
disaggraditi . 
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§. 2. La eliminazione ^ x eà y tra l'equa- 
zione 

ed il sistema 
<:j=/iiAj^-f j3^ , ar=A^-+a^> (5) 

equivalente ad j:^y=w(a;-;»y) ....... (è) 

f se ^^=Tr7 a\ j > implicitamente suppóne 

la retta (E) riferita, agli assi 4ella curva (A)^ 
e somministra la risultante 

^/3^H-5fl5,l3,^C^f H-£>^,-v-£^,-v.F=o . . .'. , (C) , 
che indichiamo ppr .M^r+2/J^-H/=o j e sosti- 
tuenjdo ad (4} la su^ tra^fojcmat^ 

y^^fx^'-^gx .....: C«) ,, 

per lo che bast^ fare , 

A^i , 5=:o , C^~f»D=:Q, E=^-§, Fr*=o, SÌ ha 

► ' •;{.;.■'• . . ^ 1 . . ■ .' 

SL Tona che T altra delle p;:ece;denJ;i equazioni 
relative a J", purché j^hi^ le risai vje^fUi rwlii 
il che non . dipende giaA^oimai d^l ppllpcaqg^eoto 
degli a?isi»diaiqst;ife f^ |a r^tf^, Q^), ^ »»a 
trasversale della curva . e deteijinìna i sem- 
menti della. stessa X0), cof»pr^i tra. la curva 
ed il datp punto (», , j^,), , , . , .^ 

J. 3. Quandi ia trd&versate (JSy, rivolf ep- 
dosi intorno al pujntp (ffiy^ /3/)y divieB^ ita»* 



;'^ 
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1 
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genteV la differenza de' valori di S" svanisce, e 
viceversa. Dunque l'equazione 

[ e lo stesso ' dicasi dell'equazione 

relativa alla trasformata (e) ]|^ mentre stabilisca 
l'eguaglianza delle risolventi deirequazjpne (C)^ 
assegna i d^ie valori di m \ <ibe coetiiniseono le 
posizioni tangenziali della trasversale (E) . 

Tali posizioni possono anche aversi per mez- 
zo di una curva òhe inte'r^éghi la proposta • 

Basta sostituire/'i — -', espressione di m dedotta 

dall' equa^iofie (b), in upa^ «d^llei^^e.^quazio- 
^i pi«ce(kn;ti» Pirofittaqdo) f^F;<e59nipJo , 4el)^ 
trasfoirmatai i(^) si -ottiene ; . ; i/ 

Se il -punto («y, /3/) fiML 4^tp n^sl pia^imelrp 
^ella curva , le dicasi (.r; 5 jr^)»^!' equazione, (£)}, 

mediante la sostjtuzioned' ^~ per iti , si Cangia in 

ed è quella della tangente in . (Xj , yi) . 

1/ analoga equazione ^ dà più semplice- 
mente. 

ed in altri termini ', 
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Il valore che deesi ad m , affinchè la tra- 
sversale (b) tocchi la curva proposta nel pun- 
to (x^ , Yé) 9 ^ dunque 

•ì^'^ (e"); 

e per vedere che questa espressione ri predo* 
ce le note forinole 

^'''^, ^"'^^ P f^y, V ~X/ 

spettanti respetti vamente alla ellisse, all' iper* 
boia , alla parabola , al circolo y altro . non si 
richiede che trasferire l'origine al centro, so- 
stituendo a-Xf per o:^, giacché la trasforma- 
ta (a) suppone l'origine nel vertice di un dia- 
metro, ed esprimere ne' respettivi casi i coef- 
ficienti /, g coi simboli corrispondenti (*) . 

Quando la curva è dotata di centro , e pe- 
rò espressa con la trasformata semplicissima 
px^'^qY^=^i 9 l'equazione della tangente in 
un punto del perimetro (pc^^y^^ comparisce 
^tto la forma 



O Pel circolo... y==-i, g=ta: per rdliise /= ;^»5«= : 

a ^ 

per Piperb. /==— , S^-- — * P*' ^* parab. /==o, fSr=p* 



$. 4^ L' opportunissima e generica equazio- 
ne (a) , sia qui trovata col Calcolo Oifferen* 
ziale, può rintracciarsi anche direttamente. 

Eliminata la y tra l'equazioni (a), (6), si 
ponga /. a:i^H-g^x^ per y^,e si avrà 

che divisa per x-x^ diviene 

e dà «=£±(!?!:^>c£?!n- . 

Affinchè i due talori d'a:> corrispondenti al- 
le intersezioni della curva con la trasversalci 
si riducano ad uno ^ coincidente con l'ipoteti* 
co valore o:^, ( circostanza esclusivamente pro- 
pria della tangente )| fa d'uopo che sia 

e questa, fatte le riduzioni, divienp. 
ay^=2^, ar.H-g" : dunque mrJ ec. come ec. 
$• 5. Si sa dalla Geòm.* di Situàitone ^ che 
la retta y^Yr^^ip^^é) si.cangia nfelld stia nor- 

male , se vi si sostituisce - -. per fn.^ Dunque 

\ 

è l'equazione della normale nel punito {x^^yi) , 
ad una data curva 4^ i.*' ordin€^\. 
Basta fare y:=0 ift C9^)'€Ìa^iii (^f)^!^ à^^^ »«" 
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bìto la sdttaogente e là snnnoroiale • In fatti 
la formola (e') dà 

e perchè questo valore^ come computato dal 
vertice 9^ Dega);iyo, si ha la sottangeute 



^r{-r^^\ cioè 

^ Sottang. =?^&!±^£^ ...... (A) ; 

forOiQla ohe per uaa data ellisse diviene 

e, posto CL^x^ per ^^ (S*^)^ si riduce ad 

, come ec.} mentre con fare f=o e g=^p } 



\^-x^ 



X 

/ 



si ritrova per la parabola-, la cui ^^* y^=p^ ^ 

Sottàdg. \=t /^^^ .t^^^l =2ic, : 



Cosi T (equazipn^ (g) dà 



] • 



onde x-x^ , cioè 

Sunnorm. =/Ja:^-4r^ . ^ . ; .... (/) 
Per una data ellisse si spstitaisce a-'X^ ad 
Xy e si ottiene^' 



• -.li!'; 



j'i • 



*»Mw.-F=-(a-a?^r^J.^^^cioè =^,comeec 



.U .'V 



2 
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Per una data parabola risulta 
Saurtor^ =§^;i=^ ♦ 

$• 6. Quando il punto (x^, y^) ^ da cui vuoi- 
si condurre la tangente , è dato fuori della 
curva , le tangenti sono due / ed il doppio va* 
lore di m si determina nella maniera seguente. 

Facciasi, come (§,2),y4=i, S=o, ec. 
nell'equazione (C) del ciT. §^. ^ Onde avere la 
trasformata (e) del §• stesso , e l' ipotesi che 
sia =0 la differenza de'Wori di' J", cioè 

ossia m^- -^-^f^ — ^-~^m=-/li-Lli:t2-, 

darà m= ? r/3//.«^H-J^)±|^V/3^^^Vy*?J J 

formola che riproduce quella del §. a > vale 

a dire iw=:^^ — ^—2 ,, 

2J/ 
qualora il punto (a, , /3^) sHpjJongaBi' riel pe- 
rimetro, perchè rapprésentandbtò pW (iry, /}) 

risulta ^,=5«/-i/.«, ossia y,=^Xy-H/.a;,. 
L'equazioni delle tangenti, condotte da ud 
punto esterno (fls^, j3/) , sono pertanto 

§. 7. Cop eguale facilitS si^ trova F equazio- 
ne delle normali, cBe posswldf condarsi al pe- 
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rimetro di una curva del i.® ordine, da un 
punto (Xjj^y^i) dato fuori di esso. 

Detto (x^ j Yé) ^^ punto in cui una delle 
normali incontra il perimetro, si ha 

e poi r equazione (^) , cangiata in 

Traggasi x^ da questa, e l'altra, divenendo / 

sarà l'equazione da costruirsi per determina- 
re il punto (x^f Y^ • 

Per la parabola , ove f=:0 e g^=^p J si ha 

Y\-^piiP''^^!)yr^ìp''yé^ • • • • • -<^(0 ; 

equazione misteriosamente indicata dall' Uge^ 
nìo ,' rintracciata con una difficile Geometria 
da Giacomo Bernoulli , e che si costruisce , 
soppresso l' inutile accento d' Y/ i sottraendone 
px:=y^ , poiché si ottiene 

;r*-(|/7-+.:r Ja:=i/^;7-/* , ossia 

equazione del circolo , il cai centro è nel jpantp 

(iX//» ip-^^^ii) ed il raggia 
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La (/) ha una sola risolvente reale quando 

a:y^= ovv.<:^, e quando alla ragione x^^>^ 
corrisponde V altra 

Se il punto è dato nell'asse si ha y^/=^0, e 
purché sia x^i>^^p , le tre normali si riferisco- 
no ai valori y=o ^ y=zdtVp(x^r^P) • 
Può finalmente aversi y^j^o ed x^/=: ovv«<f/;^ 
ed in tal caso Teq. (/) resta soddisfatta dal- 
la sola risolvente reale X/— O9 ^^ quale dimo- 
stra che le normali coincidono col semmento 
dell' asse I compreso tra'l vertice ed il punto 
dato • 

Relativamente alle normali da condursi al 
perimetro ellittico j, l'equazione generale 1 scri- 
vendo e* per a*-i*, diviene 

Essa ha per lo meno due risolventi reali; si 
riduce ad 

quando il punto (Xy/, X//) è dato nell'asse tra- 
sverso , e ad y^'-b^y^z^io , quando il suddet- 
to punto sia nel centro; nel qual caso l'equa- 
zione ausiliare 
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dimostf^a che k icoordinate de' punti richiesti, 
SQ{>pfessi gli accenti 9 sono 
j=i, a^=ojx=-A, x=Oi y=Oj x^^; y=o, a:=-fl. 

Basta dunq{i^ la g^oinetria elementare per 
giungere alla 4^JDitiva soluzione del problema, 
alIo^<}hè ^1 p^nfQ è dato nell'asse trasverso. 

J^V (equi^zw^p^ relativa alle normali ellitti- 
che, adattasi aUe iperboliche con mutare il se- 
gno di &^. 

'Se' t^atlhì di un circolo, il problema si 
scioglie subito^ congiungendo il punto (^//>///) 
col centro , e prolupgando sino alla circonferen- 
za la r^tta conjpresa fra i predetti punti (*) . 

§. 8. L'equazione (C) del §. 2. c'insegna, 
che per tutti i yalori di a^, /3^, i quali veri- 
6cano l'equazione 

i Valori dl^i^, risultano eguali e di segno con- 
tr^io^' ch§ in conseguenza la re^ta ' 

(24»M'^0(rri^(JSimr^^C)x^Pm'^M=^o; . • • (iti) 

o l'equivalente ^my=^of. X'-^-g ........ (n) 

corrispondente: ^lla tragfermat^ (fl), biseca tut- 
te le corde parallele alla trasversale 






« /• "-t •» 



(*) Chi desidera la soluzione geometrica de' problenpi , conlem- 
plativnel preiente {. può conniltare.il nostro Tratt. Aìg^. 
de' Mass, € Min, v • • •' i 
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vale a dire che TequazioiU (iii)i (n) rappre^ 
sentano un diametro della curva , espressa dal^ 
la respettiva equazione (A) , (a) • 

La forinola, (/i) cpincide con la (e^f) del $. a , 
ma ia questa si suppongono date le ;i;^^ y^ 
mentre, in quella, cioè nella (ri), è.4ato il 
coeffieieqte m. Per le curve dotate di centro 
si ha mgy-^px^o . ^ 

§. 9 La retta che unisce i contatti delle tan- 
genti , tirate ad una curva del i."* ordine da up 
punto esterno (où^, ^^), può acconciamente sìm^ 
boleggiarsii e tal simboleggiamento riesce tal- 

.volta necessario all' Analisi • 

NeU' equazione (E) del §• S. pongasi fi^ per 

j'V a^ pec a? , e si avrà, pel contatto (x^ yy^ , 

per r altro contatto (x^^ , y^^) , 
(2). ..(2 A^/^Bo^^-^)y^/^(B^/^% C^,-»- JS>/,+D^,+i?«,+2F=o 

Dunque T equazione 

siccojnie. rèsta- soddisfatta, A da x^^ y^^ fsììe da 
^//>X//^ necessariameàte appartiene alla tetta, 
che passa per l'uno ^ l'altro contatto delle 
tangenti, condotte, alla data curva y^^x^^gx 
àz,xs^ punto esterno («y,^/). 
V . r £ . (^ifaiara ohe, data di sito la curva e da- 
to il punto («y, |3/),-3Ì trovano 1 due cónfat- 
ti mediante la combinazione dell' equazioni (i) , ^ 

4 

• v) 

1 



:o 
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(s) con quella della curva, ove siasi sostitui- 
to pel respetti vo contatto, x^^y^ ovv. :t^y,/;^ 

per ^»r: / 

Per maggior * comodo méttiamo, mediante la 
sostituzione di ^=1 , 5:^0 ec. l'equazione (jp) 
sotto ìa forma 

^ehe per la parabola diviene 

e per le curve dotate di centro 

^ J(]Y^OL)px^=^t (r) 

$. 10^ Sia FC (F.* 1 ) il semiparametro di 
una ellisse , i cui semiassi BC^=a , CD=2b , e 
T rincontro; della tangente in G con Tasse 
CBpt: àa. uii puntò Af del perimetro si tiri 
la MN , norniale in N alla TH parallela alla 
CDy e posta la 






cspressiope, della sottangente /^T, si avrà 

. * ■ J ti 1 i . ■ ' » . t ' • , . . ... ' • i . 

Per r ìperbola . si vàtìà ■ Jl sègnd di Filf e 
étt MN: nella paralTola 'Si sa «ssere PM'bìMN 
ed FB^BTi nel cìrcolo 






FM-^FB=r, MN(=J-J=ST=zoo , Danqàe 



^ 



FM:MN>:c:ay.a-c:^(a-c), 

il che significa 

Teor. I. Che in ogni curila del i.® ordine, 
il cui fuoco Fi il verlice B ed il centro C , 
se si prolunga la tangente al vertice del pa- 
rametro , sino air asse CBx in 7*, ed alzata, 
la TH perpendicolare alla CB , da un punto 
M del perimetro si conduce la MN^ norma- 
le in N alla TH , sta il raggio vettore FM 
alla MNy.FBiBT; teorema molto caro alla 
sintesi, accennato dal Viviàni che Io chiamò 
admirandum symploma circa coni sectiones (a) , 
e sapposto dal V. Boscopich^ come fondamen- 
tale definizione del suo trattato sulle Sezioni 
Coniche: Mirum sane (così egli nel §. i5) 
quam immediate ex hac pràpriétate^quam as* 
sumpsimus prò definìtione ^ ptaecipuae scotio^ 
num conicarum proprietates fiuant . 

Prescindendo da ógni nozione di fuoco , di 
vertice^ di parametro, e di tangente, nozioni 
che determinano la ragione di FB ad FT9 si 
può supporre data una retta FT^ e questa di- 
visa in B nell'arbitraria ragione di i:k. Al- 
zata in 7 la perpendicolare TH^ si conduca 
da un punto M nel piano FTH la MP(=y) 



(a) BnodéUio ProhUmui, GaUieorum p. 67. 
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perpendicolare alla 7!F, indi la MN perpen* 
dìcolare alla 777, e facendo la BP=x , la 
FB^=-c' , si avrà 

e mediante la proporzione 

MF: misi; \g' \c'k\ : i : x , si otterrà 



■y' 



{}~>'-%^^''^>-^\^'V^^ 



che appartiene a tutte le curve del i.** ordi- 
ne , escluso soltanto il circoloi seppure non s'im- 



raagiQi e$ser k=qo . 



.§. II. Scrivasi 25, 2D, 2^, per fi, D, -E I 
neir equazione (/?) del §.9, onde abbiasi 

tra questa ed il sistema (B) del §• 2. si eli- 
mini a: ed r, e la risultante 

determinerà il semmento ^i della trasversale (fi), 
compreso tra'l punto («By^ |3^) e la retta (/?'); 
^d osservando la formola (C) del §. 2 . ove si 
suppone cangiato B in aB, ec., si vedrà , che 
la risultante suddetta può esprimersi col.simbo* 
lo ù-+lz=:o. Una facile qombinazione. d'elle due 

donddce speditamente ad un bel teorema. 
. -TjasS3si daU^ ;?/ J^=i^-n=/(^^^ 

lora dicasi J^' il primo, J^'^ il secondo valore, 
sarà 
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/ _ y^i _ ^x_ 

Dunque ^,^''-^'^''=J'r-^x^, cioè (F/2) 

il che significa : 

Teor. II. Che qualunque segante AQ, con- 
dotta dalV incontro A di due tangenti AM y 
AN y spettanti ad una curva del i.*" ordine ^ 
resta dima in proporzione armonica in D, 
£, Q, dalla curva e dalla retta che unisce i 
contanti Mj N . 

§. 12. Condotta pel punto D (F.*prec.)la 
corda DH parallela alla Af^, indi la QH che 
incontri la MN in A", si tiri la trasversale AKS 
e la PQ parallela ad MN . Essendo L il pun- 
to ^ in cui AKS incontra la DH^ si ha (§. prec.) 

ÀD:AQi>:DE:EQ)::DL:QP ; 
per li trìgoni simili QKP 9 LKH , 

DE:EQ:: HK: KQy.HL : QP, 
e però Hù=^DL. 

Facendo rotare la QA intorno al punto A^ 
dentro i limiti AM, AN , il punto D percor- 
re Tarco MRNy e si ha per conseguenza un 
indefinito numero d'intersezioni Z), da ciascu- 
na delle quali si può condurre una corda pa- 
rallela alla MN; e sì prova come sopra , che 
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tutte queste c«|4^ restano bipartite dalla tra* 
sversale AKS . Onnqiié (Op. cit.T. Ili $. 368) 
è JKS un diametro , la MN è ordinata al me- 
desimo , perciò bipartita in ^; e ipiasta di- 
mostrazione si estende alle 4|ltre c^rve del i/ 
ordine • 

L' Algebra ottiene subito questo rìsult^men- 
to generale, mediante la eliminazione SxXx^ 
r equazioni (cj) ed (a) j con fare nella risul- 
tante j3^=o , il che obbliga il diametro , (as- 
se delle ascisse ) a passare per A ; giàccbè la 
equazione finale, in tal guisa modificata, dà 

y—r±^L^JMlÉl , Dunque 

Teor. IH. Im retta che unisce il centro di 
una curva del i«^ ordine , con V intersezioifc 
di due tangenti della medesima f biseca la li- 
nea de* contatti (*) . 

§• i3. Prolungata la DH sino. ad AN eà 
AM in ly ed H', sta LiyiKNy.LH'iKMi 



(^) Nella parabola la retta ^KS è parallela ali* aìMe o tì 
coincide . 

La dimostrazione del P. Grandi (Synopsis S^ct.Con. Prop. 3S) 
é assai complicata e meno diretta : quella dei ' P. Batcopich 
(Elem. Se€t< Con* prop. 5 coroll. 4J molto astrusa e pò- 
co soddisfacente : quella del De VHòpiuH CTraiJté Analyt. 
des Sect. Coniq. Iìt. 6 prop. 16 coroll. 4 ^\^' )» oltre di 
essere particolare per ciascuna curva, è anche indireìù* 
mente dedotta da una faftidiofa dimostrazione . 
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dunque LDTz^ilJf e DU^HH' . 

fila la DH^ trasportata parallelamente ver* 
so Ay diminuisce successivamente, finché ginn» 
ga a coincidere col latuscolo della curva in R , 
cioè con la tangente dBh. Dunque lid:^Rh , 
e perciò si verifica 

Teor, IV. Che se per un punto esterno A 
si conducono due tangenti ad una curva del 
I .** ordine , e pel vertice R del diametro che 
passa per A si concepisce una terza tangen- 
te j prolungata sino alle due prime , questa ri^ 
mane bipartita nel contatto , ed i sem menti del^ 
le corde parallele alla tangente in Ry compre^ 
si tra la curva e le tangenti per Af sono egua^ 
li tra di loro . 

§. ì^i Teor. V. Se al vertice A dell'asse 
di una curva del 2J* grado ( il trasverso nella 
ellisse}, si conduce la tangente ^ e da un pun- 
lo G di questa una retta che tocchi la curva 
in M , risulta AG<GM (*) • 

Per G sì tiri la retta al centro C , retta 
che nella parabola equidista dall'asse^ e que-* 
stà^ bisecando la linea de' contatti y^Af (§• 11),. 
farà , mediante la CM 9 due trigoni da una par- 
te della linea stessa e due dall'altra, l primi, 
il cui vertice è in C, hanno un lato comune. 



'9'm 



(*) La figura si ciMcepìsce anche sepza descriverla. 
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uno eguale ed il terzo CA^^CM y perchè nella 
ellisse il semiasse trasverso supera qualunque se- 
midiametro • Dunque Y angolo opposto alla CA 
è maggiore dell'angolo opposto alla CM. Si con- 
siderino gli angoli opposti al vertice de' due 
precedenti , ne' trigoni il cui vertix^e è in G , e 
che hanno un lato comune ed uno eguale, e si 
vedrà che la tangente GM è opposta all' ango- 
lo maggiore • 

Nella iperbola il prolungamento della CG fa 
due trigoni , come sopra , con la retta AM^ ed 
essendo acuto l'angolo opposto alla GA nel i.% 
riesce ottuso quello che si oppone alla GM nel 2." 

Per riguardo alla parabola è chiaro che l'an- 
golo dell'Afa con l'esterno prolungamento di 
Ax , eguaglia quello ohe la GC ( parali, ad Ax ) 
fa dalla stessa parte con AM: esso è dunque 

A 

Ottuso perchè GAx=^o°i e però maggix>re dell' 
angolo supplementario , fatto dalla stessa GC 
con la MAf il che basta ec» 

li teorema prec. serve a dimostrare coi pri- 
mi principi della Geometria, che le normali 
al perimetro concavo di una ellisse, condotte 
da un punto dell'asse minore o del suo pro- 
lungamento, sono massime^ e che l'elfisse ri- 
mane inscritta nel circolo, il cui ràggio siai 
una delle suddette normali, ed il centro coin- 
cida col punto, ov'ella sega Tasse minore od 
il suo prolungamento. 



5. i5. Per esprimere che le linee de' eoa* 
tatti (/; , (r) , del §. 9 , cioè 

si rivolgono intorno ad un punto fìsso (a , b) 
dato in esse , basta fare x^=a , y^b . Le ri- 
sultanti 

bfò.^igct^'^^ùg , bq^^-^apct^=:i ^ 

dove ^^, |3^ sono le coordinate, dimostrano 

Teor. VI. Che quando la linea de'contaui 
delle tangenti y condotte da un punto (a,^, (ò^J 
ad una curva del i.° ordine ^ si rivolge intor- 
no ad un punto fisso (a^ b) dato nel piano 
della medesima , il punto (ei^ , |3^ ) percorre 
una lìnea retta e viceversa . 

$. i6. Si può anche obbligare la linea dei 
contatti a restare in tutte le successive sue po- 
sizioni , (indipendenti da qualunque /^ntro di 
rotazione), tangente o normale ad un altra 
curva del i.^ ordine. Considerando per brevi- 
, tà le curve dotate di centro, si ponga 

x^d , y^/3 per Xy y in (E) (§. 5) : 
la trasformata, che in forza dell' eq.' arbitrarie. 

si confronti , dopo aveda divisa per l' ultimo 
termine, con Y equazione che rappresenta la li- 
nea de' contatti, modificata e divisa come so- 
pra: mediante le due nuove equazioni , combi* 
nate con 'Tpiella della curva proposta si eUtul- 
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ni x^ ed yy f ^ si otterrà T equazione finale 

Dunque 

Teor. VII. Se la linea de' contatti si muo^ 
ve , senza cessare di esser tangente di una da- 
ta curva del i.** ordine y ^intersezione (x^y fij 
delle tangenti percorre una curva dello stesso 
ordine . 

§• 17. Affinchè possa individuarsi la cur- 
va, che vien descritta dal punto (xjy j3^^, bi« 
sogna che le curve proposte sìeho date anche di 
sito. Abbiansi, per esempio , due cìrcoli i cui 
centri A ,C (F." S);sieno My N ì contatti, 
P il punto (a,^y /3^j , e posto Tasse delle x sul- 
la CAy si faccia 

AN^ry CQ (^rag. al contatto Q)zr:r^y CAcs^; 
si conduca la CH parallela ad Mlf y indi la 
PR(=ry) perpend ." ad Ax , e facciasi AR=^x • 

Da' trigoni ortogonali e simili^ ANSy ANPy 
traggasi 

^F(\/^^V3 • AJ^(r) : : AN(r) : AS^=^' 



^(x^^y^) • 

e per mezzo de' trigoni PAR y CAHy simili 
anch' essi ed ortogonali ^ si avrà : 

vale a dire . 



equazione di una parabola, di un'ellisse, di 
un'iperbola, secondo che respettivamente sia 

r/=^, r^>^, r^<^. 

§• i8« Coi principj esposti si scopre 

Teor. Vili. Che l'intersezione di due cor'- 
de y che congiungano gli estremi opposti di due 
altre corde date , una delle quali si rivolga in- 
torno ad un suo punto , descrive una curva 
del I .° ordine . 

§• 19. B piii facilmente 

Teor. IX. Che t intersezione di cui sopra 
descrive una retta , se la corda niobiie si ri- 
volga intorno al punto , dove , prolungata , in^ 
centra la corda fissa (*) . 

§• 26. Dicansi à! ^ òf^ i valori di ^ nell'equa- 
zione (C) del §. 2| quando alla trasversale 
y-|3^=/wfa;-fljj se ne sostituisce un' altra 

y-fi^z^zm/x-^J) , tradotta per lo stesso punto 
(^/f ^j) ^^ i° forza della citata equazione (e) 
si avrà 

m -/ m,-/ 
ragione costante^ qualunque sieno tf^, /3^i e 
perciò comune a qualsivoglia coppia di tra- 
sversali , parallele alle due superiori . Dunque 

T. U. 16 



(*) I due teoremi precedenti furono da noi accennati nella 
Scienza del Calcolo ( T. IH p. 68 ) . 
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Teor. X. Sc si canduwno da uno stesso 
punto due seganti ad una curva del i."" ordir 
ne j parallele a due reUe date, stanno i pro- 
dotti delle inUere seganti ne loro semmenti ester- 
ni ^ in una ragione data e costante, che pel 
circolo j <ive /=-! , si riduce ad i : i . 

§• 21^ 11 [punto (»^y ^J si trasporti nell'area 
della curva , e si vedrà che i precedenti ret- 
tangoli si cangiano in quelli de' respettivi sem- 
menti di due corde che s'intersecano, e che 
sono parallele a due rette date. I predetti ret- 
tangoli stanno dunque tra loro come $\y^:A\à^\ 
Ma questa ragione non differisce da quella dei 
quadrati delle tangenti , condotte da uno stes- 
so punto e parallele alle rette date , giacche 
le seganti 9 trasportate con moto parallelo, di- 
vengono tangenti • Dunque 

Teor, XI. 1 rettangoli de semmenti di due 
corde che si tagliano in una curva del i!" ordine , 
stanno come i quadrati delle tangenti parallele : 
teorema insigne, dimostratp dagli antichi con 
una difficilissima sintesi • 

§. 22. ^in un punto della corda MN(=^a) 
si alza fino alla^ cudrva U perpendicolare y , e 
questa si proliU^nga ' fioche incontri le tangen* 
ti , condotte in M ed N, chiamando ^ , y^ i 
semmenti, c òiti pr esi tra MN ed NA', tra MIV 
e la M/i prolungata, x l'ascissa della mlV 
dal punto M sino al piedet della y , si ba. 
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ed islìtuendo l'equazione y*=wi(J'-yj(^'-y^. ., 
si ottiene 

{i-mìy'^'^m\xl2in.AMN-^r^-xAan.ANM)y- 

A A ^ 

mx(a-x) tan. Aftan. iV=o , 
equazione che, attesa l'indeterminata m, rap- 
presenta qualunque curfa del i.^ ordine; e 
sviluppata come 
v*-f-^ Aan. Af- tan. N)xy^^^ tan. M tan. N.x''-^ 

.^tan./V.y+^tan. Af tan.iV;^:p=o , 
dimostra ch'ella si riferisce ad un cìrcolo quan* 

A A I 

do Af=i\red m= ^j^ \ ad una parabola se 
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tan. Mtan. 7V=7 jaftan. Af- tan. iV^) , 

ad una ellisse ovvéro ad una ìperbola, secon- 
do che sia m<ovv.> del. valore pi^ecedente • 
Dunque 

Teor. XIK Se da w% punto di um ciÀrva 
del ìJ^ ordine si cùnducG la perpendicolare ad 



(*) I punti M, N essendo dati» è {Uir dato 1* angolo che le 
tangenti AMf dN , fanno con Tasse delle ascisse: ma la 
corda MN ò altresì daia: d^nqot dati ién9 gli angoli da 
essa fatti con le tangenti sopi:^ 494^^^^^ • 



\ 



244 

una data corda MN , // quadrato della prima sta 
al rettangolo de' suoi semmenti^ compresi tra l'ar* 
co sotteso dalla MN e le tangenti ài punti N^ A/, 
nella costante e determinata ragione di /nei. 

§• 25. Supposta la y inclinata sulla corda 
MN e prolungata come sopra , i tre semmen- 
ti della nuova trasversale hanno una data ra« 
gione a quelli della precedente ortogonale, cioè 
ad y , <^^-y , ^^-y . Per conseguenza 

Teor. XIII. Data una curva del i."" ordine 
ed una sua corda MN^ se si conducono le tan- 
genti in M ed N ^ e poi una trasversale che 
seglii la corda , la curva e le tangenti , il qua'- 
drato della parte compresa fra la corda e la 
curva , sta in una data ragione al prodotto del- 
le due parti della trasversale , che restano fra 
la curva e le tangenti. 

§• 24* Sieno quattro rette, date in uno 
stesso piano; da un punto (ct^, fij di questo 
si concepisca una retta R^ condotta sino ad 
una delle quattro date, che diciamo y=ax—hb^ 
ed inclinata sopra di essa con l'angolo d, e 
mediante la formola fy) , esposta neirOp. cit. 
(T. II. §. 557 ; si avrà la lunghezza della R 
espressa per 

sen.W(i-¥aV\ 
Questa y indichi per h^^^ct^i-vl , e rappresen- 
tando con le formole ' 
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tie altre rette B! , W , B!'' , le quali partano 
dal punto {a,^ , ^^) ^ ed incontrino le tre altre 
delle quattro date , sotto i respettivi angoli no- 
ti, fl', d^', V ^ si vedrà, che per verificare la 
ragione di i : m fra il rettangolo di due delle 
rette Ry B! ^ W , B!" , e quello delle altre due , 
basta soddisfare all' equazione 

e che , fatte le riduzioni , essa prende la forma 

Dunque la locale de' punti (ot,^ , |3J è una cur- 
va del 2.° grado, e si può stabilire: 

Téor. XIV. Che qualora sìeno date guai- 
irò rene in un piano ^ e da un punto f»^ , fi^) 
del medesimo si concepisca tirata una retta a 
ciascuna delle date , con la condizione che V in^^ 
contro delle prime con le seconde si faccia 
sotto un dato angolo , e che il rettangolo di 
due rette , tirate dal punto (ot^^ fij stia a quel- 
lo delle altre due nella data ragione di itm^ 
il punto (d^ , /3^ J appartiene ad una curva del 
2.^ grado; e come Pappo si espresse, contin* 
git positione datum solidum locum ^CoUect. 
Matb; Lib. VII. Prefaz. pag. ult.^ 

Se il punto (oL^^ ^J sia esterno al sistema 
delle quattro rette date , e queste formino un 
rettangolo, posto l'asse delle x sopra un la- 
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to e, quello delle y sull'altro d, trovasi la lo^ 
cale de' punti (tt^^ ^J espressa dall'equazione 

da cui si deduce la ridòtta 

che appartiene alla ellisse drconsdritta ài ret- 
tangolo. Basta farei flf:^ per aVere 

cioè il noto teorema: che il quadrato di un'or- 
dinata sta fn una ragiòWi tostante ad rettan- 
golo ^ile sae ascisse . 

r 

Nel caso che le rette date sieno tre il teor. 
XIV sussiste' tuttavia 9 purché alla ragione dei 
retlar^goli si sostituisca il quadrato di una ed 

■ il reRaogolo delle altre due. 

.§i a5. L' analitica ricerca del teorema pre- 
cèdente fu tentata dal Cartesio nella sua Geo- 
metra (aj , ed Edmondo Alle/o disse del me- 
todiD da lui tenuto operosam esse et immani 
caffuio alg^braico implexam (b) . Il Cav. Neu- 
ion. si propose di darne la; composizione geome- 
trica qual^m veteres quaerebani (c)^ ma inav- 
vedutamente ne . ristrinse le condizioni ed il 

•soggetto : le condizioni , perchè alle, rette so- 
stituì un tetragono, i cui lati s'incontrano in 

mmmmÈtmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmtmmmmmmmmmmmmmmm^mmmmmmmmmmmmm 

(•} Neuton - Philos^ Natur. Prioe. Mathem. Index rerum • 
(^) ApoU. Perg. De SecK. Ractìon. ec. Praef. 
(e) Philos. Naiur. Princ. Math. Lem. i8 Scolio. 
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un solo punto, mentre tutte o tre delle rette 

date possono passare per un punto ste€So; il 
soggetto , perchè considerò i ^oli prodotti delle 
rette tirate ai lati opposti • Per codsegaenza la 
composizione geometrica da lui addotta , Mn 
è una divinazione del metodo Apolloniano • 
Giova notare che il Cartesio y in vece di 
attribuire , come il Neuùon fece (a), il comin- 
ciamento dell'indagine ad Euclide e la conti- 
nuazione della medesima ad Apollonio ^ negò 
che gli antichi avessero potuto ricavarla dai 
loro principi : asserzione contraria alla testimo- 
nianza di Pctppo f Pref. al lib. VII.^ , ed alla 
dichiarazione dello stesso Apollonio ^ il quale, 
nella lettera ad Eùdenio sugli argotnerHi co-^ 
nìci apertamente djsse » :ohe nel libro 5.° avea 
dovuto immaginare parecchi, teoremi eleganti, 
onde ottenere la composizione del luogo alle 
tre ed alle quattro rètte ; ed affermò eh* Eu- 
clide y siccome ignaro di tali teoremi, si era 
trovato nella necessità di lasciarla imperfetta: 
dove fa d' uopo notare , che tali proposizioni 
non furono contraddette da Pappo , quantun- 
que egli fosse impegnato a sostenere il mo- 
destissimo Euclide , contro l'arroganza del pre- 
potente Geometra Pergèo . 



(a) Op. cit. lem. 19 coroll. a. 
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§• 26. Si seghino in tal guisa i semidiame- 
tri o! , ol' 9 di una data curva ellittica od iper- 
bolica, che i semmenti x' ^ x" ^ contati dai 
vertici respettivì , stiano come a^ : a^^ ; per li 
punti di divisione si conducano le corrispon- 
denti ordinate y' , y'\ e siccome si ha 

x':=^^,x''\ all'equazione y '=fx' -^gx^ , 

potrà sostituirsi 



Avvertasi che le perpendicolari , calate dal ver* 
tice di a^ , af^ , sulla doppia ordinata respetti- 
va 2/ , 2y'' , risultano espresse per 
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x^sen.x^./,x^^sen.a/\y^^, dove x\/ ^ x^^y 
sono gli angoli de' diametri conjugati aa\ 2}/ i 
2q!' , %V' ; e si vedrà che sussiste la proporzione 

A A 

(\) / : /^'-.V^ sen.x'^/^ a:' sen. x!^ , ossia 



A A 



::a"8en.«"./':flSCii.«'.r;, 

giacché , fatto il quadrato de' termini , risulta 






Ae«. Vy .X" V~*.e». Vy.,"*«" V»«»- **" y".«"N-." V.en. »«- 



a" 



e dopo la sostituzione di 
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il confronto de' primi e de' secondi termini, 

egualmente conduce alla nota identità 

A A 

Relativamente al circolo si ha 

e le identità comparative , dedotte dall' equa- 
zione l, divengono 

nella parabola i diametri sono infiniti , e le 
ascisse x^ 9 x'^ , siccome si vogliono nella ra- 
gione di aY=oojs^''(=*^>)> riescono eguali tra 
di loro . E noto d' altronde , che ogni para- 
bola è il limite di un' infinita serie di ellissi , 
il cui asse trasverso , passando sempre pel ver* 
tice della sezione parabolica , fatta in un da- 
to cono, ^sezione coincidente ger ipotesi con 
la parabola proposta^, va successivamente au- 
mentandosi. Dunque la proporzione (t) resta 
soddisfatta anche nella parabola , e però si ve- 
rifica generalmente : 

Teor. XV. Che se ahbiansi due semmenU 
deir area di una curva del i.® ordine , ciascu- 
no de' quali fatto da una sola corda , e le ascis- 
se de' diametri che passano pe' loro vertici , 
formale dalle basi de' semmenti stessi, sieno 
proporzionali ai respettivi diametri , le basi stan- 
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no nella reciproca ragione delle altezze de' due 
sem menti (*) . 

§. 27. Divise le ascisse :r', x'^ in un egual 
numero di parti estremamente piccole , che 
sieno p\ p'' ^ p"' ^. p^"^^ i per la i/; 
p, , pff , p^^/ ^ ec. P^"*) per la 2/ , si ha 
/:/^^'P^:;?^ cioè y^ .p'=if.P^ . Si con- 
cepiscano trasportate le basi ay^, 2^/^ ai re- 
spettivi punti che separano le paipti p' , p^^ ; 
P' , P'^ e si avrà yy=/^P^^ e cosi fino 
ad /^/'"^=/^f ^"'^ . Dunque gli elementi del pri- 
mo semtìiento coincidono tutti per ordine con 
quelli del secondo , ' e però può stabilirsi 

Teor. XVI. Che due serrimenti di una cur- 
ila del 1/ ordine sono equwalenli ^ quando le 
loro basi stanno nella reciproca ragione delle 
altezze ; 

teorema importante, e che spontaneamente con- 
duce alla soluiione di lih insigne problema ge- 
nerale , spettante ai Ai'assimi e minimi nelle 
curve del primo órdine, e ne' volumi che da 
esse cottcèpistjonsi generati ^ mediante la loro 
rivoluzione intorno all'asse. 



C*J Se ueir eq. 1 si fa g=p „ parametro della parabola riferita 

A I . 

air aase, si ha sen.a;'.y'=:i , e basta conoscere i;^^' « distan- 
za tra M vertice delP asse e quello di un detcrminato dia- 
metro, per appurare fangolo delle coordinate al diametro^ 
e viceversa . 



n\ 



^5i 

A K T I e. a L o V. 



\ ■ 

m 



Rìduz." di (a:±b\/-iy alla forma A^BV-i (*). 



■ « 

I. Fatto Ii=r<7"-i-- . si trasformi la proposta 

in (a=tbV-iyy^(a:±b\/-iT , 

e prescindendo dal pritno fattore , che suppo- 
niamo ridottò alla nota forma , si concepisca 
effettuata la ridui^ione di . 

(aztbV -^ly SÌA uztfiV-i , 
onde altro non resti che tentare la stessa ope- 



razione sulla . quantità Y»=±fiV-i , ed a tale 
oggetto pongasi g'czflt, A==±|3v/-i nell'identità 

il a/ termine della trasformata 

sì cangi in 

9 I 

(*) Si sa cHe T ipotesi 

impliciumente comprende T altra 

perche altrimenti, la somma delle potenze «." di ambedue 
r equazione non darebbe reale il a.®- membro , e compara- 



bile a s^, valore del i 



o 
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V^iC-^»^V'«*-^^*)XV/-i , e dicasi V-i ; 
e rappresentando il i.* per y si avrà 

identità equivalente a 
« P «-I — i-i 

V («=t^ V- 1 ) L=h\/=*=V^(«=t 13 V/- 1 ) J H= V=±: J5=fc(y v/-0' 

Con Io stesso metodo si trasforma la prece- 



<— 2 

a 



dente in \z±{eztÌ;s/'-i) , ec» e proseguendo 
si giunge ad una espressione della forma 

Per conseguenza, la proposta riduzione , quan- 
do /i=2^ , riesce sempre eseguibile • 

IL Se /2 è dispari, e però =^2Z-fi, giova 

supporre v(a=tj3v/-i)H='=W\/-i ^ 

per verificare se 5 e ^ ammettano generalmen- 
te un valore reale. 

Effettuata la potenza /i/' si ottiene 

1 . s 1 . ». 3 

e la supposta identità richiede che sia 

^ n n— i) «_o^a n(n-^i)Cn—%)(n—Z) ««./j^a i.. , \ 

i" /j''-a/a^.J >>v yv V ^^^ eC> =Pfl&... (l) 

i.s i.a.3.4 ^ ^ 

senza veruna potenza dispari di / , che per es- 
sere affetta da V-i % esclude il confronto con 
la quantità reale u. Sì osservi che l'ordinato 
prodotto di 

v(aH-|3v/-i>^jH-/\/-i per V'(^-j3v^-i)=^-/V-i 
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dà V(«^-i-|3*)=:i»H^» , e però ^=V^(v/a^-hi3*-5») 
quantità reale, perchè la ragione 

ja^V'a^H-^* darebbe 

e però anche \(a-f|3v^-i) reale , il che con- 
traddice , e si vedrà , che siccome F equazio- 
ne (i) può sempre suppor si soddisfatta , ( Op. 
cit. T. Ili $• 49^ ) 9 risulta generalmente am« 
rnissibile la ridazione di 

\(aztbV''i) alla forma 

s:±lV-i ossia A^BsZ-'i . 
IH. L' indice n può essere finalmente un 
numero pari , 2'(2/h<i) . In questo easo si ha 
pel num.^ II 

l]/(«H:^v/-i)4=V V(«=i/3V-0=+-V(5=b/v/-i) 
e pel num.** I 
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APPENDICE 

Relativa alle combinazioni ed alle permutazioni 



I À infinita varietà che nelle opere della na- 
tura e nelle azioni umane risplende , e che for- 
ma la principale bellezza di questo mondo , 
non d'altronde ripete T origine, che da una 
diversa combinazione e trasposizione di parti ; 
le quali, ora sotto la forma di elementi, or 
sotto r aspetto di circostanze , concorrono a mo- 
dificare la produzione de' fenomeni d'ogni sor- 
ta , si neir ordine fisico che nell'ordine morale • 
Il numero delle parti essendo per ordinario 
notabilmente ampio , riesce grandissimo e tal- 
volta smisurato quello de' loro assortimenti pos- 
sibili ; perciò anche i più saggi e circospetti 
induconsi bene spesso, e nei ragionamenti e 
nelle deliberazioni, a commettere quel para- 
logismo che dicesi insufficiente enumerazione 
delle partitetele abbaglio è la sorgente d' in- 
numerabili e gravissimi errori. Quindi l' im- 
portanza dell' arte combinatoria ; arte che so- 
la insegna a correggere uno de' primi difetti 
della mente umana, e senza di cui, né la sa- 
pienza del filosofo, né l'esattezza dello stori- 
co , né r avvedutezza del medico , né la prov- 
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videnza dell'uomo di stato ^ potrebbe in alcun 
modo sussistere ; giacché il maggiore studio 
di tutti questi consìste appunto nel congettu* 
rare, e4 ogni congettura altro non è che un 
bilanciamento delle combinazioni di molte cau* 
se ; ciò che in modo particolare si verifica ezian- 
dio ne'primarj giuochi, oggetto sempre caro 
all' inerzia degli uomini inciviliti , e che por* 
gerà sempre, noa abusandone, un'amabile di- 
strazione ed un plausibile trattenimento. I giuo* 
chi de' dadi e degli scacchi , varj giuochi di 
carte e segnatamente quello del faraone , di* 
pendono talmente dalla dottrina delle com* 
binazioni e delle permutazioni , che coloro , i 
quali sieno in questa bene istruiti , sempre con- 
servano una notabile superiorità sopra i meno 
esperti , ed hanno a loro favore una conside» 
rabile porzione di sorte • 

Dove finisce la teorica de* giuochi, con mol- 
to ingegno coltivata e promossa dall' Vgenìo , 
dal Monùmon, e da Giacomo Bernoulli, ardi- 
tamente incomincia il calcolo delle probabili- 
tà del Laplace, ed anche questo debbe una 
gran parte de' suoi passi al chiaro lume dell' ar« 
te combinatoria* 

Bastino questi cenni per mostrare l'alta im- 
portanza di «in argomento , che quantunque 
nella Scienza del Calcolo e nei nostri Elemen- 
ti d' Algebra trattato estesamente ^ e forse as- 
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Sai più di quanto poteasi da' giovani studiosi 
desiderare, aspetta tuttavia qualche utile in* 
cremento, sì nella teorica che nelle applicazioni. 
Giova per esempio aggiungere una forino- 
la , esprimente il numero delle permutazioni 
fra m elementi, a, 6, e, ef ec. presi tutti in- 
sieme , nell'ipotesi che alcuni sieno eguali ad a, 
altri eguali a b, e cosi ec. Sieno più classi 
di elementi tra loro respetti vamenté uguali^ la 
prima composta di /i, la seconda di nf , ec. 
elementi , e 1' effettivo numero degli assortimen- 
ti possibili sarà 



s . 3 . . . m 



a . 3 • ■ • B/\ s • 3 . . é n^ y\ • . . 

In fatti gli elementi della i.* classe, qualora 
fossero diversi, darebbero 2 • 3 • • • /z permuta- 
zioni , e fra gli elementi di ciascuna dovrebbero 
inserirsi in tutti i modi possibili gli altri m-n 
elementi diversi, ma siccome le 2 . 3 . . • /x per- 
mutazioni si riducono per ipotesi ad una, 
ragion vuole che il numero de' risultamenti 
equivalga a 

— r (l) 

».3 n ^ ^ 

Concepiscasi che fra gli m-n elementi ne 
sia un numero /x^, i quali istantaneamente di- 
vengano identici fra di loro , e si vedrà che pel 
motivo addotto, il numero espresso con la 
formola (i) deesi dividere per a . 5. . . ./l'^j e 
cosi in seguito • 



NOTE 



Pag. a59. lin. i^ 
Nota I. L'equazioni in a^, fi^, spettano alla 
linea de' contatti delle tangenti » tirate dal 
punto (a,b). Ma qualunque sria la retta 
Ax-{*By=Li^ percorsa da (a^, /3^), si può 
dare un tal valore ad a e 6, che la renda 
coincidente con la linea sopra indicata* Dun- 
que la prop. inversa è manifesta. 

Facendo m (p) . ( $. 9 ) - -l^--^±-^=m , 

le successive linee de' contatti , relative alle 
tangenti, che partono dal punto («^, |3^), 
traslocato a tenore dell'ipotesi precedente, so- 
no parallele tra di loro , e si ha per la loca- 
le, che dirige il moto di (^^y/Sy)» V eq. 

cioè ( Op. cit. T. HI pag. 6 ) , il diametro con- 
jugato a quello, che equidista dalle suddette 
linee de' contatti • 
Pag. 240. lin, 3. 
Nota IL Riducendo anche l'equazione della 

curva toccata alla forma p'jc^-H^'y*^' ' *^ 
hanno per la tangente di questa nel pun- 

*^ (*/»y/)> ® P^r la linea de' contatti, spet- 
T. //. 17 
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tante alla curva proposta ^x'^-+9y^=i , le 
respettive equazioni 

e si tratta di eliminare x^ ed y^ fra le tre 
p'x^=cifl, q'y;=^p, ;?'x*-^9V*=i • 
Tale operazione dà subito T eq. finale 

e dimostra, che la curva descritta dal pun- 
to esterno («^, |3^), è anch'essa dotata di 
centro . 



■ ■ ■ ' 1 1 . ■ ji ^ 



Noia IV • peir ia JMg. i\o^ Uiu 11/ 






' l/^qfrà^ioite y^^fx^-^gx mppoiìe la cur- 
<irp)da,ta di. forma e di posizione, relativamen- 



te a due,,assi rettangolari, uno de' quali »et- 
tante alla curva stessa; ^ gli usi analitici tal* 

volt^ iricbjipdonp che la posizione e 1^ fprma 

l'j.j'.. .«■«.1' ' ' ■ 

,si^ lascino indeterminate , per adattare alle clr- 
cpstan^e^ il particolar valore de' parametri j^ os- 
sia degli elementi che inodifioano Tandamen- 
to' ed il sito del perimetro curvilineo • Ciò 
succede^ per esempio, quando si cerca il più 
«ltò\ ordina del contatto , che una curva del 
j .^ otdihe può avere een un' altra qualunque, 
intieramente determinata : argomento che gli 
scrittori di Calcolo Differenziale forse non han- 
no adequatamente discl^ssp. 

Siene ^, ^ le coordinate rettangolari di un 
vertice detrasse 9 upico o principale , della cur« 
va , asse^ che diviene nn diametro pel circolo : 

dicasi d(==/.a;) T angolo del suddetto asse eoo 
qiaello. delle nuove ascisse ^t e fatto 

;... t^ sen.6=5/?', posJf??:^^^ tan;fl5=a% 

si; avrai \ equazióne della eurva stessa , riferi- 
ta ad tin nuovo «istemK di assi ortogonali , 
sostituendo^ ooqi'è noto,* 

oL^cfi'-p'^u ad X , ^^-^p^t'+g^u ad y . 



La trasformata di cur si tratta , cioè 

/3*-«*/-fl^f6=o . . . . . . # (i) 

è la géóeralissìma equazione UDlversàlè delle 
ètirvè del i."^ ordine, espressa per mézzo dei 
suoi parametri; e mediante la sostituzione dei 
respeti:! vi simboli per f Q g 9 prende la forala 
definitiva, che conviénsi a ciascuna delle cur- 
ve àtesie: In fatti ^ si ha per la ellisse, e pre* 
so il segno — , per T iperbola , 

■ 

fl»/3»=fc6*«*+:2ró*to=0 . . . . . . (1) 



dove P——r — T*;:» 9^=—? — ;»n- 

per la parabola y^-=^px , ove /=o e .^=f? 9 

^^-up=0 (5) 

e pel circolo basta fare in (i) y==-t , g^=^^ • 
Per avere le trasformate precedenti sotto 
una forma più comoda e più elegante, si col* 
lochi l'origine d^Ue Xf f nel fiioeo, proesimo 
al* vertice di cui sopra; in vsece dell! eqaazio* 
ne a^y'^=b'^(2ax-x'f'y si adoperi quest^altra 

afy^±:^^[i^{a-xi)X'-x ^-^zrfflW*] , ossia 



dove d è U distanza del fuoco dal vertice pros- 
Simo, p il parametro; Io che equivale a sosti- 
tuire nella formola (3) a-d^ ovvero c^^ in ve- 
ce della prima potenza di a, e ad aggiunge- 
re nel a."" membro il termine i^^p^ • Scrivasi 

ftDche ì-p^ per (f^ nel 1/ termine, t-q^ 

per jo'* nel 5.*, e si avrà 

(a*-c/ V*)a^-4.2;> Ve'*. to^(a* V V^>*-*- 

€i*|3*-+fi*«*-!i«6V=fa>» . . . . C4); 

ìbrmola che assai differisce da quella^ la qua- 
le ricavasi dalla seguente 



assegnata da un sommo geometra nel volume 
della R. Accademia di Berlino per Tan. 1779. 
■'■■■■ Si faccia coincidere l'origine delle I, u con 
quella .delle a: , y, e si divida tutto per a^; ti 
toetituisca inoltre 

rp per T'P^'-^'T-^'-^'P * 

da' c'q'. 7.b* ^b^c' , 
e posto il semiasse a=i si avrà 
chs spartita in 



èk U scnplicissima 



proposta jBenza dimostrazione '( Atti delI'Aòcad. 
éì Beri voi. cit. J, e da cui, bon là sostituzio- 
ne di t-ot^u-^ per if u, sì deduce bensì la 
fòrmola (5), ma non già la^ trasformata (4). 
Le ipotesi b=za e -^.=a nell'equazione ^4) dan- 
no pel circolo 

dove r sta per ^ • 

Sei nuovi assi vogliansi paralleli ai primi- 
tivi, Si fa p^=io,q^=i , e cangiato il segno di 
a, j3, si ha la nota formola 

cui corrisponde per la ellisse 

a^{£/./3)^H-*^(/-^)^^=^a^*^ . . . . • (6); 

<be si ottiene facendo , oltre le ipotesi ptec. , 

flfz^na e però c'r=o , nell' equazione (4) > il ohe 

sappone trasferita l'origine al centro: e per 
la parabola {S) si ha 
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DELL' INSTITUZIONE 



DELLA VESA. 



TRAGEDIA GRECA 



I. I^uando io considero quanto umili fossero 
i principi della greca tragedia^ ed a quale alto 
segno di perfezione fosse ad un tratto da Eschi- 
lo sollevata soglio prendere gran maraviglia. 
So ch'egli fu vinto da Sofocle; ma so altresì ,. 
che a Sofocle apri la strada, perchè ottenes- 
se la palma • Forza è confessare, che Eschi- 
lo creò la vera tragedia, e meritò d'esserne 
chiamato padre; talché a ragione si disse , che 
questa usci dalla sua mente, come dalla testa 
di Giove usci Minerva adulta ed armata. E a 
vero dire le tragedie di Tespi , di Frinico , di 
Cherilo , e dei lor successori, o di quegli altri 
che forse li precedettero (i)^ di ciò che poi si 
chiamò tragedia non avevano altro che il no- 
me. Molti son gli scrittori, che han parlato di 
lui, e delle sue invefizionì hanno tenuto ra- 



(t) Platone in Min. vuole ^ che la tragedia sia anteriore 
a Tespi. Cosi pure opinarono Diogene Laerzio Lib. 3. 
§. 56, e Suida in @é(r7ng. 
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gionamehto • Ma discorrendo le cose minori , 
quella, che propriamente costituisce la trage- 
dia, da alcuni, a mio giudìzio, non è stata co* 
nosciuta, da altri, se fu conosciuta, non fa 
con argomenti valevoli dimostrata. Per la qual 
cosa io reputo, che sarà opera non inutile l'in* 
dagare si fatte sue invenzioni, affinchè vie me* 
glio si ravvisino i meriti di questo sommo poeta. 
2. Il sacrificio d'un capro roditor delle viti, 
accompagnato da un inno cantato da parecchi 
rozzi villanzoni fu la prima remotissima origi- 
ne della tragedia. Da' campi, dove ciò faceva- 
' si in prima al tempo della vendemmia , passò 
poi quest'uso alla città, traendosi i cantori sur 
un carro. 

Ignotum tragicce genus invehisse Camoence 
Dicitur , et plauslris -vexisse poémata Thespis , 
Quee canerenty agerentque peruncti fecìhus ora . (i) 

Se Tespi fu il primo, ciò avvenne al quarto 
anno della' sessantesima Olimpiade secondo i 
marmi d'Arundell. Ma o fosse Tespi, od altri, 
che trasportaron quest'uso alla città, è da cre- 
dersi, che presto si ponesse cura, affinchè i 
versi ed il canto fossero meno indegni d'esse- 
re uditi, che quelli non erano del contado. 
Per la qual cosa i loro autori ottennero qual- 



(0 Bor. A. P. V. 175. 



263 
che fatna, e d'alcuni i nomi almeno, se non 
i versi, giunsero fino, a noi . 

3. Guari però non andò, che, per dar ri- 
poso ai cantori, colla rappresentazione di qual- 
che fatto mitologico s' interruppe quel canto ; 
il che si chiamò episodio. Questo era detto da 
un solo, che dicevasi ifTOKpirìiQ^ e noi lo direm- 
mo attore o personaggio^ il quale o dolendosi, 
o rallegrandosi , o in qualsivoglia altro modo 
favellando ricordava, e quasi ponea sotto gli 
occhi queir avvenimento • Ma non andò gran 
tempo , che l'episodio si estese molto, e di- 
ventò oggetto; principale . Cessarono quindi le 
Iodi di Bacco; di che menaron lamento alcu- 
ni teneri troppo degli usi antichi, e dalle que- 
rele loro ebbe origine un proverbio, che Plu- 
tarco e Snida ci han conservato (i) • A gran 
ventura però quella novità piacque ai più, e 
fu scala a cose maggiori per Eschilo massimal- 
mente • 

4* Egli nacque il terz'anno dell'Olimpiade 
sessantacinquesima (2), fu guerriero, e in quel- 
le gran giornate di Maratona, di Salamina, e 



(l) T) TUVTCÙ Tpàg ÀtSwO'OVl Che ha che fare questo con 

Bacco ? ÙvSìv Tùb; AtìiyVSlOV . Niente ha che fare con 
Bacco. Vedi fra gli altri Zenob. Prov. Cent. 5. 40. Quin- 
di riene la voce CCTfO(rSì6wffOC . 
(3) Corsini Fasi. An. T. 5. p, las. 
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di Platea ebbe nome di valoroso (i). Anzi al 
suo valore dovette la vita: perehè in eerte sae 
tragedie parendo che avesse parlato de' misteri 
eleusini alquanto svelatamente , poco mancò 
che sulla scena dal popolo non fosse morto. 
Ma tratto poi dinanzi all'Areopago ebbe per- 
dono per le cose in guerra operate da lai e 
dal fratello suo Ciaegiro: imperciocché egli fu 
ferito e molto sofferse, e il fratello ebbe le 
mani tagliate (2) • Se in guerra difese la pa- 
tria coir armi, in pace l'ornò colle lettere; e 
non vuoisi dire che megliorò la tragedia, ma 
che la creò, onde, siccome ho detto meritò 
d'esserne chiamato padre. 

5. Egli fu il primo che sulla scena introdusse 
il secondo attore , avendo poi Sofocle aggiunto 
il terzo, come dicono Aristotele e Diogene Laer- 
zio (3). Ma ciò richiede spiegazion diligente . 
Il Robortello con altri che scrissero sulla poe- 
tica d'Aristotele, con incredibile trascuranza 
non ponendo mente alle tragedie di que'due 
poeti , spiegarono letteralmente le parole del 
greco maestro, e dissero che da prima le gre- 
che tragedie noni avevano che un solo attore. 



(i) Schol. JSscK in viU Plut. Symp, Uh. i. Q. i«. fv S. 

AnthoU T> u p. 8i. ed, £>pj« ^794^ 
(ij Eusir, in Arisi, nd Nicovu Uh. 5. Cap, i. 
(3) Arist. Art. Po$i. Cap. 5. J)i<3(§^. Uurt. de vU. Phd. Uh. l. 

Seci. Z6. 
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ma Eschilo ne adoperò due, e Sofocle tre. Fa 
maraviglia cosi insigne sbadataggine , perchè , 
sol che si gaar£ il novero degli attori delle 
loro tragedie, si vede ninna esserne che non 
ne abbia più ancora di quattro. Pietro Vitto- 
rio, che in latino tradusse, e di bei conienti 
illustrò la poetica, mostrò Terrore di quegl'in- 
terpetri, e diede la vera spiegazione di quel 
passo d'Aristotele. Quce verba^ egli disse ^ cum 
videantur significare priscos tragicos uno tantum 
histrione contentos fuisse, qui munus omnefabw 
Ice cum choro sustinerety AEschylum autem alte' 
rum addidisse^ utique solitum duohus Jiistrioni" 
bus omni in fabula, hoc nullo modo verum est: 
in cunctis enim AEschyli tragvediis , quce extant 
plures diiabus personis reperiuntur. Quare putan- 
dum potiusy ipsum intellexisse ^ ausum AEschylum 
duos histriones eodem tempore inducere , cum prio* 
resy quamvis et ipsi conficerent fabulas ex pluri- 
bus histrionibus y non inducer ent tamen ipsos in- 
ter se sermonem instituentes ^ sed seorsum expo* 
nentes , quod ipsis videretur , vel cum choro pò* 
tiuSf ^qui ilUs temporibus in fabulis plus /usta 
parte habebat, loquentes (i). E pid brevemente 
un antico, che di postille a penna ornò le mar- 
gini del mio esemplare di quest' opera del Vit- 
torio, scrisse : AEschylus primus duos histriones 
inter se colloquentes fecit . 



(i) P. VUt, Comm. in Jrist. de A. P. p. 41. edil. 1^72 
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6. Vera è la dottrina di quel dottissimo co- 
tnentatore fiorentino: se non che egli dovea 
confermarla sciogliendo l' obiezione valida in 
apparenza, che spontanea si offre al pensiero 
di tutti . Imperciocché diranno parecchi , se ve- 
ra fosse si fatta spiegazione non piùi di dae per* 
sonaggi nelle tragedie d' Eschilo, né più di tre 
in quelle di Sofocle si dovrebbono veder intro- 
dotti a far dialogo^ quando si nell'une, come 
nell'altre in maggior numero sene vedono as- 
sai volte. L'aver trascurato questa obiezione 
fu cagion forse, che altri, seguendo altra via, 
si dipartisse dalla verità. Per supplire a que- 
sto difetto è d'uopo esaminare chi sieno gli 
attori (vTo^cp/rfls)), de' quali fu introdotto il se- 
condo da Eschilo, e il terzo da Sofocle. Atto- 
re , siccome io credo , è quello, che non sola- 
mente parla, ma partecipa ancora dell'azione 
rappresentata • Il coro quantunque interloquisca 
sovente, ed or compianga le altrui sventure. 
Ora consigli, ora interroghi, non è attore, per- 
chè non partecipa dell'azione. Se fosse, non 
si attribuirebbe ad Eschilo l'introduzione del 
secondo attore, perchè, siccome è detto, prima 
di lui già si era aggiunto un attore al coro • 
Per non dissimil ragione attore non è V ombra 
di Dario ne' Persiani, non gl'Iddii, che appa- 
riscono dalla macchina, ed esortano o dissua- 
dono gli eroi della favola. Tali sono Apollo e 
Minerva nelle Eumenidi . Attori non sono i 
nunzj, che solo raccontano le cose avvenute 



fuor della scena, ne hanno nome proprio, ma 
s\ quello del loro ufficio. 

7. Or se con queste considerazioni si leg* 
gano le tragedie d' Eschilo si vedrà agevolmen* 
- te , che non più di due veri attori nel tempo 
stesso stanno a favellar sulla scena, tranne sol 
una, della quale parlerò fra poco. Reputo pe- 
rò mio officio d'esaminar cerli luoghi d'alcune; 
il che renderà pia chiara la mia sentenza. Non 
farò parola, di quelli, ne' quali il coro fa dialo* 
go con due attori: che questi per le cose det* 
te non abbisognano del mio ragionamento . Il 
Prometeo nella prima scena ci presenta que* 
sto Dio con la Forza e la Violenza, ma parla* 
no soli Vulcano e la Forza. La Violenza, che 
giusta sua indole alzar dovrebbe la voce con- 
tro Prometeo, sta e parte muta e inoperosa , 
né si sa pure per qual motivo di se faccia mo« 
8tra. Né Prometeo mette lamenti mentre da Vul* 
oano è crudelmente crociato , incatenato , e 
con un ferro, che gli trapassa il petto, é inchio' 
dato a uoa rupe di Scizia. Nell'Agamennone 
viene quest'eroe sopra un carro con Cassandra, 
e poco stante sopraggiugne Clitennestra , ma 
Cassandra non parte finché Agamennone non 
è partito . Nelle Eumenidi Minerva Apollo e 
Oreste parlano col Coro(i), ma è da credersi, 
che quelle due Divinità parlino dalla macchi* 
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(1) V. SQ^. 
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na , e certamente non debbono annoverarsi fra 
gli attori, come ho detto. Ed ove questa spie- 
gazione non piaccia, quella stessa darò, che ci 
offrono le Coefore • Tre interlocutori si vedo- 
no in una scena di questa tragedia > cioè Ore* 
ste Clitennestra, ed Elettra (i). Abbiamo dal- 
lo Scoliaste nell'argomento dell'Agamennone , 
che la tragedia di questo nome colle Coefore, 
le Eumenidi, e il Proteo dramma satirico fu- 
rono poste sulla scena nell' Olimpiade ventot- 
tesima, Arconte Filocle. Che sia errore nel nu- 
mero dell'Olimpiade ognuno il vede , perchè 
Eschilo nacque trentasette anni dopo. Che poi 
si debba leggere collo Stanlejo Olimpiade ot- 
tantesima (a) ognun lo vede ugualmente, per- 
chè nel secondo anno di questa Olimpiade era 
Filocle Arconte . Or Sofocle alquanto innanzi 
aveva introdotto il terzo attore, e vinto ave- 
va Eschilo fino dal quarto anno dell'Olimpia- 
de settantasettesima . Qual maraviglia dùnque, 
che il nostro poeta prendesse anch' egli l' orme 
dal giovine emulo suo segnate felicemente? E 
vuoisi avvertire, che pochissimi sono i versi 
detti da Elena in quella scena: talché diresti 
quasi, che a malincuore adoperasse quella non 



(i) Si veda principalmente al v. ^89. e seguenti . 

(2) Cornai, in ^sch. p. 780* G>a grave errore il Fabri- 

... ■ • 

ciò dice Olimpiade ye. Blhl. Gr. T. i. pag. ^08. Lo 
direi error tipogràfico , se non fosse tre volte ripetuto . 



a69 
sua novità, o piuttosto che la sua mente foco- 
sa e grande pia atta fosse a creale, che non 
ad imitare • 

8. Un'altra via tentò il Castelvetra a spie- 
gar le parole d'Aristotele , negando che vi si 
parli <l'un secondo attore, come esse pur suo* 
nano chiaramente . £gli| volgarizzato quel pas- 
so y neir esposizione , considerando ancora le 
parole di Diogene Laerzio dice cosi . Tespi tro' 
vò un corUrafacùore {così da lui son chiamati 
gli attori), che contrafaceva ballando^ sonando, 
e cantando V adone della tragedia * • • . Eschilo 
trovò U secondo , cioè una seconda maniera di 
contrafacUori dÌQÌdemdo il ballo dal canto e dal 

suono Sofocle trovò il terzo , € divise la 

moltitudine in tre classi , cioè in ballatori, can-' 
tori, e suonatori (i). Ma io non so comprende- 
re, come queir acutissimo ingegno abbia potu* 
to immaginar ciò, e crederlo il Fabricio (2)^ 
e il Menagio (5) . Fin da' tempi d' Omero il 
canto era separato dal ballo (4), onde non fu 
ciò una peregrina invenzione d' Eschilo. Né so 
por comprendere , come ai giorni di Tespi pò* 
tessero le stesse persone ballare e suonare e 
canta» nel tempo medesimo • Se poi Eschilo 



• • I 



<f) CaMéh. Poa* d* AritU 9 e. 8^. 
(i) Luog. cit. a e. ^o5. 

(4) Ho«i, Odyss. L. 4. in prìnc. 



lanciò il canto unito al suono vorrei che il Ca- 
stel vetro ci avesse insegnato , come potessero 
quegli antichi suonare ad un tempo e canta- 
re. Ciò toglierebbe gl'istrumenti da fiato, che 
pur v' erano. Oltre a questo è da avvertirsi, che 
Aristotele parla d'un secondo attore, non di 
una classe di persone, né di ballerini. 

g. Il Signor Napoli Signorellì a ragione con- 
danna l'avviso del critico Modenese, e un al- 
tro ne reca, che giudica migliore (i). Egli pa- 
re è d'avviso, che parli Aristotele di classi di-^ 
Verse. Per sua opinione nelle tragedie di Te- 
8pi erano più e diversi attori; ma non distia- 
guevasi il' protagonista dagli altri: ed Eschilo 
fu il primo, che assegnò loro certo, grado ed, 
ordine, facendo riconoscere per figurai principale 
il rappresentatore delle prime partii e Sofocle 
introdusse attori ancor meno qualificati, cioè che 
hanno minor parte. A me rincresce di dover 
contradire anche a questo scrittore . Anzi Eschi- 
lo, stesso gli contradice, e gli ricorda le sue 
tragedie, nelle quali tutte sono attori di terze 
parti , fuor solamente il Prometeo , e le sup- 
plici, delle quali potrebbesi disputare. Attori 
di terze parti sono il nunzio, e il banditore 
ne' sette a Tebe; lo Speculatore, Taltibio, ed 
Egisto nell'Agamennone; il Nunzio, e l'ombra 
di Dario ne' Persiani; il servo, la natrice, il 



(5) Stor. crU. dé'tiatri T. i. p. 91. ediz. del 1787, 
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nunzio, e Pilade nelle Coefore; e la Pìzia nel* 

le Eumenìdi • Finalmente domanderò al Castel-' 
vetro e al Signorelli: se Aristotele volle dire 
ciò che essi gli fanno dire^ per qaal motivo 
usò parole, in cui né pur l'ombra si scorge del* 
le loro iaterpetrazioni ? 

IO. Per queste ragioni io credo, che debban* 
si lasciar da parte stare gV ingegnosi divisamen* 
ti del Castelvetro e del Signorelli, e si abbia 
da spiegare il passo d'Aristotele e quello di Laer- 
zio dicendo , che Eschilo prima d' ogni altro 
introdusse nella tragedia il dialogo fra due at* 
tori, e col coro, o con altro personaggio, che 
non vuoisi noverar fra gli attori, siccome ho 
detto. Segui questa sentenza il Goulston nella 
sua parafrasi della poetica, spiegando cosi. Nur 
merum histrionurn y qui in scenam simul induce- 
rentur Ccum apud priscos tragicos unus tantum 
per se, vel cum choro loqueretur ) ex uno ad 
duos interloquentes primus perduxit AEschylus • . . 
tres autem in scena colloquentes . . . Sophocles (i), 
E di questo modo altri eziamdio V hanno in* 
terpetrato: i quali se si fossero adoperati di mo- 
strare, come alle tragedie d' Eschilo , che ci 
rimangono, questa spegazipne è conforme, non 
ostante qualche apparenza contraria^ di cui ho 
parlato, e se le altrui spiegazioni avessero com- 
battute, renduto avrebbono inutile il mio ra- 
gionamento • 



(0 Arist. Poet Oxooiì i^S©. 



11. Eschilo dunque fu l'inventore del diar 
logo; dalla quale inrenzione io non dubito di 
asserire, che traesse origine la vera tragedia , 
come or l'abbiamo. La tragedia altro non è che 
una rappresentazione di qualche tristo avvenimen' 
tOy diretta a muovercela compassione e il timore; 
la guai rappresentazione si fa introducendo varie 
persone a ragionare , come se V avvenimento ca- 
desse in loro , e vero fosse e presente (i) . Cosi 
la definisce Francesco Maria Zanotti, cui mi 
piace di seguire , anzi che mendicare un vano 
plauso, allegando autori oltramontani, od ol- 
tramarini. Or io domando, come potevano Te- 
»pi e quegli altri antichissimi con solo un au- 
tore , o con più , che venivano sulla scena uno 
dopo l'altro, o se due ve ne avea nel tempo 
stesso uno solo parlava, come potevano, dis- 
si, rappresentare qualche avvenimento dicevol- 
mente ? Narrarlo potevano, e piangere un tri- 
sto casoj e adirarsi^ ma non rappresentarlo, 
còme se di presente in lui cadesse, e fosse ve- 
ro. E molto meno potevano rappresentare i va- 
rj eventi, che via via sì succedono, e formano 
il nodo dell'intreccio, e diversi affetti fanno nar 
scere > dubitoso e sospeso tenendo T animo degli 
spettatori , e quindi allo scioglimento pervenire • 
12. Eschilo dnnque fu il primo, che intio- 
ducendo il dialogo sulla scena creò la vera trai- 



ci) F. M, ZanoUi Op. T. i. p. 6i. 
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gedia, e in questo modo io credo che debban- 
si intendere quelle parole di Quintiliano, tra- 
gcedias primus in lucem AEschylus protulit (i) • 
Semplici sono le sue tragedie, né ci presenta- 
no varietà d'acéidenti ed inviluppò, nelle qua* 
li cose , siccome nelle altre parti del teatral 
magistero , Sofocle fu grandissimo . Tra gli af- 
fetti il terrore^ Tira il dolore sono da lui egre- 
giamente espressi: il che deesi attribuire all'in- 
dole sua fiera,- come suol essere in uomo al- 
le armi avvezzo ed alla guerra , e fra quelle 
paurose vicende, nelle quali i Greci , assaliti 
prima da Dario e poi da Serse , parve che fos- 
sero più che uomini • Per ciò forse era egli me- 
nò adatto a trattar le passioni piùi dilicate: on- 
de lion è traccia d'amore nelle sue tragedie (2), 
e poco della commiserazione • Ma benché nel 
terror fosse grande , pure con savio -avvedimene 
to non volle mai contaminare la scena* collo 
spargimento del sangue; il che é vista crude- 
le, ed acconcia più a render feroci gli animi 
gentili, che a temperare a gentilezza i feroci 
colla compassione • Solo nei sette a Tebe fece 
veder da lontano i cadaveri d'Eteoclee Poli- 
nice, su' quali le due sorelle Antigone e Isme- 
ne fanno lungo lamento • Non curò gran fatto 
T. IL 18 

(i) QmnU Inst. Lib, lo. Gap. i. 

(0 Aristofane finge , eh' egU stesso lo dica nelle Rane 
V. 1044, ediz. del Brunek* 
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lUinità del tempo e del laogp. Trasgredì la 
prima neir Agamennone , al cominciare della 
qaal tragedia scorge lo specalatore il concerta- 
to segno del faoco, che a foggia di telegrafo 
da Troja ad Argo tramandò in pochi istai^ti , 
se vuoisi , la notizia della presa di qnella città, 
e poco stante giunge Agamennone ad Argo ed 
è morto da Clitennestra, E pare le greche. na- 
vi restarono qualche, tempo : oziose per la bo- 
naccia , finché l'ombra d'Achille non fa pla- 
cata col sacrifizio di Polissena • E poi non po- 
chi giorni richiedeva il raccogliere e traspor- 
tar sulle navi gli schiavi e le ricchezze avan- 
zate alle fiamme distruggitrici di Tro^a^ e lo 
scorrere la strada interposta jf^a Troja ed Ar- 
go ^ tanto più che tra via soffri Agamepfipne 
gran fortuna di mare . Trasgredì V unità del 
luogo nelle. Eumenidì 9 che principiano in Del- 
fo e terminano in Atene. A' .suoi giorni p.e];ò, 
e qualche tempo ancor dopo non erasi ravvi- 
sata la necessità di quelle dup unità: e solo 

111' ' 
eoi la conobbe, e ne fece UiPalegg^. quell acu- 
tissimo ingegno d'Aristotele ^ jgaaestro vero di 

coloro, ohe sàturo* > j ; . . 

i3. Potrebbe Eschilo accusa;rs^ aitasi d'ayer 
nel Prometeo trasci^r^t^ l'unità delV. azione. 
Argomento di ^questa tragedia è la penar» cui 
Giove condannò quel EHir-per avere invola- 
to il fuoco al sole,tedessierne stato agli nq- 
mini liberale • Ma esttaaeo «^ ^«est'.ajrjgq^jeiito 
è il lungo dialogo fra Prometeo e il CpyOf nel 



qiijale miiiutarnefite si raccontano i mali soffer- 
ti |da quella 6vent«rat^9 e gU ^Itri, che le rir 
tnanevanp da .so0j9rìre • S.QOo alcuni , ai quali 
piape di royvisare in questa tragedia una mo- 
rale allegoria intesa a mostrare quanto sia cru- 
dele e ingiusto il governo degli usurpatori» A 
questi forse parrà non inopportuno si fatto epi- 
sodio , sicQoine: quello eh^ giova a confermare 
questa verità. Ma simili allegorie le più volte 
^ono a mio credere sogni di persone^ che vor- 
rebbono procacciarsi lode di sottili filosofi, ^ 
6on tanto meno quanto pia si affaticano di pap 
rere. Solevano i poeti tragici insegnare alFuor 
pò verità morali colle sentenze, non colle alle- 
gorie, che pochi intendono: p niuua allegoria 
stata sarebbe pi^ inutile di questa agU Atenie- 
si, che non erano, nife volevano essere sogget- 
ti ai Re . Dicasi piuttosto , che il Prometeo fu 
la prima tragedia , p ^Imeu delle pripe 9 che 
Eschilo diede al teatro dppo la ijitrpdus;ione 
del secondo attore, come dirò fra poep^ e in 
que' primi cominciamenti nou $ da istupil^ ise 
traviò alquanto dal retto siautierp, 

i4* Non bastò ja lui d'avere per queisfo mo- 
do creata la vera tragedia; 019 rAgiPA Vpl^Vi^, 
che le procacciasse ancora i eouKeuey/pU piffA* 
menti. Primo fra questi è lo stile. Del suo stile 
diede questo giudizio Quinliliauo. Tr^^seiia^ 
primus ir^ lucem ABsfihylus protulit sublimis et grq- 
vis , scepe usque ad vitium (i). J-jb quali so|ip.)tera- 

(O Quint. Instit. Lib. io. Gap. i. 



pera te anzi che no. Più severo fa Aristofane, 
che lo derìse per la turgidezza , di che troppo 
sovente sono macchiati i suoi versi ,; Un dotto Si- 
ciliano, ohe non ha guari ha arricchito la poe- 
tica d'Aristotele di belle annotai^oni, e di due 
dissertazioni o appendici sulla tragedia in par- 
ticolare e sul dramma in generale (i), ha cre- 
duto che il lirico stile , e non di rado gonfio 
ed oscuro d' Eschilo prendesse colore dai diti- 
rambi, o vogliam dire da quella foggia di tra^ 
gedie, che si usò fino a lui (a). Io dubito pe^ 
rò, ch'egli sia stato tratto in errore da quello 
johe Orazio dice de' ditirambi di Pindaro : 

• • • » per audaces nova dttyrambos 
Verba devohit , nUmerisque feriur 
Lege solutis (3), 

Ma da quelle poche reliquie, che ci rimango- 
no de' suoi ditirambi, quasi sparse tavole di gran 
naufragio , noi vediamo bensì eh' erano ardi- 
mentosi ugualmente che gli altrr*suoi versi , 
non però turgidi , come talvolta sono i versi di 
Eschilo. De' primi canti poi, che nome ebbero 
di tragedie , altro non resta che pochi brani , 
^ brevissimi, incerti, e tali che non può farsi coni- 



ci) Poeticeli JriH* nova venia ee. Panarmi i8ift in 8. 
(i) Itì a c. 77« delle appendici • 
(3) Hor. Lib. 4. Od. 3. 
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gettata bastevole del loro stile. Per antiche 

testimonianze però ^' sa, che rozzi erano ed 
abbietti per modi comici. Io son d'avviso pint- 
tosto, che quel suo stile prendesse forma dalla 
naturale sua indole, siccome sempre avviene j 
da che derivò altresì la qualità degli affetti , 
nella pittura de' quali si ^nostro grande • Imper- 
ciocché fu egli d' indole fiera anzi che no , sic- 
come ho detto non ha guari. Arroge a ciò, che 
fu non meno amico di Bacco che delle Muse; 
e non sarà difficile l'indagare T orìgine della 
qualità del suo stile. 

i5. Ho detto, che questo é turgido talvol- 
ta, e quello di Pindaro non è. Ciò non ostante 
debbo confessare, essere fra loro non picciola 
somiglianza. Non parlo de' voli del secondo, 
pe' quali ito sovente lontanò dal proposto argo- 
mento, vi torna poi d'improvviso per certi mo- 
di felici, che proprj son di lui solo,- e l'imi- 
tarlo sarebbe impresa di pericoli piena, e di 
malagevole riuscimento. Possono questi esser 
dicevoli a un lirico, non mai a un tragico . 
Parlo solo di certi pensieri arditi, parlo di cer- 
te frasi, nelle quali parmi di ravvisare l'accen- 
nata somiglianza. Lungo discorso richiedereb- 
be r ardimento de' pensieri; ma a me basterà di 
recare nel volgar nostro un solo brano del Pro- 
meteo d' Eschilo, e della prima ode Pizia di 
Pindaro, dove ambedue questi poeti descrivo^ 
no un'eruzione dell'Etna, che attribuiscono a 
Tifeo fulminato da Giove, e giacente sotto quel 
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mòti te. Se io dovessi cercar l'eleganza del voi- 
garìzzamento sceglierei pel primo qaello del 
Signor Bellotti^ e qtiellò del Sig. Mezzanotte 
pefl sfecondo. Male però si farebbe il confronto 
fra r ano e V altro passo ^ se li dessi qui tradot- 
ti da persone diverse, e con diverso stile • Li 
tradurrò dunque io entrambi ; Esehilo prima 
poi Pindaro, Eschilo in Versi sciolti ^ perchè 
r originale è in vèrsi giami>l,.e T altro eoa qual- 
che rima ^ ma senza quella dura pastoja d' un 
metro tegolato, grande inimico d'ogni tradu- 
zion rigorosa , la quale io mi propongo di fa- 
re, é quasi letterale quanto è possibile • 

Vidi, e n'ebbi pietà, vidi il figliuolo 
Dell'alma Terta, abitatore un giorno 
Degli antri di Cilicia, fero mostro 
Di cento teste, dalla fòrza domo. 
Il violento Tifeo , che a' Numi tutti 
Fece contrasto, dalle orrende bocche 
Sibilando «la strage. Egli dagli occhi 
Terribil luce fulminava, a fòrza 
Di Saturnio atterrar volendo il regno. 
Ma l'insonne del Dio telo, l'ignito 
Fulmin giù venne, e il millantar superbo 
Toltogli, e nelle viscere colpito 
Tutto l'accese, e la sua possa infranse. 
Prosteso al marin lido ora, dell'Etna 
Sotto air ime radici oppresso giace (i) 

(O la Tede di hrvoùlievoq leggo iTÓÙfAiWi , eoa Affigo 
Stefano, il Cedile, e lo Schuts • 



Inutil corpo: mentre in vetta assiso 
Vulcan martella l'infocato ferro. 
Tempo verrà ^ che fragorosi fiami 
Quinci di foco sgorgheranno , e della 
Fertil Sicilia con ferino morso 
Divoreranno i lati campi • Tale , 
Benché inceso dal fulmine di Giove 5 
Bollirà r ira di Tifeo con aspri 
Getti d'insaziabile procella 
Foco-spirante. Prom. v. 35i-372. 

Sentiamo ora il poeta lirico. 

Treman, se delle Mnse odon la voce, 
Quanti r immenso sale in sen rinserra, 
Quanti accoglie la terra , 
Cui non *è Giove amico • 
Tal' è colni, che a' Numi nn di fé guerra. 
Il fier Tifeo di cento teste , un giorno 
Al cilicio educato antro famoso • 
Premongli il sen villoso 
Le percosse dal mar rive Gnmee, 
Ed i siculi campi • 

E su lui la nembosa Etna s' aggrava , 
Colonna ardua del cielo 

Nudrice eterna dell' acato gelo • 
Dalle latebre fuora 

Pure di foco inaccessibil fonti 
' Quinci sgorgano ognora • 

Finché il di splende ardenti 

Di vorticoso fumo 
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Traboccano torrenti. 
Ma quando annotta rubiconda fiamma 
Spinge del mar entro alle vie profonde 
Con gran mugito roteati sassi . 
Tai di Vulcan perenni orribil onde 
Travolve il diro mostro» 
Maraviglia chi'l mira, o chi n'ascolta^ 
Come avvinto dell'Etna 
Sta fra la vetta atro -fronzuta el piede. 
Come il pungente letto 
Tutto il prosteso iiQmane dorso fiede • 

Piz. i. V. 25-55. 

Il Gedike accusa di turgidezza i versi d' Eschi- 
lo qui tradotti, al qual giudizio io non posso 
assentire • Egli è vero, che dove ho detto feri' 
no morso ho temperato alquanto l'originale, il 
quale ha ferine mascelle. U dare le mascelle al 
fuoco è cosa che pare non poco stravagante : 
ma se ben si considera tale è per noi, pia che 
in se stessa • In fatti se la lingua Ebraica può 
dire in ore gladiii se Omero può dire la bocca 
della guerra, e le guance della nave , e Pinda- 
ro le guance delV ancora ; se noi diciamo anche 
favellando senza studio il fianco della nfii^e, i 
piedi del monte , il ciglio . della fossa , non so 
perchè si dovrebbe rampognare Eschilo per quel 
traslato • L' uso è che rende questi ed altrettali 
modi o stravaganti , o sublimi, o triviali, ove sia 
pure qualche correl&zione, benché remota , fra 
la figura e il figurato . Turgido direi piuttosto 



in Pindaro il supporre che quel gigante aves* 
se i piedi sotto Cumay il petto sotto la Sicilia , 
e la testa poi non so dove pervenisse. Ovidio 
almeno lo im piccioli alcun poco , dicendo r 

Dextra sed Ausonio manus est suhjecta Peloro, 
Lceva, Pachyne , tibi: Lilybceo crura premuntur , 
Degravat AEtna caput. Ov* Met. V. v. 546.* 

E cosi ancora par troppo • Io traducendo quel 
luogo di Pindaro ho seguitato il comun parere 
degrinterpetri: che non è di questo luogo il 
disaminare, se possa usarglisi qualche cortesia 
facendo forse una leggiera mutazione al testo. 
Ma lasciamo ciò che al mio argomento è stra* 
nìero, e diciamo piuttosto^ che qne' versi di 
Eschilo tutta hanno T anima, e a cosi dire la 
fisonomia di Pindaro • Dice lo Schutz, che il 
primo ha imitato il secondo^ Dicasi in vece , 
che uno ha emulato l'altro; ma non si può con 
bastevole sicurezza asserire chi dei due abbia 
scritto prima quei versi • Certo è però ^ che 
Eschilo ivi allude a quella famosa erazipne 
dell'Etna, che nel quarto anno della settanta-» 
cinquesima, Olimpiade fece gran danno. Per la 
qual cosa deesi credere , che poco dopo fosse 
scritto il Prometeo, Se poi si considera, quan- 
to imperfetta sia quella tragedia; facilmente ci 
persuaderemo che sia anteriore alle altre sue 
più regolate. Ma i Persiani furono scritti nel 
quarto anno deirOlimpiade settantesimasesta: 
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dunque diremo , che fra questo e V anno detto 
di sopra fa rappresentato il Prometeo. Ora è 
noto^ che la prima ode Pizia fa scritta il secon- 
do anno deir Olimpiade settantesimaséttìma . 
Dunque è probabile , che . il Prometeo sia ante- 
riore a quesV ode «É anteriore altresì all' Istmica 
ottava, che per avviso dell' Hey ne fa scritta do- 
po la battaglia di Salamina (i): e questa pure 
ha un passo simile ad alcuni versi del Prome- 
teo, che per brevità tralàscio (2). Simili eziam^ 
dio sono talvolta le sentenze e i modi di di- 
re (3): ma non per questo, dirò che uno sia 
imitatore dell'altro. Pindaro prese superbiam 
qucesitam mentis, né si sarebbe mai colloòato 
fra'l gregge servile degli imitatori, che anzi 
punse assai volte gli emuli suoi. L'indole di 

(i) Heyne in proU ad Pind, p, 70. ed, 1798. 

(2) JEsch. Prom* v. 919 -91^ PÌMd. JOrn. 8. 11.59-77. 

f5) I. ^EKrhg Ì^StV TtH» experum ase aliqua re Msek. 
Pram. v. ^SZ.Pind. Pitìi. 4. v. 5it. =11. Tì^&WI) [M- 
'^^'^^ ^^flicù TfOqfi^erCU. vanam Unguam sequUur pò- 

BA jEsch. ih. V. 519. ^AjtépSìsict xéXoyx^ey Qcùiuvà tea- 

Kùy6f(i)q. noxa cansequi »oUt sape maledicoi . Pind. Ck. M. 
V. 84 = ni. "Ij^/ , JEich. Prom. v. 188. Pind. Nem. io. 
V. IO. dove altri direbbe euM^ 8ri . Mi sono tratte- 
nuto per questo esame nel solo Prometeo: aia sarebbe 
facile V accreseere queste ossenrazioni considerando F al- 
tre tragedie . Per esempio , if sentimento espresso nei 
• Sene a Tebe v. 771-777. si legge in Pindaro (H. i. 
▼. 85-90. ma ii^ olrdine inverso. 
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Eschilo non è nota, perchè nalla avendo di 
lui, fuorché tragedie, non potè mai parlar di 
se stesso • Ma se è vero , come è verissimo, che 

^im'BipéiTOi 

Bpor&v i^eyxo^9 (0 

Speglio delVuom son V opre , 

dovrem dire, che, siccome il suo stile aveva 
non mediocre somiglianza con quello di Pin- 
daro, cosi non fossero dissimili molto l'indo- 
le e i costumi. Per la qual cosa né pur egli 
avrà voluto imitar altri. Ma lasciamo questa 
disamina, che a nulla monta pel mio argomento . 
i6. Basti però del suo stile; se pure non ne 
ho detto anche troppo riguardo al mio institu- 
to, e ricordiam finalmente gli altri ornamenti 
da Eschilo aggiunti alla tragedia, che chiame- 
rò estrìnseci. Da que' primi ignobili carri cir- 
condati da pochi fronzuti rami d' albero egli 
la trasportò sur un palco a "questo fine fatto di 
tavole, cioè formò il primo teatro. Angus tissi* 
mo dovrebbe dirsi quel suo teatro , se questo 
volle indicare Orazio, dicendo modióis instrà" 
ifit palpita tignisy come tutti pretendono i suoi 
comentatori. Ma io dubito, che in altro senso 
debbansi intendere quelle parole, come dirò fra 
poco. Certo è ohe non cosi angusto esser do- 
vea quel teatro, su cui videsi apparire Agamen- 



(0 Pind. 01. 4. V. 29. 



none assiso con Cassandra Mpra un carro tira" 
to dai cavalli, per tacere di più altre dotali os" 
servazioni, che derivarsi potrebbono dai Sette 
a Tebe e dalle Eumenidi • Ornò il teatro di sce- 
ne dipinte da Agatarco maestro primo della pro- 
spettiva • Prìmum Agatharchus Aihenis ^ AEscìti^ 
lo docente tragoediam , scenam fecity et de ea com" 
mentarium retiquit (i). Il Barbaro lesse tragicam 
scenam; ma poi, fatto accorto dell'errore, nel 
volgarizzamento segui la lezion comune « Il 
Perrault recando nel suo volgare V opera di Vi" 
travio adottò senza più il guastamento del Bar^ 
baro ( che vuoisi chiamar cosi più presto che 
emendazione), e non ha molto il Signor Leve' 
que in una dissertazione su i poeti tragici, sen- 
za badar più oltre ^ segui il consiglio di quel 
suo concittadino^ e d'Eschilo fece un pittar da 
teatro (2). Io però non dirò ch'egli stesso ado- 
perasse il pennello, e mi basta di concedergli 
la gloria d'avere introdotto l'uso della dipin- 
tura delle scene, tanto necessaria ad accon-* 
ciamente rappresentare il luogo de' tragici av-* 
svenimenti. Ma vorranno alcuni negargli ancor 
questa gloria, perchè Aristotele attribuisce a 
Sofocle la scenografia. Grande a dir vero è Tau? 
torità dello Stagìrita^ si perchè grande è la sua 
dottrina, si perchè men di Vitruvio era lonta- 
no da Eschilo « Ma nella storia dell'architetto* 



(i) Vitr. Arch. Prof, in lib. 7, 

(t) Mem. ne V Instit. Nat. Uu. et Beaux Aris. T. 1. . 
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Tàj o di quelle arti, che hanno coll'architet* 
tura una certa, dirò quasi, cognazione, deesi 
riputar molto la testimonianza di Vitruvio, che 
era in queste non mezzanamente erudito ed ac« 
curato. E pare, che in qualche modo vie mag'* ' 
gior credenza gli concilj quel nominare fino il 
pittore da Eschilo adoperato. Oltre a ciò mal 
6Ì potrebbe intendere, come si potesse rappre^ 
sentare Prometeo sopra una rupe inchiodato 
nella tragedia di questo nome, e il cambiamen- 
to di luogo ora in Delo , ora in Atene nelle 
Eumenidi , se la pittura non porgeva soccorso 
alle intenzioni del poeta. Cosi nell'Agamen** 
none lo speculatore da prima esser deve sopra 
una vedetta; e poi la scena è in una piazza • 
17. Né gli bastò di provvedere all' orravolez- 
za del teatro, ma procacciò quella ancor de- 
gli attori. Imperciocché diede loro magnifiche 
vesti, che poi le imitarono i Daduchi, o por- 
tatori di falcole ne'yiti Eleusini (i). Fu desso 
che, secondo i più, tolse quell'imbrattamento , 
di che prima lordavansi il viso, peruncti fcBch 
bus ora (2), e die loro la maschera. Non di* 
rò quali i vantaggi fossero delle maschere sce- 
niche, di che è stato scritto da altri bastevole 
niente, né come fosser diverse, secondo la dì" 
versità de' personaggi, o degli affetti (5). Fu 

(0 Mhen. Dipn. L. i. p. m, 

(?) Mor. ìpc. cit. 

(3) Vpdaii priocipalmente Ficoroai rf« larv. toat, ec. 
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desso che die loro alti coturni, affiachè meglio 
potessero simulare gli antichi eroi, i quali cre^ 
devasi ^ che avessero maggior forza degli uomi- 
ni, che allor ci vivevano^ e più alta statura. 
Fu desso finalmente che a questo intendimen- 
to medesimo li pose sopra una parte più eleva- 
ta del teatro o pulpito ^ di che fa testimonian- 
za in due luoghi Filostrato (i). So che aleniti 
non credettero che in que^ue luoghi si parli 
d'un pulpito j ma si di trampoli : e fa maravi- 
glia , che il Fabriclo nella Biblioteca Greca la 
stessa voce usata da quello storico una volta 
la interpetri per pulpito , e un'altra per cotur- 
ni. Io son d'avviso, che d'una specie di pul- 
pito, cioè d'una parte più alta del teatro si 
debba intendete (2), e che a questa alludesse 

(i) FU. ApoU, L. e. e 6. p. ^58. e VU. Soph. p. 491. 
dell'edizione dell' Oleario* 

(a) Ojcp^jS^ è la voce usata da Filostrato* Ora dice Esi- 

chio, ÌKpÌ^ctc Kvpiccs Si rb AoyTov èp" oS 0/ 

TfCtycóSà) iiywi^ovTO . Questo sigaificato gli danno an- 
cora Timeo nel lessico Platonico » Snida , Zgnara , Fo- 
zio I e V Etimologico magno • Ottenne poi ancora altri 

significati t fra' quaU queUo pure di trampoli • Oxfl- 

fiuvra^ , ^[L^Ctra^ dice U citato Esichio • Ila in Fi- 
lostrato qual significato ai^ràf H Ruhnkenio nelle an- 
notazioni a Filostrato spiega cùbmd • Forse per la ra- 
gione da me recata qui sotto non avrà volato dire 
trampoli • Ma qudla sua spiegazione mi sembra arbitra- 
ria, e che disdica alle parole d' ApoUonio , Mft fittine 
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Orazio con quelle parole non ha guari .citate 
modicìs ins traila pulpita tignU» V uso de' tram- 
poli avrebbe stranamente impedito i n^oyimen- 
ti . dell' attore si necessari a ben rappresentare - 
qualunque parte, e ÌI7 ds^nno sarebbe stato di 
gr^nlqpg» maggiore,,' cb» il vaptaggip nqn era 
di renderne la statoj^a^ ^^aanto pijl gpaip.de • 

i8. Fu Eschilo alt^e^is pbe, inventò |^ mac- 
chine teatrg}^3L con oh^ pel P^qmeteqifepe. ye- 
nire per Va^ia spprpf un faxiQ le Oceapinp, .e 
poi sopra nn c^ivallo ^ajto il padre Qqeano.: e 
dalla macchina fotse parliiTAuo ancora j^iiierva 
ed Apollo nelle Eumenidi • Né parmi Iqpteno 
dalla, verità*, che le in^pahine applicasse e^iam- 
dip alla jpu^^cion 4^Ue ^Qene. Che gii antichi 
usassero il mutarle impjrpyyisp dell^ scena ^ cre- 
do chj9 non s)^ da pOFSi ifi dubbio; impecciqc- 
chè ce lo attestano Virgilio, e Servio. U pri- 
mo dic0^ scfHa ìU vérsis^disoedat fronfibus, le 
quali parole il secoa^o oomenta cosi. SQcna 
autem , quo^ fi^ì^at^ dui^^rsilis^ aut duUilis. V&r* 

■ ' Il III lAia f i fì ii i lipil n fli ■■ ^ 1 41 il * 1 i > ■ uf i i 111 I 

h\ T0ÌI$ * VT^KfHrkg ^i^i^CÙTB ì { V.* 'A, L. $. p. t^S. ) 
eh« rxkO&%\ spiegava )<^é ^lÀóìitori:, cioè poie gU attori 
•opsa ix^^^Cf^OL. JV<!OliiMH^MB^ 0Ì ' luevdblb* qiMl 
verbo. Anche nelle <vlt«l de' Sofitti. lab. i. Gap, ^4 p. 492. 
doyp fk legge. ^\^ P^^O xbx^X \bl tragedia di veste 
A»\ Oì(,fifi^ri u4^A^ non direi cotìmU, o irtim^i aU 
ti ; ch^^ 4poy<|fi^ fVf^I^j^ ufalQ il numera del più • 
Di questo pulpito o palco elevato parla il Bi;^ppgero 
de Theatr. e t^%^Ak It tpisurj^ . 



iilis turìù erat^ eum subito tòta mùchlnls guibiu^ 
darti convertebatur , et aliam pictùrce facietn osteìf 
debat. Jhictìlis tane cum tractis tabulatis hoc ai" 
tjue illac spccies pictùrce nudabatut interiof • • • • 
Quod Farro et Suetonius commemotarU (i). Ora 
che ciò si facesse fino da' tempi d'EschìIo^ io 
giudico che bastevolmente si raccolga dalle co- 
se détte intomo alla trasgredita unità del lao* 
go ed alla dipintura delle scene* Imperciocché, 
$e in più e diverse tragedie sue si varia il luo- 
go dell'azione, è da credersi, che se ne do- 
vesse Variar T aspetto, cioè la scena agli occhi 
degli spettatori (2). 

19; Il ballò era con Vincoli stréttissimi con- 
giunto alla tragedia: né questo pure lasciò Eschi- 
lo senza] notevole mejglioramehto • Presiedeva 
a! questo Torchestodidascalo^ che noi diremmo 
direttore de' balli: ma nelle sue tragedie egli 
ammaestrava V orchestodidascalo , egli regolava 
ì movimenti del coror (3); Saranno forse alcu- 
ni, cui si fatta cura parrà umile troppo, e al 
tutto indegna di -quel sommo poeta • A iar ta- 
. c^ie però questi accigliati censori basterà no- 
minar loro il sapientissimo Socrate i che amava 
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(1) Virg, Georg. L. 5. V; 14. ed ivi Servio. 

C») Aeirépc6 ^ ifiiferm pataffi» . qm/phra jyàf 

eum V, ^4. ' * 

fS) jiihem, Deipn» Uh. i. p. si. edit. i6l%* 
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un certo ballo chiamato Memfide, ed assai vol- 
te fa veduto ballare (i). Oltre a ciò è HOtp a 
qaal segno maràviglioso di perfezione sali pres- 
so gli antichi l'arte del ballo, e la pantomima. 
Ricorderò solamente quel ballerino, che aggior- 
ni di Nerone rappresentata aveado certa favo- 
la òi Venere e Marte , e ciò senza i prestigi 
del Suono e delle vesti teatrali, il fece per mo- 
do che il Cinico Demetrio ebbe ad esclamare, 
non yedo solamente ^fO uomo^ ciò che fai , ma 
r ascolto, e parmi che tu favelli colle mani. Ed 
uno de'Reali del Ponto alla stessa età voleva 
menar seco un ballerino, che l'officio sostenes^ 
se d'interpetre co' popoli vicini di straniere lin- 
gue e diverse: .airgomentandosi, che di leggieri 
potrebbe colle sae movenze farsi intendere da 
qaé'barbari{(a). Io non. so bene,, se a quella 
tanta perfezione giugnessero gì' insegnamenti di 
Eschilo: ma credo poter asserire, che almeno 
vi si appressaron di inplto. > Certa cosa è che 
Telesi o Teleste suo. ballerino nei Sette a Te- 
beco' moti e co'ge^ti^ Q vogliara dire colla pan- 
tomima , perveìin^. a 'riaippresentar chiaramente 
èiò' che dice vasi. libila, tragedia (5}. Nella qual 
CQsa se parte deUiaJpde deesi. t;]^i,bui];e a lui, 
che ciò esegui egregiamente, gran parte se ne 
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(i) Xenoph,.Coni^. a. ij. e iQ ripietòno Dioj^ehe Laerzio , 

Luciano,' Platàrbo/'èà Xleneóv ^^ ' "'' 
(t) Lue. de^Sattr^àp : g y ; 'tf|; 

(l) Athen. loc* eit. ^p,' Sii-y • . i 
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dee concedere al poeta altresì, che l'ammae- 
strò. E siccome ai movimenti del Coro appar- 
tiene la divisione del canto in istrofe, antistro- 
fe ed epodo ^ può dubitarsi, che qaesta eziam- 
dio a lui si debba, od a Pindaro. A me alme- 
no non ritorna a memoria veruna antica tei- 
stimonianza di questa divisione prima di loro. 
Ricorda solo Efestione non so quali odi d'Ale- 
mane di quattordici strofe composte, metà del*- 
le quali erano d'un metro, e metà d'un al- 
tro (i). Può forse questa novità in qualche mo- 
do considerarsi come la prima remota origine 
flella divisione in istrofe antistrofe ed epodo, 
cotlciossìachè , come ognun sa, abbia l'epodo 
divèrso metro dalla strofe e dali' antistrofe. 

20. Della partizione della tragèdia in cin* 
que atti non ho fatto parola , perchè giudico 
che non l'avessero i Greci; né aveano voce, 
chela denotasse. Alcuni si assottigliano di se- 
gnarli in Euripide; il che quanto facciano fé- 
licenkente altri sei veda^ che non è del mio 
insti tuto il disputarne • Dirò solamente , che 
nìun testo a penna delle Greche tragedie ha 
veruna traccia di questa divisione. V'ha però 
un certo partitnento, il quale, benché irrego- 
lare e ad arbitrio fatto, può, se non m'ingaa** 
no, essere la prima origine degli atti osati poi 
da'Latinì. Impercioòchè i canti lirici del coro 
nelle tragedie Greche interrompono il dialogo 



(i> Bephest, J# metris p. 75* edit. I7aff< 



^ r azione ) e la dividono in ceit« pa^ti» bhé 
poi si ridussero « cinque e formàMtad gU ùtH<. 
Ma in quelle d' Eschilo A fatti càuti talvolta 
sono fra loro prossimi tanto ^ che i' iìiteirposto 
dialogo è allora brevissimo ; ed uno v<ò n' hìa 
nelle Supplici di soli ventisette versi « Sofocle 
ed Euripide furono pia assai parchi # 

au Tali furono le invenzioni, per cui quel 
sommo poeta può dirsi che instituis^ie la vera 
tragedia 5 e sali a tanta fama% Il Sìg. Schlegel 
si è avvisato d'affigarare le qualità i pregj e i 
difetti di lui di Sofocle e d^ Euripide, parago- 
nando questi poeti agli scultori Fidia Policle- 
to e Lisippo fi). Ma queste comparazioni di 
generi disparatissimi se ottengono da taluno bre- 
ve lode d'ingegtk) vivace , non la serbano peto 
lunga pesfta, né ricevono quella più apprezza- 
bile di giusto criterio. A me pare ^che questo 
paragone sia cosi lontanò dalla verità, che niu* 
na somiglianza v'abbia Ùa Quegli egregj poeti 
e que^ sommi scultori. A pilòvar quelito peto do- 
vrei fare lungo, discorso, deviando dal propo- 
sto argomento. Lasciato dunque ciò rivolgerò 
piuttosto alquante brevi parole a coloro, cui, 
l'assuefazion lunga facesse parere di poco mo- 
mento le invenzioni d' Eschilo. Essi s'inganne- 
rebbono a partito. Se alcuno fosse all'età adul- 
ta pervenuto , né avesse letto mai tragedie od 
altro teatrale componimento, né veduto mai 



(0 SchUgd Corso di IcU. dramm. HiUano 1819, T. t. p, is^. 



teatrone d'improvviso condotto fosse atnirare 
la rappresentazione d'un dramma, non di quel* 
li 9 che scrivonsi adesso invita Minerva psT. ren- 
dere la poesia serva abbietta della. musica ;:ma 
di quelli del Metastasio , come, lui vivente, con 
re^ia .magnificenza si vedevano sulle scene di 
Vienna, o di quelli che ancor più magnifica^ 
mente fecero rappresentare a gara nel ^colo 
decimosettimo i Principi Italiani, come stareb* 
be egli a quel. solenne spettacolo maraviglioso^^ 

Non altrimenti stupido si turba 
Lo montanaro, e rimirando ammuta. 
Quando rozzo e salvatico s'inurba (i)« 

Ma quegli o altrettali spettacoli quantunque 
grandi e magnifici non possono in verun mo* 
do paragonarsi con quelli della Grecia. E. di 
<lùelli ancora che la presente nostra parsimonia 
ci concede, dobbiamo saperne grado a queLpri^ 

mo creatore della vera tragedia. 

■ , i 

(i) PaHt. Purg. C. a^. v. 6j. 
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DISSERTAZIONE 

SULLA MELODIA 



Jl ciche , secando le nostre Costituzioni , io 
debbo parlare alla presenza vostra , Accade- 
mici Ornatissimi 9 spesse volte mi è accaduto 
di pensare sopra qual materia potessi io mai 
intertenervi . E quantunque fossi sempre d'av- 
viso di ragionarvi di musica, pare non sapeva 
si agevolmente determinarmi a qual parte del- 
ibi, medesima fosse miglior consiglio rivolgermi 
per renderla subietto del mio discorso • Dopo 
la Storia della musica del P. M. Martini (i) è 
inutile , diceva fra me, ritoccar questo argo- 
mento. E che potrei dire io mai che non sia 
stato già, dettò da quelF insigne scrittore T Po- 
trei rivolgermi ad illustrare una parte della 
•medesima, e parlare del risorgimento della mu- 
sica^ che giustamente può dirsi essere accàdn- 
to nel secolo XV. , e quindi farmi strada a ra- 
.gionare de' suoi progressi fino attempi a noi vi- 
cini , e di dir qu alche cosa ancora de' suoi pid 
bravi coldvalori: ma anche in questa parte, 
io rifletteva , sono stato prevenuto moderna- 
mente dal Sig. Carlo Gervasoni Milanese (2) ,, il 
quale ha trattato molto eruditamente una tal 
materia • Gli argomenti di musica puramente 
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speculativi , essendo superiori alje forze del 
mio ingegno , non potevano per verun modo 
esser da me prescelta • Oltre che^ delle musi- 
cali teorie quante penne dotte e maestre han- 
no già scritto ? Zarlinp (5) Tevo (4) Tartini (5) 
Martini (6) e il conte Riccati (7) fra gV ita- 
liani ; e fra gli oltramontani Rameau (&) 
Fux (9) D'Alembert (io) e-Rotisseaa (11) 
sono pomi celebra tissimi < In mezzo ai questi 
e ad altri njiei divisamentt mi venne in pen*^ 
siere uri altrq soggetto che trasse dubito a sé 
la mia attenzione . Incominqìai- prima a con- 
.siderarlo» presi dipoi a distribuirne/' le parti, 
ad esaminarne i rapporti^ e quindi mi deter- 
nai di farlo materia di questo^ niio,c(ualunqaé 
siasi ^ riagionameatoJL'argòm'ento dunque egli 
è questo , Accademici OrhatiBsimi i^ considera- 
re la natura delle parti che costituiscono la 
musicale composizione: quindi dedutne varie 
conseguenze ^ che: possano servir di nórma al 
musico compositore. In un tempo in cui per 
ogni dova non ascoltasi risuonar che musica:, 
musica ne' sacri tempj, musica ne' profani tea- 
tri, musica n^lle pubbliche. e private adunan- 
te , ho sperjai92;a che questo mio assunto possfi 
,e$pere trattato, cpn qualche utilità ed ascoltato 
da voi , valorosi Cplleghi >; ise : non con piacere ', 
alxpano, senza. rincriescimentau.: . . r . 
, Debbe qualunque musica esser composta di 
queste tre cose, e sono: melodia ossia canta, 
armonia ossia accpmpagnameoto, metrò: ossia 
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misura .'Di queste' tre parti adunque, che co- 
stituiscono qualunque musico òomponimentoj^ 
terrò j discorso .'Dall' esame che ne farò ( es^r, 
me cb' io chiamo.. teoncÓ35;pratìco ) sarà assai 
facile i^io^eiùre' le -doti delle quali d^^bpnp 
andac fornite l'perchè «sica fatte a dovere; Ja 
miisicgU ' composizioni • f '• M > < ;. 

La. melodia in musica ella JMlhia dispo^izio^ 
ne siicce^ivaiidi molti sugfniyà quali costìtu^j 
scono ' ukBiesm . :&n casi to t^9hvfi . ^ Gli ; aaticln, 
ristringeV^ana.pi&^di noi il s^Jtlp # 4ne^apa*r 
rola .. La melodia p)Je$so .di: lorQ non ?^S : chfi 
r esecazionè del cantb ; la -sua composizione $i 
chiamava melòpèa^ Ambedu^sbu compr/ese ogf 
gi sotto : il :ilotoe di meioidiMoci?in.qui mi ,SK?<1 
servito: déllie: {mròle .stesser di ìKòu^seau, {<9)i^ 
Voi già bj^n.yi aocorgete, che Jo: dehbp,p^rlar| 
re ttella melodia nel sebondo dei:due:;sea3Ìr$p'^ 
praespressi^ ifyXe a dire< dfsefraggiracsi.il wIq dii 
SCOMO d\ifi.fwno a ciòche, riguarda lajcpo^Pftr^ 
sizidne ; dtllftumied^sima.*; LJ ejacuiiioiie d^l [caRjr 
iOy quafttttKjqftìe; 4hblaj Mota- parte! nel ;hiiqft 
«sito ^di qxialupque ma$ÌQalet composizione,,^ 
còsa affattoi icstrane^ al mio assunto 9. ohe* ;di'> 
rettaihentfl preode di miiJa J ai «èia QQrói)o^feÌGi-r 
rie 'della melodia (i5), ossidila melopèa..;.Xtth 
«A la bft«tk>ad|iiH[u[e^it<Mfco il i^t^^gio. della m^ 
lodia, !QOsl^ooiisidérata / io' FdiJco òhe consista 
neir èssere espressiva, é ben^mpdulata. Rifaof 
ciamcfcì : dalla pjimaV. • , f ^ ; 1 ^' 
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Melodia espressiva è qaellà cbe corrisponde 
al sentimento intero racchiuso, nelle parole ; 
cui si adatta la musica. Ora la melodia dee 
co' suoi tratti espressivi rilevar qua^o sentimene 
to , farlo gustare 3 lumeggiarlo, ingrandirlo. E 
quanto più energica sarà 1' espressione di que- 
sti tratti, tanto migliore sarà la melodìa, e tan- 
to più da vièliM si accosterà alla sua perfezio- 
ne . In fatti perchè tante lodi alla musica 
èe* òreci ? Coitìe potè mai produrre tutti que- 
gli effetti che ci vengono raccontati 7 Effetti -, 
io dica, cotanto maravigliosi on^ siam' «qua- 
si tentati a dubitare della verità de' fatti, seb- 
bene attestati dagli storici i più^ giudiziosi , e 
dai più gravi filosofi d^ll' antichità?. Per la squi- 
sitezza principalmente delle* loto melodie ^eol- 
ìe quali esprimevano al vivo,e quiisi^^meaevan 
soft' occhio tutto ciò che di masd^e ìseattnien- 
to contenevasi. nella poesia (i4)* B a- giorni no- 
stri perchè sono èlleriO' tenute in taillsa stima le 
produzioni di on Pòr-pora, di un F^rgolesi , 
di un Sacchini , e di altri molti fperébèieloi- 
t^ melodie sono animate da aila ve)ra e toc- 
CAnte espressione (i5) . Al contrario che si di* 
^ebfoe della melodia di una canzonetta^ di una 
cantata, se essa non esprimesse le Jiaròte^ del- 
la cantata , delk canzone ? Per ^néiito'^ bella 
fosse una tal melodki^ non gingfleodó'^ adóni* 
pire il suo oggetto^ eh' è di esprimere- i sen- 
timenti della poesia , dalle porfOM Inielligeii- 
ti saria riputata un canto pieno di controsen* 
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so, che dalle loro dilicate orecchie non potreb» 
besi sofferire • £ ciò che fin qui si è detto è 
taa^ vera, che le stesse composizioni stramén» 
tali: uaa sinfonia ^ un concerto, una snonata^ 
perchè sieno riputata buone, debbono anch' es 
se esprimere; colle loro melodie una <{ualchff 
cosa. E di fatto i gindiziosi scnttorl si pro^ 
pongono sempire mi qualche oggetto, cui indi- 
rizzando l^ melodiche espressioni rendono cor 
sì Ip loro ^ompiosizionjl j^iimate ed interessane 
ti. O'ialtrond^ ijneUe che mancano di qaa<^ 
lunque espressione diretta *a sigiilficare. una 
qnalchi9 oosa^ ì^vea^ di mtf^ioali ieomponimen« 
^l.f ^i potrebbero ^^biaalftr piuttosto armonici 
tracassi, che nalia, pr^s^ntano ialla fantasìa » 
nulla dicono al ^uor4(t6)/ ^ 

Qui però fa d' ttopo;;ayvertire fia:em>re in 
cui da taluno eoa; faciUtì si potrebbe cadero 
in grazia apparito di'. quanto abbiamo $aora 
divisato. É vera, e tof ip^ a dirlo»,, che ila nie* 
lodia debba essere espressivai , e che : Y esprest 
sione condiste, nella i8prsJÌ8ponìiteii»/di 198^ Q<4 
s^p^timen^ delle paj^olejr ma nouijia segue pei 
questo che si debba correr dietr.O altontimen^ 
to'di ciascupa paitolioia , tà impegiiaf si ad ^sprl> 
merla. Questo sarebbe un iasclarsii :sedorr9 ida} 
prwMp:di ^stautar la propria abilitai n^le esipr^s^ 
sipuì iiwitaUiv^ , qìuando: il ;<*ftlag^ a'I l^W? 
gno dell' ofieva non T esige;; Qualtoq^e imita? 
zione che non sia opportuna , iàncbJbehè nelflua 
genere: .ecc0U«nfò»^piO(Ìtt^ in i^nsóomponimenr 
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to quello sconcio , che necessariamente (aldi" 
re di Orazio) produrrebbe una pezza, o rita-^ 
glio di porpora inutilmente soprapposto ad una 
veste, che taluno si proponesse di fare . Ma 
intanto cosa aggiugne* egli il poeta ? Sed nane 
non erat his locus . Tutto ciò dunque che dal 
compositore si prende ad esprimere male a prò-* 
posito e fuor di luogo (diciamolo pure libera*' 
mente) egli è sempre un errore (17). 

o stesso di quelle imi-' 
tazioni: ancora che espritiiòno i diversi sentii 
menti ìtac^hiusi in un medesimo pezzo- poeti* 
co? Qui; è dove T enunciato precetto Viiolisi 
intendere con molta discrezione . Non ogni sen-^ 
timento che si presenti ìal compositore ,* degno 
di espressione, debbesi;da lui lasciar correre 
inosservato per timor di^ «feeder subito nelF erro- 
re testé indicato ; Si 'biasima soltanto' é sirfi* 
prova il -darsi impegno! di esprimere quieti '4eil*' 
timenti che, o per essei-è'itaceati affatto da tti^' 
to il complesso del sentimento pritièJpdé^ j '& 
per non avere una strétta relazione- còl mèd'é'^ 
Simo, ne oscurerebbero, e fbrs' anòhe ile fiirdJH 
bon perder divista la-desiderata ittfltaziòftè l 
Qu«i i)el contrario che wé! fornlariò qiialbhcf 
^àrte, oppure che non gli* sir* oppongono,' per-^ 
che volerli ' tutti defraudati 'di una qcìklMi^tiè^ 
siasi eispressioné? Poveraimusu^a se'VétÀssfe ÙkiàF 
ridotta a tali< sf^ètteaszeriQuantx^ Wéiriito^'i^^ 
smotto sarebbe il :ColoH to; de' suòi^ qtfadii ? Qtitt^ 
le stucchevole: monoton^>d«mitaerebbe ne^raoL 
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componimenti? In quali angusti confini sari^ 
imprigionata la fantasia de^ compositori? 

Ma qui tosto si opporrà che si vuol sal- 
va l'unità dell'espressione imitativa • E chi è 
mai che su tal proposito Don vada d'accordo? 
Mettiamo in chiaro i termini* Di quale unità 
s'intenda favellare: forse dell'unità matema* 
tica? Ma questa certamente non richiedesi nel 
caso nostro, A noi basta quell'unità che vuoi- 
si osservata in tutte le produzioni delle arti 
belle:, v'ha l'unità pittorica, l'unità architet- 
tonica^ r unità poetica, 1' unità musicale. Que- 
ste ammettono tutte qualche latitudine • Una 
sia r azione de' vostri componimenti, o poeti; 
cosi prescrive loro Aristotile nel principio del- 
la sua Poetica • Ma più a basso parland^o del- 
la medesima unità y e in qualche maniera di- 
latandola, soggiugne ; L'azione sia una q^i/a/i- 
to è possibile , Vedete, dice il celebre Meta*- 
stasio commentando questo passo ;. vedete , che 
r unità 'richiesta da Aristotile in un' azione , 
non è un punto . matematico indivisibile « 

Venique sii quod vis (ripiglia Orazio ), «mp^^^ 
dumtaxat et unum , 

79 Tutto in somma esser dee semplice ed uno (iS)^ 

ma aggiugne poi quest'altro insegnamento , de- 
gno d' esser ipoltp po^K^erato , che 
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Scrìhendi recte sapere est et principlurn etfons. 

■ 

» Il buon giadÌ2Ìo è il capital primiero 
» DelV ottimo scrittor (19) ^ « 

Appoggiato io danqae a si gravi autorità 
cteào di aver diritto nel caso mìo di discorrer- 
la coÈÌ. Vuolsfi conservata T unità della espres- 
fcidne imitativa? Questo è ben giusto. Tale è 
il dovere d' ogni scrittore sensato • Si applichi 
egli pure ad esprimere il sentimento primario 
the ha per le mani nel miglior modo pbssibi- 
lei a questo tendano tutte le' sue mire^ a que- 
ito tutti i Suoi sforasi* Non dia luogo nelle sue 
imitazioni a quei sentimenti che lo potrebbe- 
fo far perder di vista ^ intorbidare , o il- 
languidire. Ma non gli si nieghi poi di pro- 
fittar con giudizio di tutti quei vantaggi che 
gli possono provenire dalla espressione di que- 
gli altri sentimenti subalterni ^che^ fanno par- 
te del sentitnento principale, o sorto con esso 
strettamente uniti ^ o finalmente che non gli 
si oppongono inopportuni « Questi vantaggi so- 
no per lo scrittor di musica come pel pittore 
le mezzetintè^ i chiariscuri, e le ombre: che 
se queste 5 come T esperienza e' insegna > dan- 
no tanto di risalto e di grazia alle tele delVuno^ 
altrettanto 5 come dalla stessa esperienza si ri- 
leva ^ ne danno quelli alle composizioni dell* al- 
tro i In un quadro la moltiplicità delle fignrte, 
qualora sieno bene distribuite, ónde ciascuna 
d^ esse occupi il proprio luogo , e '1 colorito » 
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r atteggiamento, T espressione delle medesime 
abbiano col tatto insieme la dovata convenien- 
za, invece di esser d'impedimento allo spicco 
che sopra tutte debbe égli sempre fare il pro-^ 
tagonista, servono anzi mirabilmente a conse*^ 
gair con vantaggio V inteso effetto ; mentre 
gli occhi dell'osservatore trapassando dall'una 
air altra figura, quasi per altrettanti gradini, 
vanno finalmente a posarsi con sempre nuovo 
piacere sulla figura principale , termine deK 
le sue osservazioni » Dicasi pure altrettanto 
proporzionatamente quanto alla musica. In una 
composizione , ove molti sieno i sentimenti ca- 
.paci di espressione, la mpltiplicità de'medesi- 
mi, qualora vengano espressi con giudiziosa e 
prudente economia , nulla nuòce alla espre^- 
sione del sentimento principale , e dominan- 
te, che anzi, a guisa di variata corona circon- 
dandolo, serve a farlo sopra tutti gli altri mag* 
gioi^mente spiccare * Ecco come si possa otte- 
aere r unità della espressione imitativa^ modi- 
ficata a tenore dell' autorevol detto di Aristo- 
tile ^£^/2a quanto è possibile p EcQO cóme possa 
mettersi in pratica il surriferito precetto di Ora- 
zio: simplex dumtaxat, et unum ^ unito all'altro : 

Scribehdì recte sapere est et principium et fons : 

bisogna col buon giiidiziò procurar che Y espres- 
sione sia una y ma/ ifton uniforme , sia una 
ma variata .(20) . £cco finalmente come possa 
chiudersi la bocca a quel critici , <?be tanto, iri^-^ 
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clil di dottrina , qaanto poveri di esperienza ; 
pretenderebbero di vincolare i compositori di 
musica colla metafisica anità della espressio- 
ne, credendo con ciò di renderla perfetta^ quan* 
do la difformerebbero in realtà, e la rendereb- 
bero in pratica una monotonia itisòppórtabile* 

Voglio adesso farvi sentire le parole del 
sullodato filosofo ginevrino (21) molto beneme- 
rito dell;a musica, parole che cadono qui in 
acconcio, essendo quasi un ristretto di tutto 
ciò, di cui finora vi ho diffusamente ragio- 
nato 4 

)> I nostri musici (<lic*egli) colla testa pie- 
«I na unicamente di suoni , non s* imbarazza-. 
y> no d^ altro, e la loro musica non si riferisce 
9> alle parole in ordine al numero e alla misu* 
h ra , come non si riferisce in ordine al sen- 
timento ed alla espressione. Non è già che 
» non sappiano far bene una -iunga tenuta al- 
arle parole calmare^ o riposo*, che non sìeno 
9» molto attenti ad esprimere la parola' Cielo 
ff Còti de' suòni alti, le parole terra o infer- 
9} no (tkT) con de' suoni bassi , a circolare sul 
» fìiltnine sul tuono ^ a fare slanciare un mostro 
9> furioso com venti urli di voce, ed altre con- 
» simili puerilità . Ma per abbracciare il com- 
» plèsso di un' opera, per esprimere la situa- 
la zione deir anima,, invece di divertirsi sopra 
9> il senso particolare di ciasc\ina parola, per^ 
w- oI)è' abbia risalto . V armonia de* versi , per 
•«imitare in somma tulio T incanto^ diellà poe« 



/ 
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» I5ia con tìna musica conveniente e relativa, 
5> questo è quello che intendono cosi poco, 
?> che dimandano ai loro poeti de' piccoli versi 
9f tronchi , prosaici , irregolari, senza numero^ 
9> senza armonia , frammischiati di piccole pa^ 
j> role liriche scorrete , volare , gloria j mormo" 
» rio , ecOf frondi, arboscello , sulle quali esaa- 
99 riscono tutta la loro scienza armonica • Essi 
5> cominciano ancora qualche volta col fare le 
9> loro arie, e vi fanno in appresso aggiustar le 
99 parole dal loro versificatore . La musica è la 
9> padrona , la poesia è la serva , e serva cosi 
99 subordinata che all' opera appena uno s'ac- 
»> corge che sono versi quelli che si cantano. 
>> L' antica musica sempre attaccata alla poesia 
99 la seguitava passo a passo, n'esprimeva esat- 
h tamente il numero e la misura , e non s' ap^ 
99 plicava ad altro che à darle maggiore. spie n- 
99 dorè e maestà. Quale impressione non dovea 
99 fare sopra un uditore sensibile una eccellen- 
99 te poesia espressa cosi? Se la semplice de- 
99 clamazione ci strappa le lacrime, quale ener- 
99 già non vi debbe aggiugnere tutto l'incanto 
99 dell'armonia, quando la rende più bella sen- 
9> za soffocarla ? >) 

Ma non baàta ^ Accademici ornatissimi , che 
là melodia sia espressiva, eh' è ciò di cui ab- 
biamo fin qui ragionato : bisogna altresì eh' es- 
sa sia ben modulata, ed è quello che rimane 
adesso a vedere • La modulazione nella musi- 
ca è l'arte di tener fermo, e all'uopo di va- 

T. II, *20 
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rìare il modo , e di ritornarvi di nuovo ^ non 
solo senza offesa, ma con diletto delF udito (aS). 
Ciò è Io stesso che dire, che la melodia ^ do- 
po una conveniente permanenza nel modo ,. 
ossia taono (24) da cui ha principio la com^ 
posizione , per mezzo della modulazione fa 
passaggio da quello ad un altro; e proseguen- 
do il suo corso per diversi altri tuoni a se- 
conda del genio del compositore , si riduce 
poi con bel garbo al tuono principale d'onde 
essa è partita con piacer sempre nuovo degli 
uditori • La modulazione nelle composizioni è 
necessaria, ed è sempre gradita. Essa piace tan- 
to nella musica, perchè porta seco, anzi cagio- 
na quella varietà, che tanto. ci arreca di dilet- 
to nelle produzioni tutte della natura • Infatti 
qualunque melodia , anche la più espressiva , 
se si raggirasse per lungo tratto sulle corde 
dello stesso modo , e non chiamasse in suo aju- 
to r artifizio della modulazione, quale effetto 
produrrebbe essa mai suU' animo nostro ? Quel- 
lo di divenirgli a poco a poco sgradevole , e 
di annoiarlo finalmente colla sua molesta mo- 
notonia • 

La mùsica ha delle modulazioni, che chia.- 
mar si possono regolari , e sono quelle che 
hanno col tuono principale della composizio- 
ne una immediata rela^ian^; e ne ha delle al- 
tre che possono dirsi iipr^gplari,,. perchè .fian- 
canti della suddetta rdt^^io^us , ani;i perchè tal- 
volta anch' estranee ajUo stesso tuono principaT 
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« 

le 5 e che nondimeno l'arte con prudente eco- 
nomìa ha sapato adottare per giovarsene oppor- 
tunamente (aS). Gli antichi scrittori, che seve- 
ri esigevano l'osservanza delle regole ancora 
più minute anzi che usare delle irregolari mo- 
dulazioni, sembrami piuttosto che sieno stati 
alquanto parchi nell' uso delle stesse modula- 
zioni regolari. Tutti intenti agli artifizi de' più 
intricati contrappunti forse, semai non mi ap- 
pongo, ci fanno desiderare nelle loro compo- 
sizioni qualche cosa di più rapporto alla mo- 
dulazione (26) • I moderni al contrario fatti ac- 
corti da una più lunga esperienza del vantag- 
gio grande, che risulta nelle composizioni mu- 
sicali da una modulazione più estesa , comin- 
ciarono ad emanciparsi a poco a poco dalle an- 
tiche regole più severe , e quindi proseguiro- 
no neir uso più libero delle modulazioni. Ciò 
che però non rimase lungamente ristretto den- 
tro i confini di una giudiziosa moderazione ; 
che anzi crescendo ogni giorno più il prurito 
di singolarizzarsi si nelle une che nelle altre, 
chi può mai ridire a quale eccesso sia giunta 
la cosa a' giorni nostri ? . 

Dalla dovizia delle modulazioni d'ogni ma- 
niera , di cui le composizioni de' più valenti 
scrittori del secolo XVIII. si veggono fregiate 
e adorne , dovizia con cui schivando da una 
parte l'inopia degli antichi maestri , fanno gu- 
stare dall'altra una sempre piacevole e varia- 
ta melodìa, si è fatto adesso un salto, e si è 
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traboccato in una vera prodigalità delle mede* 
sime . Non v*è frase ^ per cosi esprimermi, 
non avvi periodo musicale in cui non si fac- 
cia quasi un continuo passaggio da un modo 
air altro j di maniera che ciò che debbe esse^ 
re, ed è veramente, uno de' più leggiadri or- 
namenti di una composizione , è divenuto di* 
sgraziatamente uno de^ suoi più spiacevoli dì^ 
fetti . 

E per verità : che direste voi mai di una 
orazione , in cui lo scrittore da una idea pas- 
sasse all'altra^ da uno in un altro sentimen- 
to , da tm argomento progredisse nel!' altro , 
e ciò per lo più capricciosamente , trasportan- 
dovi sempre qua e là di cosa in cosa senza 
darvi un momento di riposo? Potreste conte- 
nervi dal disapprovare una tal foggia di dire? 
Potreste dissimulare quel disgusto che a ragio- 
ne amareggerebbe V animo vostro ? Or questa 
similitudine proporzionatamente si adatta a 
quelle composizioni , di cui vi parlo , nelle 
quali lo scrittore poco avveduto senza ragio- 
ne alcuna, ma per capriccio^ ma per seguire 
una moda male intesa, con un giro eterno di 
modulazioni stordisce e ammazza il povero 
uditore, talché può dirsi: tenet, oociditque ca^ 
nendo. Dissi senza ragione alcuna: perciocohò 
se r uso delle stesse modulazioni regolari , le 
quali cadono sotto le ordinarie leggi del ooa* 
trappnnto , ha da moderarsi , e qualora divea* 
ga eccedente rendesi vizioso e reprensibile; 
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quanto più dunque dovrà stimarsi degno di ri-* 
prensione colui, che contro ogni buona rego- 
la di ragione , non solo fa uso, ma abusa an^ 
Cora delle irregolari modulazioni ? Una sorpre- 
sa f un eccessivo piacere , un gran dolore , la 
meraviglia 9 il terror, V ardimento, e molte al- 
tre cose di simil fatta , hanno persuaso i sen* 
sati compositori di servirsi delle modulazioni 

* 

irregolari, ond' esprimere con insoliti tratti di 
armonia V insolito delle passioni ^ eh' eccitar . 
volevano nell' animo degli ascoltatori • £ ciò 
quanto giudiziosamente I Ma quella stessa co- 
sa che usata a tempo e a .luogo con modera- 
zione caratterizs^a gli uni per intelligenti com- 
positori , condanna gli altri per inesperti de' ve- 
ri precetti dell'arte, di cui abusano fuor di tem- 
po e luogo con biasimevole intemperanza • 

Fuvvi un tempo , e non molto distante dai 
nostri di, in cui le modulazioni irregolari si 
preparavano per lo più con un qualche artifi- 
zio (27). Questo metodo ^ oltre il dare risalto alla 
maestria dello scrittore, aveva ancora il vantag- 
gio di disporre gli uditori alle modulazioni che 
immediatamente sopravvenivano, opde lascian- 
do loro a gustare il piacer della. sorpresa, impe- 
diva che le loro orecchie fossero oflfese dalla ir- 
regolarità delle medesime .Mol^ più che que- 
sta stessa irregolarità non è poi tale, che non 
debba anch'essa soggiacere, ad una qualche re- 
gola, la quale sembrami che possa consistere 
in una qualunque, siasi relazione, che le det- 
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te modulazioni irregolari debbono avere o col 
tuono principale, o con quello che immediata- 
mente le precede . 

'Recapitolando adesso tutto quello che si è 
detto fin qui ^ rilevasi in primo luogo , che 
r uso delle modulazioni , per quanto si voglia 
eh* ei sia ricco , dee però esser moderato da 
una prudente economia , la quale lo tenga lon* 
tano àsL qualunque riprensibile eccesso . E se 
ciò è vero trattandosi delle regolari modulazio- 
ni, quanto più il sarà relativamente alle irre- 
golari ? Con quanta maggiore parsimonia non 
dovranno es6e adoperarsi? Quel passaggio qua- 
si continuo dalle une alle altre senza un per- 
chè , è àbusiro è biasimevole. Questi salti tan- 
to frequenti indicano povertà d' arte e sfrena- 
tezza di fantasia ; e quanto- sono facili a met- 
tersi in pratica , tanto dimostrano nello scrit- 
tore una puerile leggerezza (28) • Secondaria- 
mente rilevasi -òhe queste modujazioni irrego- 
lari possono es^ei' chiamate in soccorso deirar- 
t* , allottando ' ne ' eonsTgll T uso d'I bisogno 
ù T vantaggiò 7' in* qàé' casi ,* cioè , che la poe- 
sìa' é^iga •ÉrtpreWloni fotti ; energiche, e ^traor- 

dinatie. L^ùsàr' dunquè-l'é: suddette modulazio- 

' ' ' • • •■ , _ 

tziònr ' nènèf^òfdihaTÌe'''esblHèssidni è un vizio 
ùhè pònk'ékóà'H perniciósissima conseguènza 
df'ìnjfìàcchirè^, ié •irénafei' qnàsi di nessun valore 
l'éfftttb" 'dèlie medesime, qualora una forte 
>sprès^ìóti e poètica il richieda , 'frerchè renda- 
le tròppo faitóliàri alle óreécliie degli tìdito- 



) 
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ri , pel continuo abaso che se n*è fatto. Rile- 
vasi finalmente che sarà sempre ottimo consi- 
glio che queste modulazioni sieno messe in 
opera con un qualche artifizio, onde non com- 
pariscano inette , e che mai non si trovino scom- 
pagnate da una qualche relazione armonica : 
condannandosi con ciò certe stranissime modu- 
lazioni che offendono la fantasia, e straziano 
le orecchie di chi ascolta (29). 

Vi ha fin qui ragionato, Accademici orna- 
tissimi, della'^prima delle treparti, che costitui- 
scono , come sul principio si disse, qualunque 
musico componimento , cioè della melodia , 
considerata e come espressiva, e come ben mo- 
dulata. Ne ho accennate' le doti, non ne ho 
taciuti i difetti . Lascio adesso al saggio vostro 
discernimento il giudicare, se mi sia bene ap- 
posto, o no . Del re$to, siccome i nostri c^n- 
ti sono quaisi sempre accompagnati dall'armo- 
nia, e non essendo perciò la melodia che una 
parte, quantunque primaria, della nostra mu- 
sica, e dovendosi d* altrónde confessate' che 
F armonia è il vero fòìidahien to é'dellà melo- 
dia e della modulazione (5o) : perciò l'ordine 
del discorso esigerebbe che io passassi adesso a 
parlarvi dell' armonia , ossia dell' aq compagna- 
mento , che èr la, &econ<}a parte djell^ musicale 
composizione. Ma per non abusarmi della vo- 
stra sofferenza, sembrami con ve niente che mi 
riserbi a trattarne, quando avrò V onore di par- 
lar nuovamente alla rispéttabilfesima vostra pre- 
senza • 
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(i) Bologna 1754. 

(2) Nuova teoria di Musica ec. Parma 181». 

(S) Dimostrazioni armoniche . Venezia iS8^. 

(4) Il Musico Testore . Venezia 1705. 

(5) Trattato della Musica , secondo la vera scienza dell' ar- 

* • 

monla. Padova 1714* 

(6) Saggio fondamentale pratico di contrappunto sopra 
il canto fermo • Parte L Saggio iondamentale prati- 
co di contrappunto fugato • Part^ IL Bologna per L«Uq 
della Volpe. 

(7) Saggio delle leggi del contrappuntQ . 

(8) Nouveau System, de music[. theor. 

(^) Salita al Parnaso : Trattato del contrappunto • 
(io) L'origine 9 e le redole jella musica, Roma 1774* 
(i O Dissertazione , e Dizionario. Ginevra 1758. 
(i 3) Dizionario Enciclopedico : articolo Melodia . 
(iS) M Consiste la cantilena ( ossia la melodia) in quella 
n. successione e concatenazione di passi ^ i quali de- 
t9 rivando dal primo ( che saggiamente 1 gì' Italiani 
fi chiamano motivo ^ indicando, con ci^ 9 ch'esso di 
n moto e direzione a tutti gli altri ) si legano , s} 
ìf avvicendalo ^ . si confi^DCiO^o pc>^ ^' indole e cappit- 
n tere . loro , e v^rj essendo in sé , conservano non- 

f * 

f» dimeno fra di loro una cotale analogia , p^r ciiì 
ìf anzi che urtarsi ^ nuocersi e contraddirsi , si so- 
ì9 istengòno ^ si rinforzano mutuamente j e prodnco- 
>t no qael tutto che è l' uniti voluta in ogni gene- 
jf .ra^di belle composizioni , e senea > della qaale noa 
.»' v' è che disordine 9 a quindi tedio e molestia • Di 
.n comune consenso l'aver trovato la hella caomem 
» ò un de' più Ulostri sforzi che ahl>ia fatto V inge-' 
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u gao italiano y sostenuto dalla natura estfemameiita 
ff armonica di quella nazione • La base , per cosi di- 
ti ré, di una tal cantilena sta nella felice disposi? 
H zione de' tuoni • Nel modo diatonico , jmI qnzìp { 
H tuoni sono sempre analoghi o semiafialoghl , }$ ^jn^r 
M tiiena riesce facile j ma suole dare pel trivifllo e 
H comune^ scoglio cbe il genio solo sa^yit^ireL, Tro* 
» vare una cantilena che sia insieme chiara f^cild 
I» vaga e non troppo sentita , che abbia (}el ragione- 
fi vole e del nuovo è il prodigio 4eU' ÌQ|;egq9, e b«4 
;(> pochi so^o i Tauinatmrgl^i ch^ |;ipp^90 9d ope- 
^ rarlo i> • 

Giuseppe Carpani nelle dotte lettere filila vita e le 
opere d' Haydn . pag. ??. p 34. MiU^o prigssQ Capj^dq 
3accinelli i3i9. 

% alla pagina 198^* egli di nuovo posi si esprime e 

M La melodia consista nel canto* Un bel canto è 
M la Venere delU musica y ma aUresi è la più diffif 
ì9 Cile cosa ad ottenersi • Non vi vuole che stridio e 
ìf fatica per trovar degli accordi ; nia inventare un 9 
ìì cantilena nuoya è impresa del genio , rei^derla bella 
fi è opera del gusU> • Un^ J^eUa ca9tilena non ha 4' uopo 
M d' ornamenti f né d' acce^sorj per figurare • Volete 
9f vedere se una cantilena è buona ? Spogliatela d'acr 
91 compagnamenti • Se resta ancor hfi]ì^ la causa è 
Il vinta per lei . Che anzi delle belle cantilene si po- 
;i trebhe dire ciò c)ie ArisUntU diceva d' )in^ s^^ bella ; 
}t Induit\iT y formosa esl ; exuitì^r 9 ipsa formsL est • i| 

AUor eh' io vidi per la prima volta le suddette let-^ 
tere aveva già cqmpitp questo picpolo mip lavoro. 
Mi compiaccio ii aver pensato come il Sig. Carpani | 
che tanto si n^ostra sensato ij^ ciascuna delle meder 

sime . Tutto ciò dunque che in questa p nelle se? 

■» 

guenti note ip ripprtp j^ ^o fo ii? cpnf$rn|a 4i pii> ch§ 
area già «crittQ. 



(t4) A parlar giusto, gli efl'etti mirabili della musica 
de' Greci non debbonsi ripetere dalla sola squisitezza 
delle loro' melodie ( quantunque vi avessero esse il 
più potente influsso ) ma da alcune altre cose ancora 
insieme riunite • E primieramente dalla poesia . Non 

' può credersi la maestà la dolcezza la forza che essa 
ritraeva da' suoi versi , composti di molti e varj pie- 
di > la diversa indole de' quali era attissima ad ecci- 
tar«y o ad esprimere diversi affetti, v II Pirrichxo e 
n il Tribrachio (così il P. Maestro Martini ) sembra- 
ti no atti nati per esprimere i moti leggieri e volu- 
ti bili ; lo spondeo e il molosso i moti gravi e tardi ; 
Il il trocheo , e qualche volta l' amfibtaco i moti de- 
tt ìicati e teneri ; lo jarobo , e l' anapesto i moti 
tt veementi guerrieri e iracondi ; il dattilo risveglia 
ti moti ilari e giocondi, comedi coloro che per l'al- 
ti legrezza tripudiano. L'antìspasto i moti duri e re- 
ti sistenti. L^ anapesto e il peone quarto hanno gran- 
ii de possanza per incitare il furore e la pazzia . In 
H Somma non v' ha piede 9 o sémplice siasi o coropo- 
II sto , che non abbia la sua peculiare attività e for- 
ti za di eccitare nell' animo un qualche affetto . Sic- 
II come però la natura, come saggiamente riflette 
Il M. Fonte nelle , ama le cose semplici , ma varie , 
*f perciò usarono i Greci ' di mescolare con avvedu- 
ti tazza i piedi di una sorta con i piedi di un' altra , 
ft sempre però in questo diligentemente industriosi , 
Il che avessero i piedi fra loro- qualche analogia , e 
n òhe ali* importanza delle paròle corrispondessero, m 
Storia della musica. T. 5. pag. 4Ì9. 

Aggiungasi a tutto questo' la scrupolosa esattezza 
adoperata da loro per iino nella scelta delle lettere , 
delle sillabe e delle' paròle, che servir dovevano élla 
poesia , e poi non potremo non restar convinti del* 



.\ 
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la viva energia della medesima (a) . Come sopra T» 3* 
*pag. 43o. e 432. 



{a) » Io non dubito punto di asserire che U musict de* Gre* 
ci operava que* maraTÌgliosi e quasi incredibili portenti, 
principalmente perchè ella era una lingua cantata . Mi 
spiego: la musica loro non faceva che distinguere , mar* 
car meglio il tempo sillabico , le inflessioni connaturali 
e proprie della lingua loro, tanto più perfetta e musi* 
cale della moderna , perchè lingua d* una nazione sen* 
sibilissima » e lingua ritmica che aveva il vantaggio di 
esprimere con più verità^ delle nostre tutte le tinte e le 
modificazioni del sentimento • Rese colla musica più 
evidenti la melodia e l' indole primitiva di questa lin» 
gua , fd essendo essa coIU distiliùone più espressa dei 
tuoni ridotta a cantone canto sempre analogo alla pas* 
sione che il poeta aveva inteso di eccitale, doveva essa 
molcere gli orecchi e scuotere allo stesso tempo gli ani* 
mi al sommo grado. Se per Tuomo v' è musica, questa 
è la musica della natura: quando, cioè, sono una sola 
cosa la lingua e la musica , il maestro e il poeta . In 
tale stato trovavansi l Greci , ìhehtré noi siamo per lo 
più occupati diversamente dal- poeta e dal maestro , e 
perciò condannati a sentire la stessa idea esprelsa'per lo 
più in due diverse lingue nello stesso tempo • Cosi è: U 
musica greca era figlia non solo maschiava della lingua ^ 
la nostra ne è la tiranna e la matrigna. 
> È poi tanto vero che la lingua è la base e la madre 
del canlo^, cìiisìì Rinuccini risuscita dietro questa teoria 
•il recitativo de* Greci, e Zullspr^ma di porre in musi* 
ca i veni «e li faceva deciamare dal ChammeU , come 
narra il BéLtUux^t n^ava que^ svoli i e quelle inflessioni 
* dell* attore ^che poi reAdeval cantsJbHi coli* ajnto dell* arte, 
Giuseppe. Carpanit Lettere > siuHa nrita e 1è opere d*Haydii 
. ". p. 1^5. e- i^^i ; • ' 
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Ciò che in secondo luogo contribuiva a produrre 
quegli effetti maravigliosi ^ di cui parliamo j si era -la 
esecuzione della musica sopra una tal poesia . m Noi 
if crediamo ( prosegue il suddetto P. Martini ) che la 
fi maggior parte degli effetti , che produce la musica 
h de' nòstri tempi tanto nel canto ^ che negli stru- 
»f menti y o da corda o da fiato , dipenda dalla ese- 
V cuzione • Una istessa cantilena cantata da diversi 
h cantori 9 spesso vediamo che produce diversi effetti. 
»i II modo di esporre la voce rendendola più soave ^ 
àf sostenuta j distesa egualmente ^ e d* un' istessa for- 
ff za dal principio sino al fine ; il passaggio da una 
fi nota all' altra con delicatezza j il rinforzarla a poco 
91 a poco 9 e quasi insensibilmente diminuirla , se 
tf questi sono quegli artifizj j che disting nono sopra 
9f degli altri i più celebri e rari cantanti de' nostri 
>f tempi n ( non già de' presenti j dacché molti de' no- 
stri cantori suonano e non cantano j e libito fan licito 
in lor Ugge (è)) >f abbiam luogo a persuaderci, che 
» i cantori greci tanto inclinati alia perfezione ed 
>> esattezza, non fossero nel praticare cotali artificj 
»f né inferiori , né uguali , ma anzi fossero superiori 
9t ai nostri cantanti • n Come sopra pag. 43^. e 437. 

»i Se a noi fosse dato di sentire come ed in qual 
f% modo cantavano i Greci i loro inni ed altre poe- 
19 sie ^ non stenteremmo già ad accordare al loro can- 
ft io una verace perfezione ed nna nobile efficacia 



MUUM 



•(((), Fino da' tempi suoi diceva il celebre Metattaaio che i 

cantanti faceTano delle tUQWtin» «^4 ^o/a ^ imiuado , con 

soletmisitma inTersioite del gQfto» gli «étramenfti , e gareg* 

■■ glande con loro ikéXW jdifificolià e. stramezzt . de' passaggi • 

Or Cosa direbbe egK mal de! cantori de' tempi o^atri? 

rkCsepptlL Carpaai come sopra pag. 7. 
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ff per muovere gli affetti negli ascoltanti . • • • Le ga?s 
ft di .musica , che in pubblico erano soliti di praticare 
n i Greci professori di musica « sono una prova molto 
ìf concludente^ e che deve dimostrarci quale studio 
>i facessero per divenire eccellenti nella loro arte • Il 
ìf pubblico e i giudici , no» davano il premio se non 
99 se a quelli che si erano resi superiori y e pi^ per- 
99 fetti degli altri competitori 9 onde ognuno si stu- 
»> dia va di giungere al sommo della perfezione* )i 
Come sopra pag. 438. 

La materia poi di questa esecuzione si fina era quel- 
la perfettissima melodia j che forma di presente P og- 
getto delle nostre indagini . £ per conseguirla adope- 
ravano i greci compositori ogni possibile diligenza , 
Incominciavano pertanto dalla scelta de' tuoni ( o mo- 
di ) in cui volevano comporre le loro melodie, e 
quelli trasceglievano fra gli altri , che giudicavano i 
più atti ad eccitar quegli affetti , che si eran propo- 
sti di eccitare . Tre erano questi tuoni : Dorica , Eolio , 
e JasUo i cui si aggiunsero in seguito il Frigio ^ e'ì Li- 
dio j e cosi venne a formarsi la nota serie de' cinque 
tuoni de' Greci • Ad ognuno poi di questi j eh' erano 
ì principali, furono assegnati due tuoni collaterali, 
l'uno verso il grave, l'altro verso 1' acuto , e '1 nu- 
mero si aumentò fino a quindici . Quello però che è 
qui da considerarsi pel nostro scopo si è , che ognu-* 
no de' sopradetti cinque tuoni principali aveva la sua 
propria e particolare armonia • La Dorica , per esem- 
pio , era grave e magnifica , V Eolia superba e gonfiai 
ec. : ed avendo tutte queste armonie ( oltre la respet- 
tiva loro acutezza e gravità ) una coerenza grande 
colla natura e coi costumi (e) di quelle nazioni , d^Ue 



•^ 



(e) Harmoniam cerie animi vel affectus , vel more^ pporUt int 
dicare . „ Athenaeus iib. 14. 
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quali oLascuna di loro aveva tratto il ttome, ne H- 
•uitava da ciò il grande effetto che ciascuna partico-^ 
lare armonia da qualsivoglia altra perfettamente si 
distingueva • Ecco la prima ricca miniera d' onde i 
greci compositori traevano le loro belle melodie . 
Come sopra pag. 43S. e Bcg. 

Ma non meno ricca era quella dei loro tre celebri 
generi di musica > cioè Diatonico , Cromatico j ed Enar- 
monico • Il primo cosi detto , perchè progrediva prin- 
cipalmente per tuoni ^ il secondo per semituoni , il 
tetto per quarti di tuono y ed era chiamato il gene«^ 
re de' peritissimi cantori per la difficoltà di dover di- 
videre il semi tuono in due intervalli detti IXìesis enar- 
monici • Come sopra pag. ^Z6, 

Ora dal distinto maneggio di questi tré generi di 
musica 9 e dal fram mischiamento che facevasi de' me- 
desimi da quei bravissimi compositori , qual serie di 
melodie d' ogni maniera possiam noi credere che ne 
risultassero? Come sopra T. a. Dissert. i. pag. sSy. e 

£ quanta maggiore energia non dovevano elleno 
acquistare tali melodie y oltre la propria , avendo per 
fondo una poesia dì tanta perfezione , ed essendo ese- 
guite colla più fina ed animata espressione? Quanto 
per conseguenza dovevano elleno essere adatte a pro- 
durre quei prodigiosi effetti 9 che da molti testimoni 
sopra ogni eccezione ci si raccontano 7 Anzi dagli 
effetti naravigliosi j che ci si attestano cagionati da 
tali melodie , dobbiamo noi argomesitare ( e l' argo- 
mento , preso il tutto insieme 9 sembrami di grandis- 
sima forza ) eh' elleno fossero realmente squisite e 
perfette » 

Aggiungasi finalmente che i Greci non avevano 
V armonia simultanea ^ ossia l' armonia propriamente 
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detta 9 vale a dire, Bon eonoscevano ciò che noi 
cbiamiamo adesso contrappunto (d) : ma avevano quel-^ 
la sola y che risalta dall' ottava ( detta equisona ) e dal- 
le sue replicate • La prima era prodotta dalla voce 
delle donne o de' ||;iovanetti che cantavano insiem 
cogli uomini ^ la seconda dal suono de' ntoltipUci 
loro strumenti • Ceco come si esprime il Keplero : Et 
si vox Harmonia veteribus usurpetur prò ipso cantu ; non 
est tamen intclligenia sub hoc nomine , modulatio per plures 
voces harmonice consonantes (e} • Come sopra T. p. Dis* 
sertazione s. pag. 175. 

Non avendo dunque i Greci conosciuta 1' armonia 
strettamente presa ^ ed essendo stati privi di questo 



(d) Martini Stor. della musica T. p. pag. 333. 

[e) * La forza prodigiosa della cantilena CCarpatii lettere su 
» la YÌta e T opere d'Haydn) è tanto sicura che >n essa 

> sola consisteva la musica de* Greci , di cui sappiamo 

• P effetto su quella nazione sensìbilissima, dotata d*or* 
» gani eccellenti , e madre del buon gusto in ogni gene» 

• re di geniali produzioni . Essi nonaTeTano né armonia 
» né idea di coatrappunto per quasi generale consenso 

> dei dotti f abbenchè non avessero potuto far di meno di 

• non sentire che anche j ranocchi gracìtando formano 
» degli accordi. Ma T armonia, come noi 1* ìnkCAdiamo , 

> non entrava punto nel loro sistema di musica , e quindi 
» non se ne servivano mai. La melodìa j V unisono , gli 

> an tifoni , cioè le ottaife, formavano tutto il loro corre- 

• do musicale. Una musica tanto semplice, e che alcuni 
» pretendono esser la musica della natura , beava quella 
» nazione cosi difficile ad appagarsi del men bello , ed 
" avvezza ai vèrsi d' Ànacreonte , d' Euripide , d' Omero , 

• d'Alceo, non che ai quadri di Zsasi y e d' ApelU ^ SiWt 
» sculture di Prasitele , di Fidia,, e di Gisippo i la haziont 
» in somma che inventò il bello ideale , p. 5^. 



grundissiìnò tatcótso déW atte , bisogna a forza cdù- 
fessare che le laro melodie fossero realmente solai- 
sitissime 9 producendo con qaeste sole i tanto attesta- 
ti maravigliosi effetti. 

(i5) M A thì nòne notò C dice il doprandomitfato Giu- 
li seppe Oarpani) che la cantilena, ossia la melo- 
11 dia ) è r Anìta^ della musica? In lei consiste la 
Il Irlta, Id spirito, 1' essenza del componimento • Qiie- 
I» sto egli ( cioè Haydn ) m' addata ripetendo spes- 
II so i± Poni una bella cantilena ogni Composizione 
I» è bella, e sicuramente piade, senza di essa è Sm- 
fi UiLài e DuranU e Mar Uhi e Bach possono trovare 1 
Il più rari ed eruditi accòrdi j rtia voi n^tt sentite 
ft che un'erudito rumore, il <][ualei se non dispiace 
Il all' orecchio , vuota vi lascia la mente , e freddo 
h il cuore ^ . pag. 5t. Il 

ìi La cantilena è alla liitlsiéà ciò clie alla pittura 
I» è il disegno S Un buon contorno , diceva Anniba- 
li le Caracci , poi una mèta nel mezzo , e avete fal- 
li to un bel quadro • u ii 

n Dove non v' è cantilena non v' è pensiere ^ uni- 
li tà, interesse, discorso, ii - pag. Ss. . 

(l^ Il Graziosissimo a questo proposito è il motto di 
n Fontenelle : Suonata che vuoi tu da me f Ma così non 
Il avrebbe già egli detto di quelle dello incompara- 
f^ bile Tattttii, dove trovasi somma vatietà Congiun- 
li ta con la uilità la più perfetta . Prima di metter- 
li si à, sctiVefé età. solito leggere una qualche com- 
h posizione del Petrarca , con cui per la finezza sim- 
n patizzava di molto ^ e ciò per avere dinanzi una 
ff data cosa a dipingere con le varie modificazioni 
Il cha 1' accompagnano» e non perder mai d' occhio 
if il motivo o il soggetto n • Algarotti : saggio sopra 
1^ opera in musica • pag» 345« 



Ma qui non si vuol già dire che sia di necessità , 
perchè una ceroposiaùoae strumentale possa chiamarsi 
buona , che giunga ad esprimere perfettamente una 
determinata cosa , e che ne, presenti alla mente , qua- 
si dissi, r immagine. Ottima cosa per verità sareb- 
be questa , ma di difficilissima riuscita . Quelle stesse 
composizioni che portano descritta in fronte una qual- 
che epigrafe : La Battaglia y per cagion d' esempio ^ 
la tempesta y la primatfera^ ce. raro è che perfettamen- 
te esprimano tali cose , e senza aver prima lette il 
frontespizio delle medesime poco al certo si capireb- 
be di ciò che pretese esprimere il compositore. Si 
vuol dire soltanto che anche le composizioni stru- 
mentali ^ prese in genere , perchè possano dirsi buo- 
ne , non debbono esser mancanti di una qualunque 
siasi espressione 9 né deggiono . essere un suono vuo- 
to di senso ^ com' è quello delle campane . 
(17) M Inceptis gravibus plerumque y et magna professis 
n Purpureus ,_ late qui splendeat unus y et alter 
99 Assuitur panuuM y cum lucus y et ara Dianae y 
yf Et properantìs aquae per amoenos ambitus agros » 
ìf Aut fiamen Bhenum y aut plwius describitur arous • 
u Taluno ordisce opre sublimi » e spesso 
I» Per vana pompa alla sua tela appunta 
I» Di porpora un ritaglio: il bosco e V ara 
» Descrivendo or di Cinzia : or la piovosa 
u Iride y e *ì Reno : or per campagne amene 
n II serpeggiar di frettoloso rio. 
y» In somigliante fallo si può cadere in tutto il 
y» corso di un' opera , e non ne' soli principi : onde 
»f io non credo , come molti degli espositori han cre- 
if duto, che a» principi soli abbia voluto Orazio restrin- 
w gere questo suo insegnamento y ma che y intenden- 
II do per la parola inceptis non principe y ma imprese^ 

T. IL 21 
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n ttttto ahbim volato abbracciare il poema . tnctpium 
n si trora frequentemente usato da Salustio in senso 
H d' impresa • Jwtntui pUraque y s§d ntaxinu lifobilium Co-- 
M tiliuas incepUs favthat • De bello CatiL 
n Sic imctpto suo occultato pergit ad fiunun Tamàm • n 

De bello Jug. 
Metastasio: Note alla Poetica di Orazio y. 14. 

(18) Metastasio : Estratto della Poetica di Aristotile 
CMjp. 5. Poetica di Orazio y.\z. 

(19) Poet. di Oraz. v. Zo^. Metast. Estrat. [ della Poet. 
di Arìstot. Gap. 5. 

fio) n Ad ottenere qaesto effetto 9 Col eonserrare il ina- 
99 pleM et unum , «anone principale d' ogni bell^ arte, 
f» ied evitare V opposto scoglio del corda ohtrrat eadtm y 
99 Servono a maraviglia le deduzioni • Intendo per 
n deduzione quella amplificazione che «i dà all' uno 
f» o 1' altro de' passi ohe s' incontrano nella cantilena 
n di un lavoro musicale . Questo divagamento acci* 
n dentale su d'una data idea da cui deriva , ùl me- 
ff glio sentire il carattere del tutto, e produce lo 
if 098d)$efretto che nella Oratoria ottengono le ripe- 
t» tizioni della stessa figura . U anima nostra ha bi- 
M sogno di tempo per capire 9 imbeversi , gustare • 
** Il più bel passo del mondo non produce che una 
9f sensazione passeggera , se non vi s' insiste • 

9f Anche le digressioni fatte opportunameiite y e 
w quando il soggetto principale è già per cosi dire 
I» esaurito , o per tal modo rischiarato ed esteso che 
w se né travede anticipatamente la aolnadone, ser- 
»» vonò ad accrescere pompai ricchezza , amenità al 
99 lavoro, intertengono gradevolmente l'uditore, il 
»» quale si sente da esse invitato, senza che se lo 
» aspetti , a cose nuove ed a nuovo trattenimento ; 
99 stando feempreùel soggetto, egli è allora coniQ 
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rt9 quel curioso che da uiia camera, del jteaoro ti ik 
n passare peli' altra • La: i9SM^vigli|i succede alla ma* 
•9 ra vigliai e il piacere si riproduce sotto.. forale ilir 
9f verse e piccane»- Ma affinchè queste idigressiovi 
M non di8dicaQ0.9 e non disturbino anzickè dilcittarey 
M devono avere una sensibile affinità col rtstd, ,^^bl 
n compofsizlonei ornarne e noft ioffiisoame U spggel^ ^ 
»» to II . Giuseppe GarpmiV Latterie su la TÌta e. hs 
Opere d'Haydu pag. 45. e 4£^« . . 

(si) Rousseau Diz. Enciclop. Art. muiica. 
(22) Non sembra fausto il dire cbe. chi», pei^ esenpio^ 
esprime la^fparola cmIo con voci alle, e lapiurola ^' 
ra con voci basse 9 ceda cubilo , nel rìdioQlo notato 
dal filosofo • Qui egli condanna soltanto quei, compo- 
sitori di musica 9 che trascurato il complesso , della> 
poetica espressione* si perdono poi dietro l'espres- 
sioni d'incidenaa. Preso sotto questo aspetto , il se|i- 
timento suo è giustissimo : dacchò chi pel contrario 
sulle parele . dactudU ad infiros dicesse ascendere : il 
canto, e sulle altre ajcend»! dà cocIaì lo ftcesse di- 
scendere, provocherebbe le risa , ce^ie quel. predicato- 
re, che esclamando, oeieìoì gestiva all' ingiù , e 
ierrat gestiva all' insù • 
(%Z) Dizionario di Chambers alla Toce modula9»emd •: 
(24J La prima corda del modo , o del tuonò chiamìasi 

tonica f oppure primo ^ suono 9 o suono principale •. 
(i5) Per maggior chiareaza àéL mia discorso ho adot- 
tato questaj divisione • Ognuno è padrone di servirsi 
di qualunque altra , che gli sembri più commoda • 
Il bravo Sig. Asiòli neH suo Trattato di armonia 6tam- 
. pato in Milano divide la modulazione in tre specie : 
99 La prima, die' egli, più vicina, e più naturale è 
99 quella che apporU la sola differenza di un acci- 
>» dente o accresciuto , o tolto • La seconda un poco 



ff più lonlana, distrugge la- concepita impressione dd 
-I» modo y aggiungeadoi o- tògliendo due o tre acci- 
ff denti : e la tersa è qnella che si allontana mag- 
H giormente dal modo impresso ^ introducendo o escla- 
fi dendo quattro 9 cinque ^ sei, o più accidenti, pag. 

(i6) Fer mancanza di mn archivio di musica non passo 
^eoinproTare cogli esempi* de^ più antichi compositori 
questa mia opinione «Ognunq però che. per poco ri- 
fletta alla natura delle o<wei che piccole iieMoro 
principi vanno poi di mano in mano a prendere ac- 
crescimento ed a perfezionarsi, potrà rilevare chela 
' medesima^ se non tocca ^ vero^ molto almeno vi si 
avvicina. ' ' n - .. ^ . . 

(27) Ho sempre presente 1' epoca di cui parlo , che fu 
una delle più brillanti per }a' musica ^ epéca in caie 
' un Guglielmi ^ e un FaitieUo , e ' un Cimarosa , gareg • 
- giarono tanto fra loro , disputandosi il primato nei 
teatri di Napoli . A quelP epoca ( dal 1779. ^ "i se- 
guito ) io studiava musica nel R. Conservatorio della 
Madonna di Loreto di quella Città ^ e la gara di 
quei giovani studenti era appunto questa, di condire 
la irregolarità delle modulazioni, che incominciava 
ad aver maggior voga, con qualche sorta d' artifizio 9 J 
' impegnandosi ciascuno a rintracciarne d^* nuovi , e 

pellegrini • 
(18) Si tono renduti ormai insoffrihili alle orecchie del* 
i le persone di buon senso questi passaggi improvvisi 
. da un ttfono alP altro , specialmente in non po- 
chi moderni organisti b Non contenti costoro di pro- 
r fanare la casa di Dio con suonate j che lembrano al- 
trettante marciaU miUtari , talora iimfbuU UairàU , ora 
rondancùUy or baìUtti^ altro poi non fanno che sal- 
tellar qua e là di tuono in tuono 9 per far oM scher* 
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mo alla porertà d' arte ^ che non sa forse condurre 
dirittamente al suo termine una benché breve suona- 
ta . Di questi irrequieti suonatori persona* a me nota 
disse già scherzevolmente : che avtvoMio huomg wiam 9 
ma cattiva testa • v 

A molti poi de' compositori di musica ecclesiastica 
ecco come parlano due soggetti » cui non ho certa- 
mente il coraggio di contraddire • Il primo con licen« 
za poetica dice loro apertamente, che da alcuni an- 
ni a questa parte altro non si è inteso ne' saeri tem- 
pi , che 

f» Cantare in su la cetra il misererò »» 
ìf E con stile da farsa , e da commedia ,» • 
Il secondo poi con più modestia si lagna » che le 
arie , i duettini y e per fino ,li recitativi del teatro j e 
li rondò si cantino sulle orchestre con vero scandalo 
delle cristiane orecchie »| • 

Carpani Lettere ec. pag. 140. 
(tg) I teatri italiani con somma nostra vergogna risuo* 
nano di queste intollerabili stravaganze : ed io stesso 
che scrivo ho avuto sott' occhio alcuni pezzi di musi- 
ca , in cui le ho riscontrate con mio grandissimo ram- 
marico • Fra queste stravaganti modulazioni ne fio 
osservato qualcuna in cui si rovescia tutta 1' armo*^ 
nla , e si disprezzano fino all' impudenza tutte le re- 
gole fondamentali, approvate fino a qui e dalla ragio- 
ne, e dal senso, e dall' autorità. Mi sono imbattuto an- 
che in un' altra , che , qualora si volesse passar so- 
pra tutte le regole dell' armonia , si potrebbe usai: 
coni ▼e^zo neH' atto che Ciroe ^ strega famosissima , 
i compagni di Ulisse commuifaret in porcos . 

Il mio assunto per ora non mi richiama ad altro: 
dovrò dire molte altre cose in seguito , quando ca- 
dranno in acconcio • Ora sono forse i tempi de' Ma- 
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rini f e degli AcbiÙini • È sperabile però cke ^ come 
pw quelli. Tenga ancke pei mostri il giorno del di- 
singanno • Ma intanto ? Povera gioventù ! Chi sarà che 
gridando più iurte di me , giunga in tempo a ^ti 
conoscere l' illusione e V inganno ? 
^o) Rousseau Dizicm* Enciclop. Art. musica • 
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AGROSTOGRAFIA BRASILIENSIS 

filVB 

Enumeralo Plantarum ad familias naturàUt Granunum et 
eiperoidarum tpectantium y quas in Brasilia colhgi$ gf 
dctcripsit 

JOSEPHUS RADDIUS. 



JLjx multis Plantis, quas ipse in Brasilia IC' 
giy et mecum huc adsportavi , complures a Prae^ 
fectis I.R. Musaci Fiorentini, cui ut ministrum 
honori rnihi tribuo quondam fuisse addictwn , 
in aliis comparandis , quae Museum ipsum au- 
gèrent , permutatae fuerunt . Quoniam vero in^ 

« 

ter has plantas multae sunt species^ et etiam 
nova genera y celerius quam par erat opus ede^ 
re constitui , in quo quidem majorem curam 
impendere y et Jlguras tum novarum, tum etiam 
earum non satis notarum vel descriptarum Od- 
dere mihi in animo erat . ^t si tempus meis 
studiis . in progressum Scientiarum naturalium 
spectantihus fas^eat , tum errata em^ndabo , in 
quae modo ob nimiam celeritatem sim lapsus, 
et interim venia m a Lectoribus petam. 



aa^ia^tf^^ìiigMtg^gtitfaii^^ 



. / 



I. i^cLERiA Flagellum : calmo trìquetro scan- 
dente scaberrimo, foliis trifariam retrorsum 
aculeatis/ floribas paniculatis, rhachi villosa. 
Scwartz fi. ind. occ. L p. 88. tab. 5. Prod. i8. 
excl. synod. gaerto. , qui ad hanc plantam 
nullo modo potest pertinere . 

Scleria ( flagellum ) culmo triquetro scaberri- 
mo, foliis margine et costa media aculeato- 
hispidis paniculis terminalibus j et axillari- 
bus corimbosis, pedunculis communibus hir- 
sutis j nucibus laevibus nitidis ^ apice puncto 
opaco instructns . fVilld. Sp. IV* p. Sia. 

Gramen cyperoides sylvaticum maximum ge- 
niculatum asperìus, semine milii solis • <SZoa/i. 
H. L p. ii8» t. 'Tj^fis* ip 

Invenitur in montibus proximis Bio-Janeiro^ 
praesertim super Corcovado ^ ubi^ arboribus 
innitens et adhaerens^ ad ingentem altitndi- 
nem crescit. In nostra pianta nuces minu- 
tissimis et raris pilis sunt conspersae ^ qui 
nisi lentis vitreae subsidio cernuntur. 

2. ScLEAiA Gae ATTERI : foliis linearibus I inferio* 
rìbus vaginisque hirsutis^ aut pubescentibus , 
supeuoribus glabris , margine scabris; pani- 
culis terminalibus axillaribasque^ oblongis, 
inferioribus distantibus ; bracteis brevissimis 
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glumisqae macronatis glabris ^ nucibus globo* 
so-depressiusculis • nob. 

Seteria Margaritifera . Caertu. de fruct. et Se^ 
min. L p. i3. t. 2. f. 7. 

Seteria (Margaritifera Gaertnerii ) culmo tri- 
quetro : foliis margine , carìnaque acaleatis : 
nuce glabra. Cavan. F. p. 35. 

Invenitur ad oram areaosam proximam Rio-Ja- 
neiro é 

Cnlmus erectaSy i — i ^ ped., txiqueter, pube- 
scens , angùli aculeis brevissimis recurvatis 
scabri . Folia 8 aut 9 pollicaria ^ linearia , 
acuta , striato-nervòsa , margine scabra ; in*^ 
feriora hìrsutula, superiora glabra. Vaginae 
triquetrae, alatae, inferiores hirsutae^ antlce 
lobo acuminato, ciliato prodùctae. Panicu- 
lae terminales, et axillàres, oblongae j infe- 
riores distantes • Rhachi triangulari , alata , 
glabra , Flosculi inonoici , masculi et femi- 
nei distincti , sparsi , sessiles , aut bresritèr pe- 
dunculslti . Bracteae vel foliola floralia fldsc: 
pallilo lóngiora, scabra. Glumae mucronatae^ 
glàb'ràe; S^emen parvuluhi , laeve, et ròtundo- 
depressiusculum , album aut fusco-albo varie- 
gatum . 

Exemplàrium a me lectorum nuUum fólia ra- 
dicalia hàbebàt, sed tantum o^uliAà . Eius 
frnctificàtiò convenit omnino cum descriptio- 
iie et^gùra Gaertneriana, quae licet braòteis 
<^àr'eàt ^ • Cavanilles tàmen assèrit è^s òbser* 
vasse 'in Pianta sicca , et tales qttk'é ctfm il- 
lis nostrae Plantae conveniant. 
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5. ScLERiA trilobata: culmo triquetro, erecto; 
foliis nervosis ^ subplicatis , superne scabriu* 
sculis, inferne pubescentìbus ^ apice tritobis ; 
vaginis alato-triquetris ; paniculis terminali- 
bus , axillaribusque approximatis ; flosculis 
omnibus sassilibus ; bracteis setaceis } nucir 
bus laevibus^ subrotundis^ ex albo-nigrescen* 
tibus ^ nobj 

Invenitur iti Monte Corcovado , at non fre* 
quenter . 

Accedere videtur haec species ad Scleriam tria- 
latam Lam. , a qua tamén differt : Culmus 

• erectus , simplex, subpedalis, triqueter, pu- 
bescens , angulis scabris . Folia ultra pedem 
longa, i6. lineas circiter lata, nervosa, lon- 
gitudinaliter subplicata , supra margineque 
scabra , snbtus levissime pubescèntia , apice 
triloba, lobis lateralibas brevissimis subfal- 
catis obtusis inaequalibus , medio praelongo 
acuminato . Vaginae amplae , pubescentes la- 
to- trialatae, antice lobo obtuso productae . 
Paniculae duaé approxlmàtae , terminali , ses* 
sili , laterali pedunculata-; ramis brevìbus , ru- 
fescentibus, triangularibus , alatis • Flosculi 
monoici, masculi et feminei sparsi, distincti. 
Bracteae setaceae. Glumae pubescentes, Se- 
men globosnm vel subrotundum , laeve , ex 
albo-fttscum . 

4. ScHOENUs BHASiLiENSis : glabertimus ; calmo 
exquisitè triangulari; foliis plicatis, longissi- 
mis ; umbellis' lateralibus terminalibusque } 
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pedancalis inferìorìbas ramulosis ; spicttlis 
glomerato*capitatis , densissimìs; squamis ma- 
cronatis} involacro foliaceo ^ longissìmo. nob. 

Invenitar circa fossas udas ad radices Montis 
nuncupati Corcevado^ qua prospicit Mare, 
et iaxta litus Rio-Janerio • 

Culmas 3 — 4 pedalis, erectas^ trigonus, glaber- 
rimus , foliosus. Folia plasquam a-pedalia, 
sdmipollicem fere lata , longitudinaliter pli- 
cata^ erecta, glabra^ extremitatem versus sca- 
bra ^ basi vaginantia; vaginae ore x)btusè uni- 
dentato. Pedunculi axillares et terminales, 
infimo ramuloso. Involucrum polyphyllum ^ 
longissimum ; foliis basi cìliatis . Spiculae 
conicae^ glomerato-capitatae, confertissimae, 
ses3Ìles I trìflorae , hepmaphroditu unus , alii 
duo iQftsculi • Squamae circiter septem , inae- 
qaales, cinereo-fusco^variegatae^ ^abrae ; qua- 
taor inferiores vacuae^ chartaceae^ aut corìa« 
ceae , mucronatae ; tres reliquae membrana* 
céae , inermes. 

5. Rhykchosfora PiLULiFERA:spicis axillaribtts, 
compositi^, pedunculatisy folio breyioribusy 
spiculis partialìbus globulosis , nudis ; foliis 
linearibiis, elongatis , planis. Bertùl: Op. Se. 
di Boi. An. 1819. T. ni. p. 406. 

Reperitur in Sylvestriblis prope Mandìocca^ nec 
non in Monte nuncupato Corcovado • 

^. DicHROMÈKA bAasilibnsis: glabra; spicis ter- 
minalibus lateralibiisque fasciculato-corymbo- 
ÈÌSf culmo foliisqae setaceis, nob. 
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Reperitur in paludosis prope Rio- Janeiro. 

Exterius quam simillima est Rhf nchosporaa al* 
bae, vel Schoeno albo Lìn., a quo tamen dif- 
ferì ^ ut e sequenti descrìptione. 

Culmi 7—10 poli,, caespltosi, subangulati , gla- 
bri, foliosi. Folia linearla, carinatàì glabra. 
Ligula nulla* Vaginae strìatae glabrae.Spi- 

cae oblongo-acuminatae, 2 fere lineas Ipn- 
gae, biflorae. Fiosculi pmnes hermaphrodi- 
tì. Glumae fere 6 ìnaequales ^ acuminato* 
subulatae , subuninerves ^ ferruginea^ , lae- 
ves, liueolis purpurascentibus adspersae; in- 
feriores vacoae. Stam. 3. F^ilam. compressisi 
Stylus setaceus , bifidus , purpureus • Semen 
lenticulare , ferrugineo-fuscum , tr^nsversè 
undulato-rugosum , glabrum , apice tuberca- 
lo lunato, rugosissimo^ albo. Foliola invo* 
lucri simillima foliis , sed basi membranaceo- 
dilatata et glumarum colore. 

7* FiMBRisTYLis TENELLA : caespitosa ; culmis 
foliisque numerosissimis , setaceìs ^ scabris ; 
umbella 3 — 6 radiata , radiis monostachyis , 
inaequalibus ; involucro subtriphyllo , umbel- 
la breviorej squamis carinatis ^ ferrugineis , 
dorso vel carina viridi, scabra, nob. 

Cramen cyperoides minimum spicis pluribus 
compactis ex oblongo-rotundis « Sloan. if.. Jt 
p. Ilio. t. 79./ 3. ( bona ). 

Reperitur in herbosis et paludosis locis prope 
Rio-Janeiro. *— Affinis^Scirpo tenuifolio Rudg» 

Culmi 4~8 poli, caespitosi , erecti , setacei , 
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angulato-aervosi , aculeolati , nudi ^ basi (o* 
liÌ9 numerosis circumsepti • Folia sub-spolli* 
caria 5 linearia^ setacea ^ superne canalicnla- 
isLf per lentem celluloso-reticulata , inferne 
trìnervia , basi membranaceo*diIatata , cilia- 
ta ; nervi aculeolati. Umbellae radii inacqua* 
Ics-, intermedio subnullo. Involucrum 2— 
aut 5 phyllum; foliolis inaequalibus ^ umbel- 
la brevioribus • Spiculae minutae ; squamae 
carinatae , acutae , ferr ugineae ^ margine bre- 
vissime ciliatae^ carinae dòrso scabriusculo. 
Stilus trifidns , compressiusculus , basi tri- 
quetro-bulbosus • Stìgmata fimbriata • Semea 
triquetrum pallidum, vel pallide stramineum. 
Stamina 2; filamentis compressis • 

8« FiMBRiSTYLis FILOSA : spicis ovatis obtusis 
glabris^ involucro diphyllo , umbella subde- 
composi tà breviore . F'aU. enum. II. 290? 

Invenitur cum praecedenti . 

9. SoiKPUs LATiFOLius : corymbis compositis , 
axillaribus , pedunculatis; spiculis solitariis, 

• ovatis^ acuminatis, glumisque apice mucro- 
nato*setaceis ; foliis ensiformibus ..Bert. Op* 
Se. di Boi. 1819. t. in. p. 406. — Folia lato- 
ensiformia subplicata • 

In paliidosis prope Rio- Janeiro. 

10. Elegcharis spiRàLis: spicà cylindricàySqua- 
mis spiralibus cuneiformibus truncatis ^ cnlmis 
triquétris. RoémJet Sckult. Syst. p^0g.ILp» i5fx 

Scirpus spiralis, culmis aggregatis, subaùdìs , 
triquétris; spica cylindrica^ teriiiiriali; Ao^ 
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SCttlis caneiformibas , truncatis , spiraliter 

dispositis* Rpub» Gram. p. ^. t. iS.f. I. — 

Wild. Sp. I. p.Tyo. 

la palastribas secas flamen Inhimìrim. 

] I. FUIRENA BRASILIBNSIS l follis SolcatO-plicatis y 

glabris ; umbelUs gemiaatis , axUlaribus ter- 
minalibasqae ^ spicalis glomerato-capitatis , 
pubescentibus • nób. 
Invenitar in hamidis locis ad radices Mentis 

niincupati Corcwado . > 

Habitas Foirenae umbellatae • 
Colmas 3—3 § ped. , erectus , simplex , com- 
presso-tetragonus , glaber . Folia 7 — ^8 poli. , 
pollicem fere lata , sulcato-plicata ^ ìnteger* 
rima , glabra , internodiis longiora • Ligula 
brevi, truncato-ciliata • Vaginae amplae^ an« 
galatae, glabrae, plusquam bipolHcqires, daae 
ultimae hirsutò-pilosae . Umbellae geminate , 
axìllares et termi nales, altera longius pednn- 
culata; pedunculb universalibus parti alibu- 
sque.hirsntis. Spicnlae oblongOt-acntae ; sqiia- 
mis óbovatis , membranaceis , fuscis , pube- 
scentibus y margine superiore ciliatis , dorso 
nervis virid. 5 in ari^ltam recurvatam termi- 
natis. Petalorum lamina obcordato-mucrona- 
ta . Semen trigonum , pallide stramineum 
vel albidnm , mucronatum . . 
12. Cyperus globosxjs (y) umbella composita . 

Roém. et Schult. Sy,sL Feg. IL p, 170. 875. 
Pycreus polystachyùs . Pai. de Beauv. FI. d'Ov. 
IL p. 48, tab. 86. 

r. IL 22 
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Corymbo 4 — ^ phyllo , composito • Spiculis na- 
merosis^ linearibas ^. confertià , corymbi fb- 
liolis brevioribus. J?. Beai^. L e. 

i3« Cyperus sstaceus : culmo triqaetro, seta-» 
ceo ; spiculis glomeratis ; involucro diphjllo 
longìssimo: glumis, fuscis^ laevigatis , obtu- 
sis : semine compresso ^ albo. nob. 

Invenitur cum praecedenti in paludosis locìs 
prope Rw- Janeiro . 

Culmus pedalis^ setaceus^ ìncurvatiis^ nudus, 
obtuse triqueter, sulcatus^ glaber. Spiculis 
oblongo-lanceolatis , compressisi glomeratis. 
Involocrum diphyllum y folido longiore 5 — 
poUicari, setaceo; breviore i § poli. Glu- 
mae carinatae^ obtusae , énervés ^ gjabtae, 
fuscescentes , nitidae . Semen compressum , 
album ^ per lehtem rugulosum . 

i4* Cyperus gompIiessus: spiculis digitatis, sub- 
quaternis y lahceolatis ; valvulis mucronatis 
latioribus membfai)facèis% Fahl. Enum. 3a4« 
ffllld. Sp, 1. pi 2&2. Roém. et SchuU. S. F. 
IT. 182. Pluken. Mani. p. 97. t. 4^7* /• ^* 

Cyperus (compressus) culmo triquetro., nudo; 
umbella universali triphylla} glumis mucro- 
natis y latere membraiiaceis . Liti. Sp* ph. L 
68. Rotth» Gram. p. 27. tah. IX*fig* 3. 

Invenitur cum seq[uentibus ad ripas secus flu* 
men InTitimirim et alibi . 

i5. Cyperus vegetus: spiculis lanceolatis sub- 
globoso-capitatis compac^s, valvulis^ ovati» 
uninerviis , involucro umbella longiore , /HaW. 
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Enum. ILp. SiS. Wild. Sp. L p.aSi. Pers. Syn. 
./. p. 65. Roèm. et Schult. S. F. II. p. i85. 
Cyperus compresms. Jacq# H. Vind. HI. p. io. 

t. 12. (op/ìma) excl. Sjnon. Sloan. 
i6. Cyp£rus ELBGANs: spiculis sttbtemis linea- 

ribus, valvulis obcordatis mucroaatìs distià- 

Gtis patulis, umbella laxà • /^a%/. el ff^lld. 

Sp. L p. 278. Roém. et Schult. II. p. 180. 
Cyperus laxas • Lam. ili. i46« 
Cyperas ( elegans ) culmo triquetro , nudo ; 

ambella foliosa; pednaculis nudis, proliferìs; 

spicis confertis; macronìbns patulis . Lin. 

Sp. L p. 68. — Rottb. gram. 34 ^ 6. /. 4» 
Cfperus panicula maxima sparsa ^ ferruginea^ 

compressa, elegantissima. Sloan. H.Lp.iij. 

tab. 75. /. I. 

17. Cyperus nervosus: spicis umbellatis ; spi- 
culis linearìbus y distichis , remotiusculis , 
erectO'^patulis ; glumis corollinis obtusis, mul- 
tinervibiis; involucro pentaphyllo; radice tu* 
berifera • BertoL Op. So. di Boi. A. 1819. 
T. IJI. pag. 4o5. 

Reperitur in arenosis prope Rio-Janéiro. 

18. Cyperus comosus : culmo triquetro nudo , 
umbella foliosà, spiculis Hnearibus longìssi- 
mis j tuberibus ovatis : zonis obsoletis • Smith 
Prodr. FI. gr. I. p. 3o. — Sìhtìi. FI. gr. è. 44* — 
Roém. et Schulth. S. V. II. p. 224^ 

Cum praecedenti . 

19. Cyperus dutans: spicis distichis > spiculis 
filiformibas patentibns , fioscalis distantibus » 
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umbella strictà. rahl. En. II. 365. — ffnild. 
Sp. L p* 288. Roém. et Schul. S. FI IL p. 21G. 

Cyperus (distans) calmo tricpietrOy nudo; um- 
bella foliosà supradecomposita ; spiculis fili- 
formibus.; flosculis distantibas • £. Jacq. Coli. 
III. i9q. icon. rar. II. p. %. t. 299. 

Cyperas elatas, culmo triquetro nudo, umbel- 
la foliosà , supradecomposita , spicis digitali- 
bus imbricatis , spiculis subulatis • Un. Sp. 
pi. I. &j. 

Cyperus y culmo triquetro, nudo; umbella fo- 
liosà^ supradecomposita ; spicis alternis, lon- 
gissimis , filiformi-subulatis • RoUb. Gram. p. 
57. toh. X. . 

Cyp. distans, Culmus triqueter, nndns: umbel- 
la composita, foliaceà , foliis ìnaequaiibus : 
umbellulae ramosae, inaequales foliosis 5 — ^ 
instructae; spiculis alternis : flores alterni, re* 
moti . Pai. de Beauv. FI. d'Or. I. p. 35. U 20. 

Invenitur cum 2 sequentibus Sp. ad ripas secus 
flumen Lthumirim. 

20. Cyperus odoratus: spicis corymbosis, spi- 
culis subulatis remotis distichis, valvulis snb- 
distantibus , umbellulis patentissimis ìnvolu* 
cellum subaeqnàntibus. Fahl. Enum. W i5S? 

21. Cyperus jubeflorbs : culmo triquetro nu- 
do, umbella foliosà composita , spicis oblon- 
gÌ8 dense imbrieatis , spiculis subulatis. Rudge 
Gujan. p. 17. tab. 2t ? 

22. Kyllingu BRAsiLiBNSis i capilulìs tèruìs ses- 
silibus glomeratis, florìbus diandris^ gluinìs 



corollinis striato-nervosis glaberrìittis purpa- 
reo*puQCtatis vel lineolatis • nob. 

Frequentissima ìa coUibns herbosis proximis 
Bio-Janeiro, ubi saepe ìnvenitur cum uao 
capitalo ^ et interdam quoque duobus • 

Culmi plures aut solitarii, 4~7 ì PolL, filifor- 
mes , triquetri y sulcati ^ glabri , basi foliati • 
Folia sub-4pollicaria ,9 linearia, striata ^ viic 
lineam lata vel strictiora, apicem versus ser- 
rulata . luvolucrum plerumque 4phyilum|re- 
flexum y foliosis foliis simillimis , ìaaequali- 
bus y longius 2 f poli. , reliquis sensim minò- 
ribus. Capitula compacta^ lateralia subglobo- 
sa, horizontalia , intermedium erectum, ob- 
longo-cylindraceum , obtusum, duplo aut tri- 
plo majus • Corollae glumae ovatae, acumi- 
natae y aequales , striato-nervosae, glaberri^ 
mae, albidae, purpureo^puuctatae vel lineo- 
latae, carina viridi. Stam. a. Stylus compres- 
susy bifidus. Semqn compressum, nigrnm, 
punctulatum , mucronatum • 

25. Kyllingia BRASiLiBNSis B. capitf^is solita- 
rlis, foliis brevioribus . 

An Kyllingia monocephala • Humb. et. BompL 
N. Geti. p. 170 ? 

ìnvenitur cum praecedenti , sed rara • 

24* Mariscus setaceus; spica ovata , involucro 
triphyllo longissimo , spiculis bifloris , gin- 
mis squamisque albidis purpureo-lineolatis , 
culmo foliisque sétaceis basi follato, noh. 

In paludosis prope Rio-Janeiro . 
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Habit|is Cy'peri' setacei . 

Calmus erectus, lopollicariis, debilis ^ setaceus , 
trlqaeter, glaber, basi foliatus. Folla linea* 
ria, setacea, 8 pollicaria, apicem versus ser- 
rulata, glabra. Spiculae i5 — 20, biflorae; Ac- 
culo altero abortivo. In volucrum triphyllam, 
fòliolis erectis foliis sitnilliimis , inaeqaali- 
bus^ longius 5-polL , brevins 8-lin. Glamae 
ovato-acuminatae^ concavae, nervosae, albi- 
4ae, purpureo-Iineolàtae, dorso virides. Sqaa- 
mae teauissimae membranaceae , pellacidae, 
purpar^o-linèolatae* Stylos bifidas • Semen 
feriqiielram , stramineum • 

•28; Mariscus brasiliensis : spicis inaequalibus, 
'ablongOHCjrlindraceis , subsessilibus, obtusis ; 
spicuUs t> ant 2-floris , lanceolatis , acatis ; 
glumis nervosis, acuminatis , fuscescentibus, 
carinatisy dorso viridi; involucro polypliyl- 
lo; foliis carinatis, glabris, apice serrulatis. 
nob. 

An Mar. flavns, Humb. et BonpL N. Gen. et Sp. 

p. p. ìjif 
In Pratis subhnmidis prope Mataporcos, et ci* 

rea ViUam Regiam Boa^-Fista . 
Culmus erectus, glaber, 6 — 9«pe>llicaiis, trique- 
ter^ basi fóliatus . Polla carinala , glabra, 
apicem veteM serrulata, culmo breviora. Va- 
ginae niémbranaceae/ dtrlataè, glaberrimae, 
fuscescentes, purpurecHlineàtae . Spicae 5 — 8 
ihaeqnàlèfiry 5«*-?o. Un. loilgae , cylindricae, 
snbs^ssiles • Sptcuke hùmerosae, ses^iles ,. lati- 



545 

ceoiatae > aéatàe > dense imbricatae , fere li* 
neam et :§ longae; g^amae carinatae, acumi- 

. natae ,; aervosae j^fuscescéntes, purpureo-li- 
neoUta^,.carinavel dòrso viridissimae ; gluma 

. infw longa , mucronato-$errulata * Stamina 3; 
fìlamentis compressis gluma longioribus. Sty- 
lus sétacéus , trifidus • Semen triquetram ^ 
ilavum", deia subfusciimi , excavató-punctu- 
latum. Involucri foliola foliis simillima, inae- 
qualia ^ longiora sub-4 pollicaria. 

26. Mariscus polyvhyllus : radice tuberosa ; 
Ibliis margine serrulatis; umbella universali 
multiradiata , partialibus'subduodecimradia- 
tis: spicis oblongisi ^'doliiariis; spicuHs linea- 
ribus, subqnadrifloris ; involucro subhepta- 
pbyl^o, umbella duplo longiore ; glumìs in- 
fra apicem mucronatis ; semine triquètro . 
Humh. et Bon.N. Gen. et Sp. L p. 174. — 
Roém. et Schult. S.f^. IL p. 2/fi. 
Ad tipas fluminis Inhiunìrim praecipue circa 
Portg d! Éstrella . 

RETTBEitcìib. Novum genus a me institutum 
in honorem D. Elmana Rettberg Gerinaiii , 
amàtoris studiosissimi , et patroni amplissimi 
Scientiae herbàriaé • Ejus characteres gene - 
rici sdnt : 

Flores monici , masculi et feminei distincti ^ 
ih eadepi panicula sparsi* 

Spiculae uniflorae , quae Constant singùlae 
sek squamis aut valvis distichis , glabris^ 
carinatis, e quibns duae inferiore^ angu- 
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stissimae, acaminatae , aculeolatae, patalae; 
ceterae 4* imbricatae , obtasae vel tranca- 
tae , carina scabrae . Masc. Stara. 3. in cen- 
tro, squamis nectarìformibas 4* ^^^ S* ob- 
longis , ad extremitatem ciliatis circumsepta. 
Fem. germ. ovato-oblongum , ìisdem squa- 
mis ut Stamina cinctum; Stylus bifidus; stig- 
mata longa, ramosiuscula vel barbata. Vi- 
de T. L /. I. 

27. Rettbergia bambusaboides : culmo altis- 
simo ramoso y ramis subverticillatis; foliis li- 
neari-lanceolatis acùminatis distichis subpe- 
duncnlatis, vaglnis compresso-carinatìs , li- 
gula obtusa ; paniculà terminali ramosa ; spi- 
culis compressis fnscis. Nob. tah. Lf. i. 

Reperìtur circa verticèm Mentis nuncnpati 

Corcovado • 
Tota pianta est glaberrima , et habitus exte- 

rior est idem ac Bambusae arundinaceae ; 

crescit quoque ad eamdem altitudinem , non 

tamen ad eamdem crassitiem. 

28. Fabiana campbstris • AubL Guian. IL p. 
876. t*. 37? an. Sp. nova? 

Foliis oblongo^lanceolatis , acuminatisi glabris^ 

integerrimis , strìatis, brevissime petiolatis; 

vaginis imbricatis , hirsutis , pilis longis ri- 

gidis coronatis. 
Reperitnr in Fruticetis montosis prope Rio^ 

Janeiro. 

29. Olyba pubescens : foliis lanceolato-oblon- 
gis , acùminatis ^ subpetiolatis , inferme va- 
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ginisqae piil^escentibas ; paniculis termina- 
libus axillaribnsqae ; rachibus hirtis. Nob. 

Cramen paniceam majus, spica simplici laevi, 
granis , petiolis insidentibus . Sloan. H. J. p, 
107. 

In montosis ubìque in Provìncia Rio-Janeiro, 

Calmus 2 — 5 pedalis , erectas . Folia 5 — 7 poli, 
^longa, I è lata ^ sabtas pubescentia^ quan* 
doque glabra. Spiculae femineae terminaleg 
et laterales , numerosae • Glumae multiner- 
ves, sabpubescentes • Corolla laevigata^ al* 
ba ^ coriaceo-induràta • 

Interdum observatur haec pianta cum foliis et 
vaginis fere omnino glabris • Variat quoque 
habendo, praeter panicalam terminalem , al* 
teram proyenientem ex axilla ultimi folii. 

3o. Olvaa glaberrima: foliis lanceolato- obloa- 
gis^ acuminatisi brevissime petìolatis , vagini- 
squè glaberrimis; flosculis mas: numerosissi- 
mis, femineis paucis; rhachi scabra, noi. 

Invenitur in Monte ouncupato Corcovado non 
procul ab Urbe Rio de Janeiro . 

Tota pianta est glaberrima. Folia 9-pollicaria 
et ultra, 3. poli. lata. Spiculae femineae ter* 
minales • paucissimae j 5 — 7 nerves . Corolla 
laevigata, straminea, coriaceo -indurata. 

3i. Olyka ciLiATiFOLii.: foliis deltoideis vagi- 
nisqne ore ciliatis , rhachi hirtà, corolla al- 
ba pilosa. nob, 

invenitur in saltibus montosis, et sepibus prov 
pe Rio- Janeiro^ nec non in filontibus astrelK 
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Culmi basì subramoso-geniculati^ per lentetn 
pilosLUScuIi , aut pubescentes. Folia sub — 2 
pollicaria^ fere poUicem lata , crebrissioie 
striata, acuminata, brevissime petiolata, ba- 
si latere interiore rotundato, exteriore obli- 
que truncato, margine ciliata. Vaginae stria- 
tae, glabrae, ore ciliatae. Panicula termina- 
li • Spicalae masc. numerosae , feci, termi- 
nales. Clumae nervosae , glabrae • Corolla al- 
ba , pilosa , coriacea • 

32. Olyra floribunda.: foliis oblongis , sobpe- 
titiolatis, obtusis, apìculatis, basi subcorda- 
tis ciliatis y vaginae marginibus pubescenà- 
bus ; tloribus mascalinis terminalibus, pani- 
culatis ; femineis in racemis axillaribas di- 
stinctis. nob. 

Kaddia brasiliensis . Beri. Opusp. Scienti/, di Bo- 
logna 1819. ^* ^^I* P* 4o« 

Reperi tur ad radicem Montis Corcoi^ado , nec 
alibi . 

Culmi caespitosi. Folia poUicem ad sesqaipol- 
licem longa, fere semipoUic^m lata^oblonga, 
obtusa, oblique rostèÙata yel apicalata» Flo- 
res masculi in paniqula terminali ^, raro axil- 
lari; femiaei in r^cjeoM^: aidllaribas distiiicti; 
77ia£c. gliunae acuminatae ^ ioaequales^ mar- 
gine ciliatae; fem* :gliAm« calyc. ìnaequales , 
hirsutae ^ màfore lobge acuttninata vel acomi- 
nato-aristata. Stylus et stigmata smit ieadem 
quae in tribus i speciebus pràecedentibas^. et 
ut eas. de&cribit Dé;Swartz in àhxr\ «b ' ea baie 
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generi assignatis, idest: Stylus capillarìs, ex- 
tra valvulas bifidus. Stìgmata longa , piumo- 
sa , alba y patula . 

33. Phabus brasiliensis; foliis lato-Ianceolatis, 
acaminatis subtus pubescentibus; rachis bir- 
suta • nob. 

lavenitur in saltibus montosis prope Rio* Ja- 
neiro . 

Colmus pedalis et ultra, aogulatus, glaber> su- 
perne nudus, inferne vaginis foliòrum te- 
ctus. Fólia lato -lanceolata, acuminata, in- 
tegerrima, petiolata, ^supra glabra, nervo me« 
dio prominulo, subtus pubescentia, 5 — 6 poN 
lices longa, pollioem fere lata aut latiora; 
petioli poUicares vel longiores. Paniculaéra- 
mis strictissimis, hirsutis. Spiculae geminae 
approximatae; altera ma^scula pedunculata , 
glumis calycinìs ioaequalis, obtusis, membra- 
naceis, striatis, glabris, fuscis : altera sessi- 
lis feminea; glumae calycinae acute lanceò- 
latae^ glabrae, fuscae; glumae corollìnae lon- 
giores , pilis tincinatis, albis tectae. Semen 
elongatum, glabrum^ longitudine coroUae • 

Stigmate tria, pìlosa* ^. 

34 Spàetina BRASiuSNSis: ^picis numórosis al- 

ternis distichis, foliis angastissimis .integerri- 

mis gla))ri^ culmo longioribus nob. '.>> • 
Aii var. St)artìnae polystachyae Wìlld. ? 
Reperitur in inundatis p'rópe llio-yaneiro. 
Culmus erectus i — 2 pedalis, simplex, vaginis 

vestitus . Folla 2 — pedali a, sex circi ter lìneas 
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lata, acutissima, vaginaeqae longitadinaliter 
striato -nervosae, glabrae. Ligalae loco pili 
breves numerosissimi, rigiudiusculi • Spicae 
alternae , 5 — 6 pollicares in paniculum stri- 
ctam ped« vel i5 poli, disposi tae. Rhaqhis 
compresso -plana, nervosa, glabra, alterna- 
tim ad excipiendas spiculas excavata • Spi- 
culae disticae, lineari -lanceolatae, compres- 
sissimae, sessiles. Valv. calycis pilosiusculae, 
exterior dimidio brevior, submembranacea, 
enervis , angustissima ; interior longissima , 
dorso vel nervo carinae aculeolato plerum- 
que in mncronem brevissimnm abeunte. Cor. 
valvula interior longior, membranaceo -hya- 
lina, glabra, albida. Stam. 5. Antherae lon- 
gae, acutae, basi bifidae. Germen elonga- 
tum, sublineare. Stylus bipartitus, longissi- 
mus , contortuplicatus • Stigmata penicilli- 
formia • 

SS. EaiocHRYSis CAYEKNpNSis : foliìs lato-linea- 
ribus,atrinquelanato-pilosis; panicnlà coar- 
ctatà, spicaeformi, valde pilosd. Poir. JEne. 
meùu Suppl. F.p^ Gju té 908. — Pai. Beauv. 
agrost. 8. U IV. fig. ii. — Humb. et BompL 
N. Gen. et iSp. L p. i85. — Roém. et SchuU. 
S. F. n. 390. 

Pùlcherrìma haec pianta est valde rara, et se- 
mel tantum eam observavi in herbosissima 
Valle inter Snburbium Bota Fogo, et Regiam 
officlnam pulverìs sulphnrei • 
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36. Pas^alus obtusifolius : spicìs daabus di- 
stantìbus approximatisqae ; glumis.lanc^oU* 
tisy acutis^ pilosis; foliis lanceolato-lineari» 
bus, obtusis, ciliatis, nob. 

Invenitar cum seqaenti in herbosis et humidiu» 
scalis locis prope Rio-Janeiro . 

Culmi brevissimi y ad nodos radicantes, com« 
pressi, glabri, basi subramosi. Folia 3 — 4 poìh 
longa , 6—8 Un. lata , lanceolato -linearia , 
multinervia, albo-ciliata, apice obtusa, ba* 
si oblique rotundata vel subcordata* Vagina^ 
compressae, glabrae, nervoso striatae^ ad no» 
dos villosae* Ligula subnulla vel brevissima» 
Spicae duae, i f — e poli, longae, una termi» 
nali, aiterà panilo infra apicem. Rhachi fle« 
xuoso-plana. Flosculi sessiles, alterni* Val* 
vulae calycis lanceolato -acuminatae , pilo* 
sae, corollae fere duplo longiores. Cor. ova* 
ta, obtusa, pallida, minutim punctulata, vai* 

^ vula convexa fasciculo pilorum alborum ter* 
minata . 

37. Paspalus conjugatus : spicis duabus conju' 
gatis; rhacbi plana rectà spicularum latìtudi» 
ne; glumis orbiculato-ovatis acutiusculis, iu' 
teriore ciliatà ; vaginis compressis ; foliis già* 
briusculis. Fliigge Monogr. 102.— Roém* et 
Schult. 5. V. II. p^ 298, /i. 21. 

Paspalum ( conjugatum), foliis glabri usculis , 
margine scabris; vaginis compressis, glabris, 
ciliatis; spicis subduabus > conjugatis j rKachi* 
plana glabra, spicularum biseriatarum latita* 
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dine j gluma inferiore glabra, superiore ci- 
liata. Hamb. et Bompl. Noi^a Gcn. et Sp. L 

p.75. 
Paspalum ( tenue) spicis conjugatis • Berg. AcU 
helv. FIL p. 1 29. t. 8. — Gaertu. de Fruct. et 
sem. IL p. 2. U 80. fig. 4* 
Paspalum cilìatum . Polis. Beauct. FI. S Ow» 

' et Ben. II. p. 55. t. 92. fig. 2. — Lam. ili. I. 176. 

38. PASPALtrs VAGiNATUs: spicis duabus subcon- 
jagatis; rhachi plana spicularum latitudine; 
glumis ovato -lanceolatis acutis valvas longi- 
tudine excedentibus; vaginis distiche imbri- 
catis . Fìiigge Monogr. 1 08. — Roém. et SchuU. 
II. p. 299. 

Paspalum (vaginatum) foli^s carinatis, glabria- 
sculis; vaginis compressisi glabris, fauce pi- 
losis; spicis duabus conjugatis; rhacbi plana, 
spicularum biseriatarum latitudine; glumis 
subglabris Humb. et BompL N* Gen. et Sp. I. 
p. 75. 

Paspalum (vaginatum) spicis ddabus, spiculis 
bifariis acuminatis, culmo ramoso genicula- 
to, geniculis vaginatis. Swartz. FI* ind. occ. L 
p. i55. Prod. 21, 

Paspalum distichum . Gaertn. de Fr. et Sem. IL 
p. 2. tah. 80. fig. 3. 

Axillis rhach. univefs. pilosis. Spiculae ovato- 
lanceolatae, acutae; valvula convexa plerum- 
que pubescente; v. plana glabra. 

Invenitur cum duabus sequentibus speciebus in 
pratis prope Rio- Janeiro^ praecipae ad 
vulos • 
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39. Paspalus acuminatus: glaberrimtis; culmo 
ramosiusculo 9 ramulis axillaribus gemculatis 
patenti^mis ; spicis pluribas, alternis; rba-. 
chi lineari -planày latitudine spicularum, aut 
latiore , margine aculeolata; glun:)i$ calyci- 
nifi 5 — nervibus^ lanceolato- acuminati^, co- 
rolla longioribus. nob. 

Càlmns 9i:ectus, ultra pedem longus, ramosiu* 
sculus; ramis axillaribus, geniculatis, paten- 
tissimis • Folia sUbtripoUicaria , lanceolata^ 
glabra , 5 — 7 — nervia y ad marginem ciliato- 
aculeolata, basi rotundata, suboordata • Li* 
gulà tenuissima membranacea, exetta > V<^-* 
ginae laxae, compresso- carinatae ^ glaberri- 
mae, nervosae ut folla. Spicae 2 — ^4> termi- 
nales, 2 — 2 f poli., alternae. Rhachi rectà, 

> plana, striata, spiculis panilo parum latiore, 
glabra, margine ciliato-raculeolata ut Folia. 
Spiculae biseriatae vel bifariam imbricatae; 

, ^lumae calycinae lanceolato -acuminatae , 
5 — nerves, glabrae, coroll. longiores; corolla 
obtnsa, pallide straminea, punctulata^ extre- 
mitate barbulata • 

40. Paspalus LONGiFLOKir^ • P. Bcaup.. Fl^ de 
• Ow. Ile 46. ù 85? *— an Sp. nova . 
Calmo repeate; calamis adscendentibus , aim- 

plicibus, erectis. Spiculis geminis, raro ter- 
nis. Locustis sessilibus, oblongis duplici or- 
dine unilateralibus. Foliis distichis* Vaginis 
ei internodiis brevibus glabris. Ligula pìlosa; 
' limbo snbulato. P. Beau^. U e. 
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Eseoiplaria a nobis lecta habent daas ad qaicH 
qae spicas alteroas. Rhachis inferae trìaoga- 
laris^ superne flexuoso- plana , glabra. Spica- 
lae aimiles illis praecedentkim specierum, 
sed glabrae^ sessiles, sabquinquenerves. Fo- 
lia superne levissime pubescentes. ligulae 
loco pilis longis numerosb • 

4t* Paspalus fissifolius: spicis 3— '4f alternis 
pedunculisquefiliformibus; glumis ovatis bi- 
nervibus, ciliatis; foliis linearibuSy emargi* 
nato-^bifidis vel fissis^ basi ciliatis. nob. 

Invenitur cum Paspalo obtusifolio. 

Culmi repentes^ radicantes^ compresso- trianga- • 
laresj ramosiuscnli, ramis distantibus^ erecds 
brevissimis; nodis glabris fuscis. Folla linea- 
ria. 5--7 — nervia^ apice emarginato bifida 
vai fissa, basi ciliata. Ligula brevissima den- 
se ciliata. Vaginae glabrae, nervoso striatae, 
compressaci internodiis longiores . Ex ultima 
vagina pedunculi 3, tenuissimijytriangularesy 
inaequales. Spicae 3 — ^4» alternae, subpolli* 
cares , inferiore' longiore . Rhachi flexuoso- 
plana. Flosculi ovati, solitarii^ alterni , ses- 
siles. Glnmae calycinae binerves, obtusae, 
ciliato^pilosae; corollinae cartilagiaeae , ni- 
tidae, palude «tramineae, magnituiline car 
lycis . ^, 

42. Paspalus cuavistACBYUs : pedoivmlisL capil- 
laribus, longissimis, .fascicalalÌB.9..fa8CÌcalis 
terminalibns lateralibusque ; spicis incnrvis; 
glumis calycinis corolla brevioribua ; Foliis 
lanceolatis ùtrinque pilosis. nób. 
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r ro. Habitos Thrasitte paipàkndéae Humb. 

Gttlmr plutei i&ótnpitesn^^T^mo A ^ geniculali , 
' pilosiy basi ptoArati^ ad nddos radicantes ; 
rank» adscetideiitibas • Folia lanceolata, acu- 
minata^ tttfifiq|ue filosa; ligula brevi, lacera; 
Vagidae laxae, loAgitùdìnaliter striatae, ore 
piloM - dlliatae , Peduncoli longissimi , pilosi , 
inaeqnales , plérHinqae tres in £ascictilam 
terminalem axillaremqne dispositi. Spicae 
1— 4f alternaé, graciles, incarvatae; rbaohi- 
saperios convexo — trìangalaris / glabra , axil- 
lis nndis. Spicolae gemìnatae, alternatim et 
biseriatim dispositae^ ovatae, obtcme; gla- 

' mae calycinae qqihqaenerves , inaequales ; 
interior brevior . Corolla oalyce longioTy mi- 

^ nutim pnnotulata, pallide straminea • 

45. Paspalus corcoyadbnsis : foliis ensiformi-» 
bus, ntrinqne pttbescentibas, basi longe pi- 
losis; spicis plurìbns , alternisi incarvato- 
patnlìs, axilKs pilosis; spiculis ovatis, glnmis 
calycinis quinqneneryibiis pabescentibns • nob. 

Invenifur in Moiiiie Carcopodo. 

Culmi caespitosi, erecti, (—1 | pedales nòdi- 
que glabri. Fòlià ensiformia, utrinqtie pu- 

> bescentia, basi pilis'lòngi^ munita, superio- 
ra lanceolata y ^abriuscula aut subpubescen- 

' tiaé Vaginae com^fe^d^-éarinatae, nervoso- 

stnatae, èxtiremitateiii versus piHs raris spar- 

sae, ore ciliatae,^ internodiis longiores. Spi- 

cae &— 8, bipoltrcarés' et ultra, alternae^ su- 

T. IL 25 



bincorratae • Rhaciiis aniversalis subtripoUi- 
caàBf angalata; partialU angusto -fl^saos^, 
margine tnbmembranacea} axUlis pilpsis.. Spi* 
calaeovatae^ acutiasculae. Valvolae calycis 
marginem versus pubescentes, superiore lon- 
gitudine GoroUae ^ inferiore paullulo brevk>- 
re. Cor: pallide straminea, minutissime pun- 
ctulata, aequivalvisj pedicelli gemini. 

44* Paspalus iNABQUiYALVift : culmo filiformi 
longissimo, debili} foliis lanceolatis, acumi- 
natisi glabrìs; spicis pluribus, alternis, di- 
stantibus, brevibns ; glumis calycinis mem- 
branaceis, inaequalibtts, inferiore enervi , fe- 
re dimidio breviore.. nob» 

In sylvestribns prope Maia - CavaUos ^ non pro- 
cnl ab Urbe Rio de Janeiro • 

Galmns sub - bipedalis , filiformis, subsimplex ^ 
glabér; nodi fusci. Folia superiora lanceola- 
to -acuminata, inferiora ensiformia, integer- 
rima, glabra, basi excavata vel snbcprdata. 
Ligula exerta, lacera. Vaginae glabrao^ in- 
ternodiis dimidio breviores, ad faucem pilo- 
siusculae. Spicae brevissimae, inferiores lon* 
giores, snbpeftiolatae ; rbs^chis angusta, con* 
vexo «^striata, flexnosa,^ glabra, margine ser- 
rulata • Spiculae ovatae, pedicelli gemitti^ 
glabri, altero iongiore Cai. gluma. ^'^val vis; 
valv. superior subquinquenervisj plana, Ipn- 
^tudine coroUaCi margine pilosa; y. inferior 
fere dimidio brevìpr, conve^j enervts, gla- 
bra, basi raro rabcUiata. Cor. pallida^ miou- 
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lAsfiiiié ipaiictoiator»Miift|à{< . valvola . boDvexa^ 
ptfiillahy Ibngior.iet a^óitàor. . j . 

45. J^j^ìfAtfOB óouàmwcAJ^tsU v sp&cif altenfeis 
naihférotia < panieaiatis ittrictisstmis , fiolits eo- 
sìfùtmìhnt' va^isqae. longi$siitiis litiiiatitis^ 
colmo sHbramqso eraoto o^mpresso gehiou* 
Iato* no&« .'>i. V'i 

Provenit in gramiUKiiU' psope Uio* Idhumirim. 

Calmcis dimplelic tmi^ basi scibramosas ^ if |r^d. 
compresstssitlié àfigltlattis: , glabet , genicmU- 
tas; nodis hirsatis. Folla ensiformia^ amatis- 
sima, &--9 poih ìùngB,j % civoiter linea» la-^. 
ta, atrìnqtlé pilo^issimai vagioae compresao- 
carìnatae, liirsutae,- p^^aeòipae.ad.imaajgmem, 
internòdiis mólto lòtì'gi<»e8:^:fauoe' d^nàiesimd 
et kmgissime barbatàe • PaBÌcttla sàbqua^ri- 
pòllicari. Spieae i8-^2i, graciles^ altèmae^ 
inferiorespedancttlatàfe^ éÙbtft(jplKc5ares, $u- 
pef iòrcs sessilès , fóre -Ài^^d .btevìme% patu* 
laéi l^si pilòsàej rhdéhi àngtf^fisflirtfà, J^brà 
subfleiraosà mainine ^itftégémrtiei V ^ioulae 
miniitóie; subrottkielof-òVatae,'éòiivexissimae. 

46/pJkSPÀLtfS viRGiTtrs (a) Linn^M/LSVi : spicis 
to— iij rhadii iìiai^^nfetAl^^^^ glunib apice 

Paspaltim (vitgatàm) ^(ficàli^ tianieulatié alté^ 
nis basi villosis, floribas geminis. Ltìii Syst. 

Crameit dactylòii nilartks paiìiealàf^lòttgSv si^cis 
plttrìtnis iradls difàésis • 'Slàan': É. L p^ ti 2. 
tàb. 69. fig 2. -^ anr sp; distincla! • 
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Folia inferiora tablnpedalia ^ yoUicem tsre la* 
ta» superiora pedaUa , yagiiiae fauce longe 

barbata: Ligalà brevisfimà • Spiqae.. • JiH'^^ ^ 
alternae , approximatae , basi pilosaer» . Rhachi 

, subflexaosà , glabra , angastissima , : margine 
scabrioscula ; pedicelli bipartiti • Spiculae 
quadrifariam imbricatae, convexo-.hemisphae* 
jricae^ obtasissiinae ^ glutnae. calyciaaer aeqaa* 

. leS| interior 5 1 exterior 3 — n^rvis^ pabescen* 
tesy coroUae fuscae panctatae, longitadine 

' calycis . .... 

47* Pasfalus virgatus (B) Schreberianus; spi- 
cis circiter So , rhachi margine subpilosà , 
glnmis undique glabris*. Flùgge /.. e» 

Invenitur cum praecedentl ad pras et prope 
Rio'Inliumirim 9 neQ non in aliis locis. 

Folia inferiora bipe.dalia, superiora sub — i^— 
polUcaria, 7 circiter lineas lata. Vaginae fan* 
ce ut in praecedentì. Spicae longiores • 

48« P](PTATOERiyii 4NNUi,ATUif : spicis {Juribus 

• panicuUtim dispositis; spiculis gemina,tis, 

. oblongo- acutis , pilosis; pedicellis apice in- 
crassatis, linea circolari atro -purpurea cin- 

: ctis. nob, •— an var. Piptatherii punctàtiP. B.? 

Invenitur ad Fossas udas prope Bio^jan^iro* 

.Habitus Eriocbloae polystachyae Uwni. et 
BompU 

Cnlmus erectus, si:d}gìaber| 1--1 ^ l^d., basi 
genicnlatas, subramoms ; npdis {mbescenti^ 
bus. Folla snbquinqueppU^canf j^ .glabrfii, laar- \ 
gine scabra. Ligulae bido pili brevi nuiuero* 
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si.Spicàe plured/simplicissimae.Rhachi hir«^ 
sutft . Spkulae geminatae , secandae , altera 
longias pedicellata; pedicielU brevissimi , pu- 
besc. > apice incrassad , linea circalari atro- 
purpurea cincti. Glnmae calycinae subaeqaa« 
les^ acatae, pilosae* Cor. ralv. exterior ma« 
cronata, mucrone barbato -piloso. 

AcicARPA, novum genus, cnjns char. gen. sunt 
Spiculae uniflorae, involucrum vel sqnamula 
ovata, m^nbranacea ; glabra ad basim cinctae. 

Calyx valv. a, snbaequales lanceolatae^ acutae^ 
muticae^ pilis longis sericeis tectae. 

Corolla 2-valviS| valvulae chartaceae^ acutae^ 
glabrae, punctatae^enerves^ niagnitudine ca*- 
lycis . : . .' 1 

T^ectaria brevia, squamiformia^ cuneàta, basi 
valv. corol. superiori posila . / 

Stamina Z; antherae ntrinque bifidae* 

Stylus bipartitus ; stigmata piumosa •: - . . 

Semen oblongum, cylindraceum album^ e basi 
stili persistente acuminatum. vide toh. Lfig* 4* 

49* AciGARPA sacchariflora: culmo basi ramo* 
so, geniculato foliisque glabris, vaginis inter- 
nodiis fere duplo longioribus ; pàniculà con-» 
tractà^ glumis calycinis argenteo - sericeis ^ 
corollinis fascis. nób. tah^ L Jig. 4* 

Milium hirsutum. P. Beauv. Agr. i2u ì. V.f^^. 

Gramen avenaceum , panicula miniìs spàrga , 
glumis alba sericea lanugine obductis. Sloan. 
H. jam. I: p. 43. t. iii.fig* aù ' 
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Culmas bipedalis et altra , glaber. Folta 7—9 
poU. longa, tres liaeas Sere: l^^f glabra. Va- 
giaae glabrae^interaodns fere daplo longio- 
res. Lìgula •dongal;a 9 obtasa, integra. Pani- 
cplae ramis simplicibas ^ inferioribus vertirìl- 
latis^ superioribua altecni&. Spiculae brevissi- 
me pedicellatae y sericeo «^ argenteae » adpres- 
aae j basi squamala pvata niembraiiacea^ gla- 
bra. Qalycis gluma interior plàna^ 3— nervis^ 

. tota ■ pilosa ; gluma exterior concava , 5 — ner- 
via 9 medio calva. Corolla fusca. Antberae 
àtrìnqae bifidae^ atropurpureae. Germén ob- 

. kmgam f acttminatum • Stigmata piumosa , 
sobfosca. 

5o. Melinis minutifloba : culmo basi génicu- 
latta-adsoendonte,. foliis lineari -lànceolatis 
vaginisque hirsutis, fpiculis minimis. nob. 

Melinis miniitifldra. P* Beaui^. jtgr. ^. t. XL 
f. 4 Triste^t glutinosa. C; G. N^ ab Eseri' 
beck Borae Beroliru p. l^* U 6. 

4grò^tìs glatihosa. Fi&ch. J7. Ber. 

Invenitur Ja' sSeriltbas noofeosis piope SUo-ja- 
neàio U^ìtiis Agrostidis valgatis • 

GaìmìseB^npedalee^basii siibramosi^gehicalato- 
àdpeendeufies . Folia lineari -lanceolata et ut 
vaginae Ifirsut^^^liirsatiè vaginaròm basis dea- 

• -siore et lòngioite . .Ligttlaè loco pili. densi ri- 

r gidiufcaU. Panicula composita^ snbqùinque- 
pollicaris^ , Tamis ^rhachibasqae angoloso -sca- 
bris • Spiculae basi inyolttcxàtae;. ìuvolaQram 
minutissimum , membranaceum , concavum 
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enerva. Glamae calycinae bifidae^ glabrae ; 
exterior septemnervis^ nervo costali in ari* 
stam vel mucronem brevem produeto; v. in- 
terior 5 qaandoque y — nervis, inter lacinias 

-longe aristata •! Glamae coroUinae aeqnales^ 
membranaceae, albae^ sabintegrae, longi- 
tudine fere calyGÌs.<Termea ovato -oblonguni 
rostratamj rostro compresso , obtaso:^ 

AoROSTicuLA (Sporobolus? P. Beaav.) Bóvam 
genns, cajns char. gen. sunt • 

Calyx bivalvis , unifloros , valvalis herbaceis , 
enervibusy maticis; v. superior minutissima, 
emarginato -bifida; infer. integra. 

Corolla a — valvis calyce duplo aut triplo inajori 
valvulae snbaeqnales , Iierbaceae , enerves ; 
V. inferior integra ^ acuta; snbemarginata. 

Nectarìa vel squamulae duae hypogynae » 

vS^y/u^^bipartitus; stìgmata piumosa* 

Semen truncatum^ compresso -tetragonum , li- 
berum , caducnm • Vide Toh. L fig. st 

5i. AcnosticuLA MURAiis: paniculà elongatà 
patente 9 ramis capillarìbus divarìcatis flexuo* 
sisy foliis angustissimis vaginisque compresso 
earinatis glabris. nób. t. L /• 2. 

Invenitnr in veteribus muris prope Rio-janeiro • 

Culoki eadspitosi, erecti, ^—G poUicares, gla- 
bri. Fòlia^ linearla y angustissima^ glabra. Li- 
gula subnnlla. Vàginae compresso -carinatae, 
nervoso -striatae, glabraè. Paniculà compo- 
sita, 3 — 5 pollicarìs, ramosissima; ramis ca- 

. . pillaceis , brevibus , divarìcàtis , flexoosis^ già- 
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brìs . Spie alae minalissiiitae • Sqaamae necta- 
riformés ovatae^obtasae^ albae« Semen tran- 
catam, angulatum vel compresso -tetragonom 
rugalosam. . 
62. Obyza SATiVA (a) ARisjATÀft Pers. Syn. L 
394* In paludosb ubiqae coli tur. 

53. Okyza sativa (B) mutica . Pers. Syn. L i^. 
Colitar in montosis Provinciae Rio-janeiri • 

54. Akatherum bicorne: panicalae fastigiato- 
corymbosae bracteatae spicis conjagatis^ rha- 
cbi longìssime ciliatà. Róem et Schuli. 5. 
Feg. U^ p. 809* Spreng. II. p. 16. 

Andropogon (bicornis) panicalae spicis conja- 
gatis, pedanculis ramosissimis , rhachi lana- 
ta ^ flosculis arista caduca , masculo tabescen* 
te. Lin. Syst. ^eg. 904. Sp. pU 14B2. ff^ld. 
Sp. ir. 916. 

Andropogon erectum montanum, spica multi- 
plici comosa et lanuginosa. Brown jam p. S65. 

Gramen dactylon bicorne tomentosum maxi- 
mum^ spicis numerosissimi^. SIqcou H. /• p. 
43. tah. i5. (bona) . 

In montosis ubique prope Rio -Janeiro • 

55. Andropogon conobnsatus: culmo raniosis- 
jimo'9 ramulis fasciculato- congestis fastigia- 
tis^ nodis foliisque glabris margine scabris ; 
vaginis glabris superioribùs aphyllis ; spicis 
quatemis; rhMhi pedicelloque floris neutrius 
plumosis; glamis floris herpaphroditi scabris} 
aristaglumis 3nplo longiOre. JSumh. et Bùmpl. 

' N. Gen. et Sp: L p. i5i ? — Ròem.&iS. an Sp. 
nova . 
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Reperìtur cum praecedenti • 

Glumae calycinae spicalae hermaphroditi gla- 
brae, .dorsp brevissime ciliatae , ut qaoque 
roarg. gì. ^pper» • Valvala corollinà saper, 
acute lanceolata , integra^ margine ciliata • 
Gluma inferior spicuUe neutrius aristata, tri- 
nervis, arista recta nervisque scabris • Rha- 
chis compressa, flexuosa, lateraliter longe pi* 
Iosa yel ciliata. 

56. Ao.i(o?oNGON ARGENTBUS : pauiculae ovali- 
oblongae ramis confertis dichotomis , flosculis 
geminatis, hermaphrodito sessili aristato, al«* 
tero matieo pedicellato tabescente, pedicellis 
Thachibasque lanatis, nodis barbatis. Decana. 
Cat. H. monsp. i8i3. p. 77. ^^ Róem. et Schulu 

n. p. 5. 81. 

Saccharum argenteum. Brousson. EU 5o. 
Erianthas ( saccharoides ) panicala contracta, 

villis flosculo longiorìbas, genicalis barbatis* 

ff^illd. Enum. I. p, 46. 
Provenit ii\ campis irrìgatis a Rio-inTiumirim» 
Culmo erecto glabro altissimo^ nodis barbatis; 

foliìs vaginisque glabris, vaginae £aace cilia- 

to-pilosa; ligula longitudine, ciliorum . 

57. Gynejduml sacchaboiobs « Humb. etBompL 
Plaut equìnot. p. iia. tab. ii5.^^ 

Gramen bi-yel triorgyale, culmo erecto, foliis 
arundifxaceis., paniculà laxà^ IT. et B. l. e. 

Sacchariim;sagittatum. AuhU gujan. L p» So. 

Arundo sagittaria, Fìiba brasilianis dieta* Marc* 
grav. H. naU hrasil. p. 4 
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Hanc ingentem graminaceam observavi tantum 
in viciniis Rio "Janeiro, ubi pervanit ad alti- 
todinem 3o. pedam oirciter^ vel amplios, 

* DD. Humboldt et Bompland tribunal eì tx 
- ad i5. — Extremitate culmornm hnjos plan- 

tae ntuntur Brasiliani ad Sagittas conficien- 
das • 

58. Saccharvml OFFiciNAiUMt fioribos panicnla- 
tìsy folìis planis. Lin. Wìlld. Sp. pU Lp. Sai. 
Pers. syn» L lOs. Lam. ìlU U ^o»f. u^Roém. 
et Schult. U. a85. 

Ubique colitur. 

59. AiRA BRASiLiBNSis : pauiculà lougis^nift ca- 
pillaceà 9 ramis snbverticillatis , pednnculis 

* flexnoso ^ divaricatis 9 scabris; flosculis mati- 
cìs calyce longioribus ; foliis angnsdssimis , 
glabris^ vaginis ore pilosis. nob. 

lavenitur in veteribus mnrisprope Rio-faneiro. 

Habitus Agrosticulae muralis. 

Culmus erectus^ simplex , snb-septempollicarìs, 
glaber^ striatus. Folià angustis^nkà/ glabra, 
margine scabra. Ligula brevissima .' Vaginae 
orae pilosae . Panìcdla composita, pedali^ aut 
longior. Cai. biflorns^ altero pedicellato p!e- 

* rtrmqne abortirò, basi subpiloso. Glnmae ca- 
Ijrcinae coroUmaeque fàscescentes^^ mutfcae, 
carina aspera . 

AitJiroiNELt.A/ nóvnin genus cnjns cha(r. gen, 
sunti dii/;)rx a~ralvis,'bjflorus; valv. inaeqna* 
les, maticae, basisnb-barbatae. 
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Hosculus inferior neuter : corollae glama exte- 

' rior magaitadiae fere calycinae saperiori ; 
gL.inten malta brevior, membranacea , alba. 

Ftosadus sùperìor herinaphroditas: coroL vai- 
valae «abaeqaales ; exteriòr cartilaginea ^ cy-^ 
lindraceo involata 9 basi barbata^ arista pi i- 
cata tortili terminata . 

Stamina #| filamenti^ brevissimis . 

Getmen lineare: Stylus bipartitas; stigmata vil- 
losa <• ' 

Semen liberam è — vide T. L f. 5. 

6o. Abundinella BRASiLiBNSis: paaiiJalae.ramis 
angolato* scabris fascicalatis adpressis^ foliis 
lìneari-lanceolatis ioferne pilosis. nob, t. L f. 5. 

Invenitar in coUibas aptieis prope Rio^ Janeiro . 

Culmós erecttts, simplex, qaadripedalis, teres, 
longitudinaliter striato-nervosas , calamo seri* 

. ptorìo crassior; nodi- pubescentes • Folia li- 
neari -lanceolata y acatissima , ultra pedem 

. longa ^ semipoUicem lata » striata , saperne gla- 

* bra , Inferne pilosa > V'aginae hirsatae , basi 
glabrae ^ inlernodii panilo breviores • Ligu- 
la brevissima ant fere nulla 4 Panicàla virgata 
sub: i5— ^poUicari, basi vagina ìnclasa; ramis 
fascicalatis , adpiressis ^ 5— -5 polL , angnlato- 
scabris. Spiculae geminatae altera sessili , al- 
tera breviter pedicellata> miiiutissimae, bifio* 
rae, stramineae>:ba5Ì iOb-barbatae vel pilis 
minutissimis cinctae, Glumae calycinae inac- 
quale^; esrttiFior acuminata, 5 — nervis, ner- 
vis aeuleolatis; v. interior longior, extrorsum 
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curvata, subemarginata , qainquenervis.Cor» 
valv. exter. neut. calycinae superiori pauUo 
brevior, 5— nervis, mutica, ciliata; valv. io- 
ter, membranacea, alba, ciliata^ fere dimidio 
brevior. Cor. valv. ext. hermaphr. cartilagi- 
nea, rngulosa, albida^ arìstata, interìorem 
involvens; arista plicata tortili, basi atropnr- 
purea. Antherae lineares, atropnifkireae • 

Peculiaris et constans structura valvàram tam 
calycinalium quam coroUinarum trìam se- 
quentinm specierom me dnxit ad noram ge- 
nns constituendum sub accomodato nomine 
NAVicuLAaiA, Ucet caetera habeant hae pian- 
tae commania molta com Panicis. Ejus cha- 
racteres generici sont. 

Calyx bivalvis, l)ifloros; valvulae aequales aut 
sobaequales, nervosae, concavo -navicalares, 
moticae, ad extremitatem contracto-intortae, 
rostrom navis referèntes. 

Flosculus inferìor mascolos ant neoter : valv. 
exter. simillima calycinae superiori; interior 
brevior, membranacea, albida. Flbs. soperìor 
hermaphroditos j valvolae coroUioae coria- 
ceo -induratae, glabérri'mae , enerves, persi- 
sten tes^ apice et magni todine fere glum : ca- 
lycis. 

Stamina 3 ; Anth. lineares, filam« lòngiores • 
Germen emarginato bifidam : stylas oompressas ; 

stigmata plamosa.l 
Squamae s, membraoaceae,' oblongae , 'obta* 

sae , vide ùb. L fig. 5. 
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6f« NAVicutAAU hikta: foliis lanceplato^linea- 
ribds^ sabtas pabesceatibas^ culmo vaginis- 

, qae hirsutis; padiculae ramis alternis stri* 
ctis} glamis calycinis pilosis^ iaferiorora bre- 
yiora. nob. . . , 

Panicam loliaceum. BerU. Qp* Sc^ di Boi. 1813. 
T. ^Ul p. 4€8. 

Culmi plures geDicalatoradscendentes ^ hirsuti, 
, fere pe^ales • Folia lineari*lanceolata> acumi- 
nata^ 5 lineas in medio lata^ quatuor cir- 
citex ppUrces losga, caperne gl^^ra 9 crebre 
striata , infeme pubescentia^ 11— nervia; va- 
ginae hirsutae; ligula ciliata^ Panicala sub* 
quinquepoUicari; ramis alternisi strietis pe- 
dicellisque adpressìs birsutis • Glumae caly- 
cinae pilosae» 5 — aut septemnerves, infe- 
rior ^ fere brevior • 

62. NAVicuLAaiA glabra: foliis lanceolatis, lon- 
gè acuminatisi basi attenuatisi glabris; pa« 

niculà ramosissima patente ^ pedicellis prae- 

longis scabris ; spiculis glaberrimis ; gluma 

inferior pauUulo longior. 7Z0&.. 

Invenitur cum praecedenti in saltibns montosis 
p^ope Bio-janeiro . 

Culmus fere pedalis^ glaber; nodis atris. Eo- 
lia lanceolata , longe acuminata , multiner- 
via 4 i — 6 f pollices longa, io— i4 lineas 
lata, utrinque glabra , basi in petiolum bre- 
vem attenuata etmacala nigra notata; ligju- 
lamultifido-ciliaU;:Vàginae striatò-nervòsàe*, 
glabrae , internodìis multo -longiofes • Pani- 
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calft lo-pollicari; ramosissima , laxa} ramis 
verticillati» alternisqae, longissimis ^. flexao- 
sis ; pedicellis praelongis sòabris • Glamae 
calyciaae glabrae^ sabaeqaales, septèmner* 
ves; glama coroUina exterior quinquenenris • 

65. Navigulakia lanata: foliislanceolatis, saper- 
ne glabrìs, inferne pabescentibas ^ loogissi* 
me acuminatis, basi'andulatis; vaginia lana- 
tis; glomis calycinis aeqaalibas, apice bar- 
batis. nob. t. L f. 5« 

Invenitar in herbidis prope Rh-^IfAumirm • 

Culmns altra pedem longas , adscendendbas ; 
nodis radicantibas • Fòlia Iato -lanceolata , 
longissime acaminata, crebre striata , saper* 
ne glabra^ inferne pabescentia, lasì undala- 
ta; ligalae loco pilis namerosis rìgidis; vagi- 
nae lanatae. Panicnla-nt inpraecedenti ispe- 
eie 9 Glamae c^ycinae aequales, basi apice- 
qae ciliato-bari)àtae • ' 

64* Oplismbkus BaASiLiBifsis; spicis tribos, al- 
ternisi paucifloris, distantibus; càljrcibns àri- 
statis, extìmà longissimà; rhachr birtà, uni- 
versali apice trancaià vel nodo terminatft; 
foliis lanceolato -acnminatisi ntriaqae ptibe- 
scentibasy basi ciliatis. nob. [ ^ 

Invenitar in montanis prope ' Tejriéco ^ ftecnon 
in Monte nnncàpato 'Corcb^ado . "- • ^ 

Affinis Oplismeno africano, et setaftò.' ' 

Golmos simplex:^ inferiàs decàmbéMy^tddicans 
demnm adscendénA. Fòlia lanceolata , aca- 
minata 9 pabescentìa) baisi ciliàta . ' Vag^àae 
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hirtae ioternodiis «aul^ longiores. .. ,$picae 

. tretf alteraae^ diKtante^, adpr0s$ae^ sub-se- 
mipqUicaresi 03(trettia braviore • Gluiqae ca* 
lycinae aristataej ciliatae^ pobesceates. Rha- 
chis aQÌv0rsaIi$ hìjrta » partialis setosa^ setae 

^ ajbaie* 

65. OsLisif ENUS fif RTE|.irUS : spicà composita ; 
spiOttU$ adpressis alterois, calycibiis. gerniiùs, 
valvuU$i oainibu^ AnstatU^ extimft longissi- 
mk.,Roemet et SclmU. JXk 4^i> 

Paotcam (faijQteUam) spioiì9 dLtefnis s^spUibus, 
vaiLvulis ciilycims pmnibiisi aiistatis: ex^mà 
Iqqgissiraài foliis Uaceolatis. Xam< ^nc» J^eth. 
p^ j^. hum. àa -r- Swartt d&j;. p* 55»/r^; I«wJ. 
^moen. jic. FI 5qu>s ^ *- 

In sylvadois prope Catumby^ non {«fooffl ab 
Urbe S£o de janeiìro • 

66. Panicum unginatum: culmo repente,. ramo* 
sissimo; feìiis ovato- laaoeolatb.ipiliQSMr; ispi- 
cis ^ternis;, .^mpUdbiis; r spleplis panpiSfi so- 
litariis; gluma caly^oSiiS superile aoii|eis,pn* 

cinatis^bstlA. nob*. :. . 

li 

Hahìtas OpUsmaU undttlfU^i^fi !BtJdFt^t • 
Invellutar còni . ptaecedeóif . ;v: ;::.>;, 
Calmus .filiformis, iepétas^ ramosù^ipins^ an- 
galattiv pnbescois ; ;iftBiiia ad»ceaJeptiba« . 
Folla Qvato lanc^pìatàv ftcaminat?»» :s«;l?PpUi' 
caria, 4— S liaea». lirtà^ : isupr»: piUs. ?aris ad- 
pressis . inspezsa, «ttperio»a majpra.et glab|ra. 
Ligula cUiato-pilosa ♦ Vaginae sabpi»bfiSQett- 
tes, margine ciliatae. Spicae breves, simpU- 
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cissimae, adpressae. Spicalae 2--^^ ovatae^ 
sofitariae^ breviter pedìcellataé ^ «abtecna- 
daCy distantas} rhachi triangolari , scabrft. 
Glamae calycìnae soBaeqnaleSi qainqaener- 
ves ; inferior scafarìuscula , subpobescens , 
macronata I erecta^ viridissimai margine pal- 
lido; gluma soperior ventrìco6a| aciiminataj 
e viridi fascescens , acnleis nncinatis obsita . 
Glamae corollinae flos. hermaphroditi lanceo- 
latae^ acatae^ nitidàe» fasceftcentes , caly. 
breviores; mascalini sobaeqaales^ enerves, 
fuscescentesy rugalosae, apice pubescèntes^ 
calyce longiores. Stigmata atroparparea • 

67. Panicum 9ULCBBI.LUM: foliis oblìqae sub- 
cordatis acatisi superne piIo8Ìs> infeme pa- 
bescentibas; spicis brevibas alternis sobses- 
sibilibus j rhachi glumisqae calycinis hirtis. 
nob. 

Invenitnr cum praeeedenti • > 

Culmi ramosi I procombèntes^ radicantes, stria- 
ti , pnbescentes i. Folìa sabpoUicaria , semi- 
poUicem circiter lata, 4>vato-acaminata^ basi 
oblique subcordata , ciUatà , brevissime pe- 
tiolata y superne* ^losioscola, mSerXi& '■ nt va- 
ginaépubescentia;. ligula bnvis^d tttt sub- 
nulla. Spicae akemae, snbsessiles:, 3~5 li- 
neas longae* Spicalae geminatae y ovatae^ 
snbquadrìfariam imbricatae, altera ptfdicella- 
ta ;. glnmaa calyciioae exqoisittf -^ nervosaé , 
biirtàe. ■ •■.*'. t'ih . 
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€8l*pAKicirii OLT«AEj|roLiuii: folHs oblongo-laa* 
déolatts, acfiffiiinatis^sabpétiohtis; spicis al* 
ternis sabverticillatisqiie strìctis ; spicalis se* 
cctiidis liifloris • n'ob. t; L £ 6. 
Grilmtts ramosissimas , genicalalas ^ glabér , \ 
déeambens; genicnlis fuscis radicantibàs • ! 
Folla oblongp-lanceolata > longe acuminata ^ 
levissime scabra, sabpetiolata . Vaginae stria- 
to^nérvpsae , ore ciiiatae, ìnternodiis brevìo- 
'ré^* Ligala naila. Spicae strictissimae, bre- 
ves^ alternae 9 quandoqae subverticillatae , 
superìores breviores • Spicolae . biflorae i mina* 
tae , per totam spicaram longitudiiiem secun- 
dae y gemìnatae , inaequaliter et brevissime 
pedicellatae vai sabsessiles ; floscalus alter 
aborti vns • Clumae calycinae 2 , herbaceo- 
virides , &— nerves , acutissime laaceolatae ^ 
scabriasculae , inferior dimidio brevior • 
dumae corollinae flosc. hermaphr. charta- 

* ceae 9 laeves y albidae , dein fttscescent0s ; 

• tieat^'glàmà corol. exterior calycinae majo- 
ri'similis. Magnitudine et figura spicnlarum 
coritrenit cum duabus sequentìbus speciebus* 

69. Pakicum condensatum: glabrum ; decum- 
bens ;: foliis cprdato-lanceolatis , amplexicau- 
libus ; panicula racemosa, densiflora, strictis- 
sima ; spiculis unifloris , glumìs lanceolatis , 
Beri. Op. Se. di Boi. Jn. 18 19, T. IIL p. 408. 

Cidmus longissimus , erectus , infirmus , ramo- 
sus ; spicae irregulares , sessiJies, verticilla- 
tae in paniculam strictissimam interruptam 
T. IL 24 



dìspontae. Cai. bivalvis, hi&Qru^}^ vahraU 
vel glttiiìsi calycina iafet» .hrevior. Floscolus 
infer. neater , n0Ìglimiis * 

70. Panicum DOKAGiFDuuif : gUdbemmiim ; fo- 
liis arundinaóei» amplexicaalibus , nodis va- 
ginammqtte collo atró-pàrpureis ; spicis* kia* 
merosiGsimit^ erectiascalis ; sptonlis oMongo- 
acatis • nob. 

Haec aeqae ac daae praécedentes speoie^ in- 
venìantur in sepibds prope foasàs udas in 
vioiniis Rio- Janeiro . -^ Ob varìam stcuctnram 
et dispositionem earam spicolaram , et va- 
rìam coBsìstentiam glumaram corollifi arami 
quae ad membranosaia nonnifadl acceduot 1 
hae tres species distinctam geaut coastitue- 
re fortasse possent • 

Galmus erectas , crassitie penaae ^nserinae , 
▼aginis vestittts ; nedis atroparpareis • Folia 
cordato-lanceolata , acamioata, 5-*€ ^ poIL 
longa et polli cem lata, amplexicanlia, mar- 
gine scabra^ basi ciUata; ligula brevi riten- 
ticolata . Spicae sessiles ^ bipollicares <et : al- 
tra , numerosissimae , approximataéi itrictis- 
simae , erectae » alternae ^ rabverticillatae- 
qne ^ snperiores breviores • Spicalae minatae , 
biflorae , oblongo-acatae Tel conicae , per 
totam longitadinem spicairani secondae^ ge- 
minatae ; flosc. alter neater vel abortivos ; 
pedicellis brevibas bifidi^ • ^Slamae r calyci- 
nae s, qninqaenerves , acatimmae I«ioeo« 
laUe^ dordo dentìcalàta, inferior brerior; 



37<ì 
r dtaàe sap9rìiOMSi'afeqiMJe$i«\Gltuaa cwoUiiui 

71. Panicum paspaloides : calmofoliìkcpiegla- 
- bii9i^ s|A<^ «altecni» > a^sHlibifs 9 inforicurilDiid 

distantjliBs ^ :8upÈilaribos: npmroxiiiiatiB;^ ejre- 
. blia^is.glahtifii ;: «picolia oratk a€«tii«miliat » 
^gluDÌs^tcalyjcimaióbtiiais^Biiftw ik»&^ 
Clramen <pamoeupl^<inaltiidieiu>pic^ ^itdércts- 

>ataaiim «JPlul&IAliiii 174^:^. i^ufig^ 'i^S 
Galmuc giEbi-a»:pedaU& erécbif ì^aher, (ia|i ge- 

niculatus ; nodis atxopurpureisi^ Foiia^ già- 

beirima, 5*^+9; poli, ionga, 5 ieirciteQri.liiieaa 

lata, cfdbv4BÌ striata » su^èuroàf seahrii^eiiia ; 

liguk b|Nmssimtf^> longedU^/.4d|)i(Ìft 
' ùàe'i&^20 in 'liiiaobi sa^pre i5rr-palU4a]jr^ 

baMma ^ laloat^l.nkdcbìis p^rtia^ii; ^l^^ne 
' 'ptàlid^lexaosav' gkhmv S];ucjJdàe^bì^ e 

salnefiMido ovaia»', se^^leis^ altMnAtifl::^^ ^i- 
' iariaffi imhiioataft;* Giudee f<^ì^QJijì§^.;$^ pb- 

tàsisdmae ; ^xlerìeri ibrereÌQri[im^p4^l^.jL ^i- 

lìéfVb, nervi iatefaleiu.fui^eati;i ^ftQi^ i^te^ 

ri» fr-^ nprvifi. HeriaabhÉc^iti glnm»^ ?wol- 

Ùnae ovatae , ae.f tae^ QQtiaqe^^ iffa^v^se 

majoi* «imilis ì: aediMHta «t in, feer^pwhr. 

gì. intc^Qor i9Q0ibÉa«a36^4» 4}ba.: , / 

Ad fofisaa «dasvfàcq^iJSKiva^^frP t 
72. Panìcum divaricatum: paniculis bpeyjs v^u- 

tieb , «lima ra«Qf Ì9^«.9 4iv^?w^^e .• 
pediéeliìs biflpn* i aJt«# fe?W^Q?S ? -f''''- 
Jmoen. 4^cd. ¥. p. 5^. #1tfti. «J^?,P^.*. |?^£?* 
554. It^. ei ^(?&jl/f.,iir.^?.. 
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Panicam (divaricatam),. floribas panicnlatis ; 
coroUis trivalvibas. Jacgé H. Schoenbr. L p. 
IO. toh. a5. 

InvenUor in sepibos proximis Rio'janeirop ut 
etiam alibi j praecipne ad fossa» ndaa« 

73. Panicum MAcaoPHYLLUM : foliis latìssimis^ 
oblongo cordatis , acaminatis , amplexicaa- 
libat ; panicolà racemosa, ramis semiverd* 
cillatìs alternisqae, strìctìs; spicalis biflo- 
xis } glamis calyciais sabaeqoaUbas ^ Jbirsa- 
tis , muticis • nob. 

Prorenit iaxta torrentesin viciniis Mandiqc- 
cae 9 et in Montibas Estxellensibos • . 

Calmos 4^^ pedalis , erectus , simplex ^ gla- 
ber, Folia oblongo-acaminata ; glabra, mal- 
tinervia, io. polL longa-, 3 f; poli, lata, sa- 
perne viridia, inferno violacea, basi corda- 
to-amplexantia ; ligula nulla. Va^ioae ner- 
vosae, glabrae. Panicnla racemosa 7*'pollic. 
ramis patentibas strìctissimis ; rhacfai.. ango- 
lata, scabra; ramulis brevissimis , . alternis , 
' paucifloris • Spicalae biflorae, brevissimae 
pedicellatae • Calycis glumae snbaequales, 
qainqaenerves, concavae, birsutae^ matigae • 
Flosculus neiUer gluma oorollinà éxteriià ca- 
lyc. simili • Flosculus hermaphroditusobìpn' 
go-acuminulatusj cor. pallida» còciacea, pan- 
ctulata. . i .' .. 

74 Panicum maximum: paniculae ebngatae: ra« 
mis racemosis patentibas , peduncoUs pleris- 
que ultra- flores productis • Jacq. xoUecL L 
p. 76. icon. rmr. i3. Ròém. et S^ohtdi. IL, p« 
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Padicàm (mìEixiaiam ) , panicala composita ca- 
pillari patente ramis racemosis; nodis artica* 
lòram vaginisque basi hirsuti^ • Swurtz fi. incL 
occ.L p. ijo. — Panie, polygamum Prod. s4* 
Panicum jumentorum • Pers. Syn. L p. SS^ 
In Provincia Rio-janeiro ubique colitnr • 

437. 

76. Pakicum puapuRAScsNs : panicala elonga* 
ta^ ramis patentibus racemosis ^ angalato*fle- 
xttosÌ5> scabri$, basi hirsutìs; ramnlis brevi^* 
simis pedicellisque pilosis^; glamis nervosis, 
glabris^ e viridi-purpurascentibas • nob. 

Maltnm habet affinitatem cum praecedenti^ 
cam quo mixtum invenitar^ licet etiamspon* 
te oriatur • 

Calmo repente sabramoso^ ramis erectis^ 7^*— 8 
ped. y nodis hirsatissimis • Folia ensiformia, 
ultra semipedem longa , 5 fere lineas lata ^ 
'Striata , glabra ^ basi pubescentia , margine 
scabra; ligula brevi ciliata. Vaginae stria- 
tae , bulboso-pilosiusculae , pilis albis deci^ 
duis. Paniculae ramis inferioribus verticilla- 
tis ^ superioribus alterdis, patentissimis , an« 
gulatis y flexuosis ^ scabjis^» basi hirsutis ; ra- 
mulis brevibus, alternis , angulatis , flexuo- 
sis^ scabris pedicellisque brevissimis pilósis • 
Spiculae alternae, biflorae, glabrae ; giù- 
mae calycinae diiae^ exterior minima , uni^ 
nervis j interior 5— ruervis . Cor. valvttla in- 
ler. mas. simillima calycinae superiori ; su- 
perior membranacea^ paullulp brevior aut 



fere «eqaaltìs • Corw fto$^ termaphr. pallida , 
lon^tttdinalitelr sigiato -piinétafa . Scigmata 
a4ro^pUlrpiGiréa • 
Aìi PaiK niiililK>etim panicula viridi vel pur- 
purea • SÌoaYi. H. '/•' #. 72. fig. 2? 

76. PanìcuiI agrostiditormìe : racemis linea- 
ribus strictis glaberrimis , glumis minimis 
obtongis làevibu^ , subseoandis . Latn. Bnc^ 
ineih. IF. p. 74& iU^ n. 895. -ali. Sp. noVa? 

lavenitur in hei4)0fis {nrope Bia^janeiro. 

Culmns compressos • Folia ^eknipedalia ^ tres 
fere lineas lata, striata 9 glabra ^ lente et 
tactu supm soabriuscula ; ligula brevissima , 
sabcilìata • Vaginae compresso-cninatae 1 
striatae, margine sinistro ciliatae'. Patiiculae 
raniis strietìs^ glaberrimis; rachi angvlato- 
iscabra, rarmalis patfciftorìs, brevissimis, ad- 
pres^y ^snbsecundis. SfÀcnlae niimtae , bi- 
florae ^ • brevissime pedicellatae « Gkimae ca- 
Iydnae2p striatae^ glabrae, concavae; valv. 
exterior làinima, sobCìinervis; interior 5— 
nervis.. Glnmae cdròlliiftae flose. nent*. sub- 
virides^ ^xtffdfi Irinervis, altera 'pUxì^f fe- 
re éÌTÈidìò brevior • 

77. Pàkici» RvDGfii (^) BaASixiEirsB : vagi- 
nis folflisque ntrinque hirsutissimis ; glumis 
pilosis , iexquisite nervoiiis . nób^ 

Species rarissima observata tantum in viciniis 
fluminis 'htìmmirhn , in locis silvosis et hèr- 
bosis • ' . . 
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Gulmus 2-pedaIis et ultra, per totam loagitu- 

dinem carvato-genìcalatas , infra nodos hir- 

satissimus. Folia rigida atrinqae hirsatissi- 

iii^« Papiculae ramis scabris. Spiculae biflo- 

rae terminales , flosculo altero neatro • Giù- 

mae calycinae inaeqaales , exqaisite nervo- 

sae , pilosae • 

78*. EcHiKOCi^OA caus galli : spicis. alternis con- 
jugatisque, spiòalis subdivisis, glumis sabari- 
statis et aristatìs hispidis , rhachi qaipqaanga- 
laris. Koém. et Schult. S. V. IL p. /fjS. 

In paludosis nbiqae. 

73» DiGiTABiA SETIGERA : spicis verticiHato-pe- 
dnnculatis patentibus « rhachibos setigeris , 
spiculis lanceolatis margine pubescentibas , 
foliis vaginisque pìlosis • Roth. N. plani. Spec. 
Ms. - Roém. et Schult. II. 474* 

Frequentissima in viciniis Rio-janeiro. 

Culmns i5 — 18 poli.,, adscendens, glaber , ba- 
si ramosus. Folia vaginaque piiosissima. Spi- 
cae inferiores verticillatae, superiores alter- 
nae, subsessiles; rhaehis angnlato-scabra, se- 
Ugera; setae albidae^i, teauissimae. Spiculae 
geipinatae , secundae , altera sessili » 

80^ Seteria glauca (fi) elongata • 

Panlcum glaucum j3. elongatum ; culmo lon- 
giore erecto . Pers. Syn. L p.Su 

In sterilibus prope Rio-janeiro : 

81. Setaria vulpiseta: racemo praelopgo den- 
se setoso, spicis pre^errimis. snbdivisis ; >^h^" 



chibos setiferis » glamis maticis • Roém, et 
Schult. S. F. IL p. 495. 
Panicum vulpisetam . Lam. Ene. meth. TF. 746. 

83. Setaria caudata : racemo caudato gracili 
spicis alternis rembtiascalis sensim minori- 
bus 9 rhachibus setiferis ;» glaipis laevibas. 
Roem: et Schult. IL 49^? 

lovepitur cum praecedenti xn collibus sylvo- 
sis prope Rio -- Janeiro. 

85. Setaria sulcata. 

Panicum (sulcatum)^ $picà composita^ infer* 
ne interrupta ; involucfrìs unisetis ; gluma 
coroUinà externa transverse rogosà ; foliis 
lanceolato -linearibui , sulcato-plicatis .Beri. 
Excerpta de Re Herbì'i/i. 

Invenitur in marginibus fòssarum udarum pro- 
pe Catumby , non procul ab urbe Rio de 
Janeiro. '\ 

84. PENKisBTtJM setosum : foliis basì villosis f 
spicà subsessili imbricatà , involncris sessili- 
bus^ setis nonnallìs lon^issimis, stilo bifido. 
Richard. — Roém. et ScTiùlti II. 268. 

Cenchrus (setosus) spicà lineari- oblonfgà; in- 
volncris setosis , setis inermibus basi Villo- 
sis j villis ciliàtis 9 gliimis laévibùs • Swarìz 
FI. ind. occ. I.' Pi 211. Prod. 26. 

Invenitur in collibus et sépibus |>ròpe Rió^ja^ 
neiro, spica, sanguinea 3—4 poUicaris . 

85. Zea mays : foliis intefgetrimis £mifc ~ Lam. 
ai. t. 749. Per5. ifyii. IT. 535. 

Ubiqne colitur. 
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86* PoA BRASiLiBNSf s : panicula elongata stri* 

età 9 rathis alter nìs adpressis^ spieulis linea- 
ri -lance ola tis subdeeemfloris , valvula corol* 
lae interiore margine brevissime ciliata; fo- 
liis bi-aat trìpoUicaribus, acuminàtis , rigi- 
disy margine involutìs , ligula nulla:, nob. 

Gramini tremulo affine, paniculatum élegans 
majus, spicis minoribiis et longioribus • Sloan. 
H. !• p. iiS. L 7i»fis. I ? (mala). 

An var. Poae squamatae Lam. 

Invenitur in sepibus prope Biò de Janeiro. 

87. Megastachya ciliaris : panieulà glomerato^ 
subspicatà, spiculis ovato -oblongis 6 — io fio- 
ris, flosculis liberis acutis, valvulà coroUae 
interiore margine ciliata, culmis subramo* 
sis erectis , vaginis ore pilosis , radice fibro- 
sa. Roem. et Scult. IL 692. 

Poa ciliaris. 7i^Zi.Enii/?i. H. Ber. 109. — Jacq. 

ic. ràr. Zo^. 
Gramen maderaspatanum etc. \Pluktn. PhyL 

t. lyò* fig. S. (optima) éxclnso Syn. Sloan. 
Copiose crescit super muros aquaedactus prò- 

ximi Urbi Rio^ Janeiro. 

88. Megastachya rbptans : ctdmo ramóso rep- 
tante; paniculis parvulis subcapitatim fasci- 
culatìs , spiculis 6—10 floris sublinearibus , 
foliis distichis snbconvolutis , floribus diói* 
cis subaristato-acuminatis .Roem. et ScJuilt» 
S. V. II. p. 589. — Pluken. J!lm. t. 3oo. fig. 3. 

Poa ( reptans ) minutissime pubens : culmo ra- 
mo«o septante : paniculis parvulis , aùbcapi^ 



tatim fasciculatis spiculis* longo - linearibus; 
floribas sabarÌ6tato*acaininatis^ dioicis. Mich. 
fl. Bar. Amer. I. p. ^. tah. ii. 

Poa (reptans) culmis ramosis repentìbas ; fo- 
lììs vaginisqoe glabrìs; paniculàsìmplici ova- 
ta patalà; spicolis linearibus compressis mol- 
tiflorìs; floribas dioìcis; glamis calycinis gla- 
bris 9 inferiore trìnervià, superiore persisten- 
te. Humhé et BompL N. Gen. et Sp» L p^ 1.37. 

Exemplaria a nobis lecta Spieas habent i5. ad 
20. flores , foliorum raginas aliquantam pi- 
losas ad marginem • 

Provenit insta Flumiaa, sed interdam qaoqne 
in loeis aridis • 

89. Mscastàchya SwAiKSONi : culmo genica- 
lato 9 subramoso; foliis vaginisqne pilosis; 
paniculà glomerato*subinterruptà ^ spiculis 
compressis, linearibus, sessilibus , subvigin* 
tifloris; valvulis inferioribus subaristato-acu- 
minatis, trinervibns, dorso carìnae hìspido, 
superioribus brevióribos, ciliatis , persisten- 
tibns • nob. 

Species rarissima, quam mihi benevole com- 
municarit D. Swainson red. ex itinere Per-i 
nambucano ad Urbem Rio -Janeiro. 

90. Chloris madiata: spiols pinrìmis .fesciou- 
ktis erectiusculis, flosculis sobulatis glabris. 
Sitarti fi. ini. occ. L p. atìi. Prod. a6. ^ 
Roém. 60S. 

laveMtur ' id sterilibus nec non in veteribua 
Sfuim prope Rio' Janeiro .] 
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9i« Eleusine indica: culmo compresso, basi 
ramoso 9 declinato, foliis glabris, ligula pi- 
losa^ spicis digitatls, strictis; spiculis sub- 
sexfloris • Humb. et BompL N. Gen. et Sp. L 
p. i55. — Lam. ili. t. 48./* 3* — ' Roém. 582, 
Cynosurus indicus. Lin. $p. pi. L i86. ÌKild. 

Provenit frequentissima in pratis et aggeribus 
prope Rio - Janeiro • 
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EXPLICATIO TABULE 



Fig. t. -^ TXmttbergìj Bambvsaeoides. 

au Spicìike du(B ma^cifla et fqmiaea 
• naturàUs magrikaMnis. 

h. Spicula fosm. aperta et aucta . 
e. Pistillum separatum etmagisnuctum. 
à. Una ex squamis nectariformibus , 

quce germen circumstant aucta . 
e. Spicula mascuLa aperta et aucta. 
t. Stamina et squamo^ nectariformes se* 
paratce et magis auctce . 

— 2» — AaROSTJCVLA MVRALiS . 

a. Ramulus plures spiculas gerens na- 

turali magnitudine. 

b. Spicula aucta. 

e. Calyxseparatus rei disjunctus auctus. 

d. Semen auctum. 

e. Nectaria squamiformia aucta . 
— 5 — Arundiublla brasjlisssis . 

a. Spicula naturali magnitudine^ 

b. eadem aucula . 

e. Flosculus hermapìiroditus separatus 
d:idem apertus . 
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4. — ^dCICAMÀ SACCMARIPLOKA . 

a. Spicula clausa duplo fere aucta* 
b. eadem aperta • 
e* Semem auctum * 
à. Nectaria àucta. 

5. ~ NAriCULARIA LANATA » 

a« Spicula notar, magnitudine 

b« eadem aucta. 

e* Flosculus masculus • 

d. Flosculus hermaphrodiius • 
6 — Panmcum olyrabpolmum . 

a* Spica cum spiculis natur. magnitu* 

dinis . 
h. Spicula clausa et aucta 

e. eadem aperta . 
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